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PRESENTAZIONE

Sono trascorsi 7 anni da quando la UIL Pubblica Amministrazione mandò in stampa l’or-
mai “storica” edizione in tre volumi del rapporto di lavoro del personale dei Ministeri,

degli Enti Pubblici non economici e delle Agenzie Fiscali, a sua volta prodotto finale di una
collana editoriale di pubblicazioni che affonda le radici nella storia della UIL Statali prima
e della UIL PA infine. 

Durante questo lungo intervallo di tempo, la Segreteria Nazionale UILPA ha sempre avu-
to ben presente quanto fosse utile e necessario realizzare una versione aggiornata di quel
prezioso strumento di lavoro, che tanto successo aveva riscosso non solo presso i nostri
dirigenti e quadri sindacali, ma anche tra i semplici iscritti e simpatizzanti della nostra or-
ganizzazione in tutti i luoghi di lavoro e presso le stesse amministrazioni. La redazione dei
nuovi volumi era già quasi completata e prossima alla pubblicazione, quando improvvisa-
mente, a partire dal 2008, si è abbattuto sul lavoro pubblico lo tsunami normativo rappre-
sentato dall’ennesima “rivoluzione copernicana” della pubblica amministrazione, che ne ha
capovolto i presupposti giuridici e ne ha sconvolto gli assetti consolidati in termini di orga-
nizzazione del lavoro e di relazioni industriali.

Va da sé che il progetto editoriale della UILPA dovette subire un brusco arresto. E men-
tre assistevamo stupefatti all’attuazione del progetto “bipartisan” di rilegificazione del rap-
porto di lavoro pubblico, con la repentina interruzione del processo di privatizzazione av-
viato negli anni ’90, con l’introduzione di un coacervo iperburocratico di disposizioni re-
golatorie sottomesse ai capricci della politica (cioè, esattamente l’opposto di ciò che a no-
stro avviso dovrebbe connotare le condizioni di produzione del servizio pubblico a garan-
zia di efficacia, efficienza, imparzialità ed equità nell’erogazione delle prestazioni), la con-
trattazione collettiva nazionale è stata annullata con il blocco pluriennale, a decorrere dal
2010, dei rinnovi contrattuali in tutti i comparti del settore pubblico: il che – al netto delle
pesanti ricadute economiche a danno del personale – ha finito per creare un insano ed
innaturale squilibrio fra l’incidenza dei contenuti normativi e di quelli negoziali nell’ambito
delle disposizioni che regolano la prestazione lavorativa alle dipendenze del datore di la-
voro pubblico.

Le conseguenze di questo gravissimo errore di gestione politica e organizzativa del lavo-
ro pubblico, che deriva da un’impostazione culturale ideologizzata in chiave prevalente-
mente anti-sindacale, cominciano ad essere evidenti. L’efficacia dell’azione amministrati-
va ai vari livelli appare oggi deludente, forse persino in regresso rispetto a quella che si re-
gistrava appena qualche anno fa, evidenziando un contrasto sempre più marcato e stri-
dente con il grandioso apparato normativo messo in campo dalla macchina riformatrice
post-2008, da cui scaturisce l’immagine di una pubblica amministrazione ormai del tutto in-
gessata ed autoreferenziale, tutta impegnata a compilare classifiche di merito interne e
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sterili valutazioni di sé stessa, ad istituire commissioni, comitati e strutture burocratiche di-
spendiose ed inutili. 

Di fronte al sostanziale fallimento di una riforma mai condivisa con le organizzazioni dei la-
voratori, occorre saper immaginare un percorso che consideri la qualità del lavoro come
fattore principale di sviluppo di una pubblica amministrazione che sappia organizzarsi per
obiettivi concreti in funzione dei bisogni reali della collettività.

Non è un caso se mentre scrivo queste brevi riflessioni veniamo informati di ulteriori, pe-
santi interventi legislativi sul pubblico impiego: l’ultimo attacco riguarda la modifica, in peg-
gio, alle norme sulla mobilità d’ufficio che tendono a far scomparire il ruolo delle rappre-
sentanze dei lavoratori in questa delicata materia. Anche peggiorando le analoghe norme
previste in materia di cassa integrazione e mobilità per i lavoratori privati.

Ma non possiamo arrenderci di fronte a tutto questo, soprattutto se siamo convinti della
validità delle nostre idee e se riusciamo ad essere propositivi.

Abbiamo il dovere di guardare al futuro per riportare il lavoro al centro del processo di cam-
biamento della p.a., unico presupposto per garantire ai dipendenti pubblici migliori condi-
zioni giuridiche ed economiche. Per fare questo, occorre innanzitutto ripartire da un’anali-
si precisa degli elementi e degli istituti che, allo stato attuale, costituiscono la disciplina del
rapporto di lavoro pubblico post-riforma. 

E questo volume tenta di fornire un quadro il più possibile completo della situazione esi-
stente all’interno dei vari comparti in tema di istituti giuridici e contrattuali che regolano il
rapporto di lavoro.

Il sopravvenire, come detto, di norme e regolamenti che hanno soppresso, sostituito o inte-
grato le disposizioni contrattuali ancora vigenti ed il mancato rinnovo dei CCNL a causa del
blocco della contrattazione fino al 2013, hanno determinato l’esigenza di aggiornare la col-
lana “lavoro e contratti nel pubblico impiego” con la pubblicazione di questo volume unico
in cui vengono raccolte le vigenti disposizioni, legislative e contrattuali comuni ai tre com-
parti di contrattazione, evidenziando, laddove necessario, le residue differenze esistenti.

Riprendendo dunque il cammino interrotto tre anni or sono, la UIL Pubblica Amministrazio-
ne è lieta oggi di presentare ai suoi iscritti e a tutti i lavoratori del settore pubblico “centra-
le” un prodotto editoriale nuovo, costruito con un’impostazione logica assai diversa e – cre-
do - migliorativa rispetto ai volumi del passato. 

Per fare questo si è abbandonato il tradizionale schema di suddivisione per articoli del con-
tratto, privilegiando un’esposizione analitica e completa dei singoli istituti.
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In questo libro, gli elementi del rapporto di lavoro sono illustrati sulla base delle disposizio-
ni normative e contrattuali vigenti, tenendo conto (per quanto ciò è stato possibile, nella
confusione legislativa che ha caratterizzato questi ultimi mesi) anche delle integrazioni in-
trodotte in molti istituti dalle recenti manovre finanziarie. Il testo è reso più attuale da un
ampio e circostanziato capitolo dedicato alle elezioni delle RSU, previste per il prossimo
mese di marzo 2012: un appuntamento essenziale per la vita del sindacato, da cui dipen-
de in larga misura la vita della nostra organizzazione per i prossimi tre anni. 

Nell’appendice normativa si è dato ampio spazio alle normative di carattere generale e ad
una selezione di accordi contrattuali utili a completare la documentazione e ad approfon-
dire le tematiche trattate nel volume.

Per la fruibilità e la rapidità di consultazione completano il lavoro l’indice generale e l’indi-
ce alfabetico degli argomenti trattati.

Personalmente, ho voluto la realizzazione di questo libro con caparbietà e determinazio-
ne, sfidando i tempi ristretti e le notevoli difficoltà tecniche ed organizzative che, in questa
fase, sembravano sconsigliare di mettere mano a una simile iniziativa. Ma grazie all’impe-
gno di un gruppo di lavoro affiatato ed esperto, siamo riusciti a portare a termine l’opera-
zione entro i tempi che ci eravamo prefissati. 

Ora tocca a voi. Diffondete il libro nei luoghi di lavoro. Rendetelo strumento attivo della vo-
stra attività sindacale quotidiana. Fatene ancora una volta – come già in passato – il sim-
bolo di quel connubio di impegno e di conoscenza che rappresenta da sempre il marchio
del successo della nostra grande organizzazione.

Benedetto Attili 

Presentazione 5





INDICE GENERALE

PRESENTAZIONE ..........................................................................................................................3

INDICE GENERALE ......................................................................................................................7

TITOLO I - COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO .............................................17

CAP.1 – IL CONTRATTO INDIVIDUALE....................................................................................17
1.1 – IL RECLUTAMENTO ......................................................................................................17

Gli strumenti del reclutamento..............................................................................................17
I principi del reclutamento nelle pubbliche Amministrazioni ..............................................17
Validità delle graduatorie dei concorsi pubblici e permanenza nella sede di assegnazione ....18

1.2 - LE FONTI DEL RAPPORTO............................................................................................18
1.3 – CONTENUTI DEL CONTRATTO INDIVIDUALE........................................................19
1.4 – LE INCOMPATIBILITA’ ..................................................................................................20

Divieto di esercitare altre attività. La diffida........................................................................20
Deroghe, incarichi, autorizzazioni ........................................................................................20

CAP.2 – IL PERIODO DI PROVA ..................................................................................................22
2.1 – LA DURATA DEL PERIODO DI PROVA.......................................................................22
2.2 – CAUSE DI SOSPENSIONE DEL PERIODO DI PROVA...............................................22

CAP.3 – CONTRATTI DI LAVORO FLESSIBILE ........................................................................23
3.1 – GENERALITA’ .................................................................................................................23
3.2 – TEMPO DETERMINATO ................................................................................................24

Il contratto di lavoro a tempo determinato nella legge.........................................................24
Apposizione del termine al contratto di lavoro subordinato.................................................24
Divieti di apporre un termine al contratto di lavoro subordinato. ........................................25
La proroga nel contratto a termine........................................................................................25
Scadenza del termine e sanzioni. Successione dei contratti a termine. ................................25
Principio di non discriminazione. Gli istituti applicabili......................................................26
Il rapporto di lavoro a tempo determinato. Sintesi delle disposizioni contrattuali
vigenti nei comparti di contrattazione...................................................................................27

3.3 – LA SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO,
GIA’ CONTRATTO DI FORNITURA DI LAVORO TEMPORANEO...........................28

Premessa................................................................................................................................28
Il contratto di somministrazione nella legge: il D.Lgs. 10/9/2003, N. 276: (STRALCIO).....30
Il contratto di somministrazione (lavoro temporaneo) nei Contratti Collettivi vigenti
nei Comparti..........................................................................................................................35

Indice Generale 7



3.4 - CONTRATTO DI FORMAZIONE E LAVORO...............................................................37
Il contratto di formazione e lavoro nella legge.....................................................................37
Il contratto di formazione lavoro. Le principali disposizioni contrattuali
vigenti nei singoli comparti di contrattazione.......................................................................41

3.5 IL NUOVO CONTRATTO DI APPRENDISTATO.............................................................43
Premessa................................................................................................................................43
Definizione dell’apprendistato (art. 1 d.lgs. 167) .................................................................43
Disciplina generale dell’apprendistato (art. 2 d.lgs. 167) .....................................................44
Apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale (art. 3 d.lgs. 167) .................45
Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere (art. 4 d.lgs. 167) ......................45
Apprendistato di alta formazione e di ricerca (art. 5 d.lgs. 167)..........................................46
Standard professionali, standard formativi e certificazione delle competenze
(art. 6 d.lgs. 167) ...................................................................................................................46
Sanzioni, abrogazioni, applicabilità alle pubbliche amministrazioni ...................................47

3.6 – DISCIPLINA SPERIMENTALE DEL TELELAVORO...................................................49
Le forme del telelavoro. ........................................................................................................49
La disciplina degli orari nel telelavoro. La formazione........................................................49
La copertura assicurativa. Trattamento economico. .............................................................50

CAP.4 - RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE ...........................................................51
4.1 - PREMESSA .......................................................................................................................51
4.2 – LEGGE 23.12.1996, N. 662. PART-TIME........................................................................51

Applicazione del part-time....................................................................................................51
Trasformazione del part-time. Attività consentite.................................................................51
Individuazione delle attività non consentite. ........................................................................52

4.3 - D.Lgs. 25-2-2000 n. 61 – part-time ...................................................................................52
Definizione del part-time. .....................................................................................................52
Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale. ................................................53
Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale.................................................................53
Lavoro supplementare, lavoro straordinario clausole elastiche............................................53
Principio di non discriminazione. Diritti del lavoratore part-time. ......................................55
Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale. .........................................................56
Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale...............................................................56
Prova dell’esistenza del contratto part-time. Forma scritta. Sanzioni. .................................56
Disciplina previdenziale nel part-time. .................................................................................57
Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche. ..........................................................................................58
Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto
di lavoro a tempo parziale.....................................................................................................59
Diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo pieno. .........................................................59

4.4 SINTESI DELLE PRINCIPALI DISPOSIZIONI CONTRATTUALI VIGENTI
NEI DIVERSI COMPARTI DI CONTRATTAZIONE IN MATERIA DI PART-TIME .....59

8 Indice Generale



Condizioni di attribuzione, requisiti, trasformazione del rapporto di lavoro
da tempo pieno a tempo parziale ..........................................................................................59
Durata e articolazione del rapporto di lavoro a tempo parziale ...........................................61
Trattamento economico e normativo del personale con rapporto di lavoro
a tempo parziale ....................................................................................................................61
Le assenze nel part-time........................................................................................................62

TITOLO II - LO SVOLGIMENTO DEL RAPPORTO DI LAVORO .....................................64

CAP. 1 – L’ORARIO ORDINARIO ................................................................................................64
1.1 – ORARIO DI SERVIZIO E ORARIO DI LAVORO .........................................................64
1.2 – TIPOLOGIE DI ORARIO.................................................................................................65
1.3 – ORARIO MASSIMO GIORNALIERO E PAUSA GIORNALIERA ..............................65
1.4 – RIPOSI E PERMESSI GIORNALIERI ............................................................................66

Riposo giornaliero per maternità o paternità ........................................................................66
Permesso per figli con grave handicap .................................................................................66
Permessi per progetti di recupero di dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche ......67
Permessi per progetti di recupero in favore di soggetti portatori di handicap .....................67

1.5 – ORARIO SETTIMANALE E RIPOSO SETTIMANALE...............................................67
1.6 – TEMPI ESCLUSI DALL’ORARIO DI LAVORO............................................................68
1.7 – RIDUZIONE DELL’ORARIO SETTIMANALE DI LAVORO ......................................68
1.8 – TURNAZIONI...................................................................................................................69
1.9 – LAVORO NOTTURNO E FESTIVO ...............................................................................69
1.10 – REPERIBILITA’..............................................................................................................70
1.11 – FLESSIBILITA’ PER ATTIVITA’ DI VOLONTARIATO ..............................................70

CAP. 2 – LO STRAORDINARIO....................................................................................................70
2.1 – LIMITI DI UTILIZZO E OBBLIGATORIETA’ DELLO STRAORDINARIO ...............70
2.2 – RIPOSI COMPENSATIVI ................................................................................................71

CAP. 3 – LA BANCA DELLE ORE................................................................................................71

CAP. 4 – LE ASSENZE DAL SERVIZIO .......................................................................................72
4.1 – FERIE......................................................................................................................................72
4.2 – FESTIVITA’ ............................................................................................................................74
4.3 – ASSENZE PER MALATTIA..................................................................................................74

Diritto alla conservazione del posto: il periodo di comporto ...............................................74
Trattamento economico in malattia.......................................................................................75
Assenze escluse dal calcolo dei periodi di comporto ...........................................................76
Comunicazione e giustificazione dell’assenza per malattia .................................................76
Visite di controllo e fasce di reperibilità...............................................................................77
Assenze per visite specialistiche ...........................................................................................78

Indice Generale 9



4.4 – PERMESSI RETRIBUITI .................................................................................................78
4.5 – PERMESSI A ORE CON RECUPERO ............................................................................79
4.6 – PERMESSI PER ASSISTENZA A PERSONE CON GRAVE DISABILITA’.................79
4.7 – PERMESSI PER DIPENDENTI PORTATORI DI GRAVE DISABILITA’.....................81
4.8 – PERMESSI PER VOLONTARIATO IN ATTIVITA’ DI PROTEZIONE CIVILE ..........81
4.9 – PERMESSI PER STUDIO ................................................................................................81
4.10 – CONGEDI PER LA FORMAZIONE .............................................................................82
4.11 – CONGEDI DEI GENITORI............................................................................................83

Congedo di maternità ............................................................................................................84
Congedo di paternità .............................................................................................................84
Congedo parentale.................................................................................................................85
Il congedo per la malattia del figlio......................................................................................85
Le norme contrattuali sul trattamento di maternità o paternità ............................................86

4.12 – CONGEDI PER ASSISTENZA A PERSONE CON GRAVE HANDICAP ..................87
4.13 – CONGEDI PER LA TUTELA DEI DIPENDENTI IN PARTICOLARI

CONDIZIONI PSICO-FISICHE.....................................................................................88
4.14 – CONGEDI PER INFORTUNI SUL LAVORO O MALATTIE DOVUTE A

CAUSA DI SERVIZIO....................................................................................................88
4.15 – CONGEDO PER CURE AGLI INVALIDI.....................................................................89
4.16 - ASPETTATIVA PER ESIGENZE PERSONALI O FAMILIARI ...................................89
4.17 - ASPETTATIVA IN CASO DI ASSUNZIONE PRESSO

ALTRA AMMINISTRAZIONE.......................................................................................89
4.18 - ASPETTATIVA PER GRAVI E DOCUMENTATI MOTIVI DI FAMIGLIA.................90
4.19 - ASPETTATIVA PER DOTTORATO DI RICERCA........................................................90
4.20 - ASPETTATIVA PER SERVIZIO MILITARE .................................................................91
4.21 - ASPETTATIVA PER CARICHE PUBBLICHE ELETTIVE ..........................................92
4.22 - ASPETTATIVA PER LA COOPERAZIONE CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO.....92
4.23 - ASPETTATIVA PER RICONGIUNGIMENTO CON IL CONIUGE

IN SERVIZIO ALL’ESTERO ..........................................................................................93
4.24 – DIVIETO DI CUMULO DI ASPETTATIVE .................................................................93

CAP. 5 – LA MOBILITA’ ................................................................................................................94
5.1 – MOBILITA’ VOLONTARIA.............................................................................................94

Passaggio diretto da un’amministrazione all’altra................................................................94
Assegnazione temporanea .....................................................................................................95
Stabilizzazione delle posizioni di comando e fuori ruolo.....................................................96

5.2 – MOBILITA’ D’UFFICIO...................................................................................................96
Eccedenze di personale e mobilità collettiva........................................................................96
Gestione del personale in disponibilità .................................................................................98
Accordi, bandi di mobilità ed incentivazioni........................................................................98
Passaggio diretto del personale in eccedenza .......................................................................99
Trasferimento d’autorità. Prestazione lavorativa in luogo diverso dalla sede
per esigenze tecniche ed organizzative ...............................................................................100

10 Indice Generale



Trasferimento di attività ......................................................................................................101
Scambio di funzionari con Stati esteri ................................................................................101

CAP. 6 – LA TRASFERTA ............................................................................................................102
6.1 – Luogo e durata della trasferta ..........................................................................................102
6.2 – Indennità, maggiorazioni e rimborsi................................................................................103
6.3 – Trasferte inferiori a 24 ore...............................................................................................104
6.4 – Calcolo della distanza......................................................................................................104
6.5 – Calcolo del tempo di viaggio...........................................................................................105
6.6 – Uso del mezzo proprio.....................................................................................................105
6.7 – Copertura assicurativa .....................................................................................................106
6.8 – Trasferimento ...................................................................................................................106

TITOLO III – L’ORDINAMENTO PROFESSIONALE.........................................................108

CAP.1 – LE MANSIONI................................................................................................................108
1.1 DISCIPLINA GENERALE DELLE MANSIONI .............................................................108
1.2 LA REGOLAZIONE CONTRATTUALE DELLE MANSIONI SUPERIORI.................109
1.3 MUTAMENTO DI PROFILO PER INIDONEITA’ PSICOFISICA..................................110

CAP 2 - LA CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE ................................................................110
2.1 GENERALITA’...................................................................................................................110
2.2 LA CLASSIFICAZIONE NEL COMPARTO MINISTERI ...............................................111
2.3 LA CLASSIFICAZIONE NEL COMPARTO EPNE .........................................................115
2.4 LA CLASSIFICAZIONE NEL COMPARTO AGENZIE FISCALI..................................118

CAP.3 – I PROFILI PROFESSIONALI ........................................................................................121
3.1 GENERALITA’...................................................................................................................121
3.2 CRITERI PER LA DEFINIZIONE DEI PROFILI PROFESSIONALI ............................122
3.3 ISTITUZIONE DI NUOVI PROFILI ................................................................................122

CAP 4 - LE PROGRESSIONI ALL’INTERNO DEL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE ........123
4.1 GENERALITA’...................................................................................................................123
4.2 SVILUPPI ECONOMICI ALL’INTERNO DELLE AREE...............................................123
4.3 LE POSIZIONI ORGANIZZATIVE..................................................................................124
4.4 ISTITUTI SPECIFICI: Gli incarichi di elevata professionalità nel Comparto

degli Enti Pubblici non Economici.....................................................................................125

CAP.5 – IL TRATTAMENTO ECONOMICO...............................................................................127
5.1 RETRIBUZIONE E SUE DEFINIZIONI. .........................................................................127
5.2 STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE.........................................................................128
5.3 LA TREDICESIMA MENSILITA’ ....................................................................................129
5.4 INDENNITA’ DI AMMINISTRAZIONE O DI ENTE......................................................130

Indice Generale 11



TITOLO IV – IL SISTEMA DI VALUTAZIONE ....................................................................131

CAP.1 - GLI ORGANISMI DEL SISTEMA DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE
DELLA PERFORMANCE...............................................................................................131

1.1 – LA COMMISSIONE PER LA VALUTAZIONE, LA TRASPARENZA
E L’INTEGRITA’ DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE (CIVIT)....................131

1.2 – L’ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE
DELLA PERFORMANCE..............................................................................................133

1.3 – RESPONSABILITA’ DELL’ORGANO DI INDIRIZZO
POLITICO-AMMINISTRATIVO ..................................................................................134

1.4 – I DIRIGENTI...................................................................................................................134

CAP.2 - LA MISURAZIONE DELLA PERFORMANCE INDIVIDUALE E COLLETTIVA....134
2.1 – IL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE ...................................................135

Le fasi del ciclo di gestione della performance ..................................................................135
Il monitoraggio della performance......................................................................................136
Gli ambiti di misurazione della performance organizzativa della struttura........................136
Gli ambiti di misurazione e di valutazione della performance individuale........................137

2.2 – IL PIANO DELLA PERFORMANCE E LA RELAZIONE SULLA PERFORMANCE..138
2.3 – LA TRASPARENZA E LA RENDICONTAZIONE DELLA PERFORMANCE..........139

CAP.3 - IL SISTEMA PREMIALE................................................................................................140
3.1 – I CRITERI PER L’ATTRIBUZIONE DEI PREMI ........................................................140

Le fasce di merito................................................................................................................140
Le deroghe alla suddivisione in fasce di merito .................................................................141
Limitazione provvisoria all’applicazione delle fasce: l’intesa del 4 febbraio 2011 ...........141
Gli strumenti per premiare il merito ...................................................................................142
Il bonus annuale delle eccellenze........................................................................................142
Il premio annuale per l’innovazione ...................................................................................142
Le progressioni economiche e di carriera ...........................................................................142
L’attribuzione di incarichi e responsabilità .........................................................................143
L’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale,
in ambito nazionale e internazionale...................................................................................143
Il premio di efficienza .........................................................................................................143

3.2 - IL RUOLO DELLA CONTRATTAZIONE NEL SISTEMA DI VALUTAZIONE ........143
Le competenze della contrattazione nazionale e integrativa nel sistema di valutazione....144
L’individuazione delle risorse da destinare alla produttività ..............................................144

TITOLO V – DOVERI DEL DIPENDENTE – LE NORME DISCIPLINARI .....................146

CAP. 1 - L’ESERCIZIO DEL POTERE DISCIPLINARE ............................................................146
1.1 – I PRINCIPI E LE FONTI DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE ..........................146

12 Indice Generale



1.2 – LE RESPONSABILITA’ DEL PUBBLICO DIPENDENTE..........................................147
Le norme sostanziali in materia disciplinare ......................................................................148
Il codice di comportamento.................................................................................................149
I codici disciplinari nei contratti collettivi nazionali di lavoro...........................................151
La pubblicazione del codice disciplinare............................................................................152
Le tipologie delle sanzioni disciplinari ...............................................................................152
Le ulteriori ipotesi di responsabilità disciplinare introdotte dal D.Lgs. 150/2009.............153

CAP. 2 – IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE ........................................................................155
2.1 – LE PRINCIPALI INNOVAZIONI IN TEMA DI PROCEDURE DISCIPLINARI

INTRODOTTE DAL D.LGS 150/2009 ..........................................................................156
I tipi di procedimento disciplinare: ordinario e semplificato .............................................156
Le fasi del procedimento disciplinare .................................................................................156
- Pre-istruttoria. ...................................................................................................................156
- Contestazione degli addebiti.............................................................................................157
- Istruttoria...........................................................................................................................158
- Definizione e tempi massimi della procedura. .................................................................158
- Determinazione concordata della sanzione (cd. patteggiamento) ....................................158
- Impugnazione della sanzione............................................................................................159

2.2 – I RAPPORTI TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E PROCEDIMENTO
PENALE ..........................................................................................................................159

2.3 – LE MISURE CAUTELARI IN PENDENZA DEL PROCEDIMENTO 
DISCIPLINARE E DI QUELLO PENALE....................................................................160

2.4 – LA SOSPENSIONE E LE ALTRE MISURE CAUTELARI..........................................160
2.5 – IL RIAVVIO E LA RIAPERTURA DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE ...........163

TITOLO VI – L’ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO ..........................................165

CAP. 1 – CAUSE DI CESSAZIONE.............................................................................................165
1.1 – PENSIONAMENTO PER VECCHIAIA........................................................................165
1.2 – TRATTENIMENTO IN SERVIZIO OLTRE I LIMITI DI ETÀ ....................................166
1.3 – PENSIONAMENTO PER ANZIANITÀ DI SERVIZIO................................................167
1.4 – RISOLUZIONE UNILATERALE DA PARTE DELLE AMMINISTRAZIONI ...........168
1.5 – ESONERO ANTICIPATO DAL SERVIZIO...................................................................168
1.6 – DIMISSIONI, TERMINI DI PREAVVISO, INDENNITÀ SOSTITUTIVA

DEL PREAVVISO...........................................................................................................169
1.7 - GRAVE MALATTIA E INABILITÀ PERMANENTE...................................................170
1.8 – LICENZIAMENTO DISCIPLINARE ............................................................................172

TITOLO VII – LE RELAZIONI SINDACALI E LA CONTRATTAZIONE .......................175

CAP.1 – LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA.......................................................................175

Indice Generale 13



1.1 GENERALITA’...................................................................................................................175
1.2 LE COMPETENZE ED I LIMITI DELLA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA..........175
1.3 RAPPRESENTATIVITA’ SINDACALE............................................................................176

La misurazione della rappresentatività ...............................................................................176
1.4 LA CONTRATTAZIONE NAZIONALE: RISORSE, PROCEDIMENTO, CONTENUTI .177

L’individuazione delle risorse della contrattazione ............................................................177
I contenuti obbligatori della contrattazione ........................................................................177
Organizzazioni sindacali ammesse alle trattative ...............................................................178
Validità degli accordi di contrattazione...............................................................................178
Il procedimento di contrattazione .......................................................................................178
Tutela retributiva per i dipendenti pubblici ........................................................................179
I Contratti Collettivi Nazionali Quadro ..............................................................................179

1.5 LA CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA........................................................................180
Soggetti titolari della contrattazione integrativa .................................................................180
L’individuazione delle risorse destinate alla contrattazione integrativa .............................180
I controlli sui contratti integrativi .......................................................................................181
Trasparenza, pubblicità e sanzioni ......................................................................................181

CAP. 2 LE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE........................................................182
2.1 LE RSU NEL PUBBLICO IMPIEGO ...............................................................................182
2.2 LE RSU SUBENTRANO ALLE RSA...............................................................................184
2.3 PROBLEMI E PROSPETTIVE .........................................................................................184
2.4 COMPOSIZIONE E REGOLE DI FUNZIONAMENTO .................................................185

Funzionamento interno........................................................................................................185
Partecipazione alle trattative, delegazioni...........................................................................186
I rapporti tra la RSU e le OO.SS. territoriali ......................................................................187
Validità ed entrata in vigore degli accordi decentrati .........................................................188
Composizione, durata, decadenza, dimissioni ....................................................................188

2.5 LA FASE PREPARATORIA DELLE ELEZIONI .............................................................190
L’iniziativa per le elezioni delle RSU.................................................................................190
La presentazione delle liste .................................................................................................192
La scelta dei candidati. L’elettorato passivo. ......................................................................194
L’elettorato attivo ................................................................................................................195
Incompatibilità dei componenti RSU..................................................................................197
La Commissione elettorale: costituzione, adempimenti .....................................................197
I compiti delle amministrazioni nel procedimento elettorale e nel funzionamento
delle RSU ............................................................................................................................200

2.6 LE VOTAZIONI.................................................................................................................202
Il seggio elettorale ...............................................................................................................202
La scheda elettorale.............................................................................................................202
Il presidente e gli scrutatori.................................................................................................203
Le operazioni di voto ..........................................................................................................203

14 Indice Generale



Lo scrutinio .........................................................................................................................204
Ripartizione dei seggi tra le liste.........................................................................................205
Attribuzione dei seggi ai candidati .....................................................................................205
Il verbale finale ...................................................................................................................206
Proclamazione degli eletti ...................................................................................................206
Esempio di elezioni in una sede con 1250 dipendenti........................................................207
Esempio di elezioni in una sede con 145 dipendenti..........................................................208

2.7 I RICORSI NEL PROCEDIMENTO ELETTORALE.......................................................209
Il ricorso alla commissione elettorale .................................................................................209
Ricorsi su problemi che precedono le elezioni ...................................................................209
Ricorsi contro i risultati elettorali .......................................................................................210
Il ricorso al Comitato dei Garanti .......................................................................................210
Ricorsi al comitato dei garanti su problemi che precedono le elezioni..............................210
Ricorsi al comitato dei garanti contro i risultati elettorali ..................................................211

CAP. 3 I DIRITTI E LE PREROGATIVE SINDACALI ..............................................................211
3.1 GENERALITA’...................................................................................................................211
3.2 Gli strumenti di comunicazione sindacale..........................................................................212

I locali per le riunioni .........................................................................................................212
Le bacheche sindacali ........................................................................................................212

3.3 IL DIRITTO DI ASSEMBLEA..........................................................................................212
3.4 I DISTACCHI, LE ASPETTATIVE, I PERMESSI............................................................213

I distacchi sindacali retribuiti ..............................................................................................213
L’aspettativa non retribuita per motivi sindacali ................................................................214
I permessi sindacali retribuiti ..............................................................................................214
I permessi sindacali per i componenti delle RSU...............................................................215
Permessi sindacali non retribuiti .........................................................................................217

3.5 TUTELA DEL DIRIGENTE SINDACALE ......................................................................217
Ricollocazione del dirigente sindacale al termine del distacco ..........................................217
Divieto di discriminazione ..................................................................................................217
Trasferimento del dirigente sindacale .................................................................................217

3.6 IL DIRITTO DI SCIOPERO ..............................................................................................218

APPENDICE NORMATIVA .......................................................................................................219

Costituzione della Repubblica italiana (stralcio) ...........................................................................219
Codice Civile - norme sul lavoro subordinato (stralcio)................................................................224
Codice di procedura civile – controversie in materia di lavoro.....................................................227
Legge 20 maggio 1970 n. 300 – Statuto dei lavoratori..................................................................234
L. 12 giugno 1990, n. 146- esercizio del diritto di sciopero..........................................................241
Comparto ministeri - accordo 8.3.2005 sulla regolamentazione del diritto di sciopero................251

Indice Generale 15



Comparto degli enti pubblici non economici – accordo 13.3.2002 sulla regolamentazione
del diritto di sciopero......................................................................................................................256
D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche.....................................................................................................260
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Produttività, efficienza e trasparenza delle pubbliche
amministrazioni ..............................................................................................................................320
D.P.R. 27 luglio 2011, n. 171 - Permanente inabilità - Risoluzione del rapporto di lavoro..........340
CCNL 19.1.1996 - Le tipologie degli orari di lavoro nel comparto Ministeri. .............................344
CCNL 2002/2005 Agenzie Fiscali – stralcio norme disciplinari ...................................................346
CCNL 1994/1997 e successive modificazioni Enti Pubblici Non Economici – stralcio norme
disciplinari ......................................................................................................................................353
CCNL 1994/1997 e successive modificazioni Ministeri – stralcio norme disciplinari .................357
CCNQ 7.8.1998: modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre
prerogative sindacali.......................................................................................................................362
CCNQ 7 agosto 1998 – Costituzione e funzionamento delle RSU ...............................................373
CCNQ 7 agosto 1998- Regolamento per la disciplina dell’elezione della RSU ...........................377
CCNL Enti Pubblici non economici 3 novembre 1998 – Integrazione del CCNQ 7.8.1998
sulla costituzione delle RSU...........................................................................................................381
CCNL Ministeri 3 novembre 1998 –RSU nei comparti ministeri, agenzie fiscali e presidenza
del consiglio....................................................................................................................................382
CCNQ 23 MARZO 2000 – Telelavoro nelle pubbliche amministrazioni .....................................383
CCNQ 13 febbraio 2001 - Interpretazione autentica RSU: decadenza nel corso del triennio ......387
CCNQ 6 aprile 2004 - Interpretazione autentica RSU: decisioni a maggioranza dei componenti...387

TABELLE......................................................................................................................................388

TABELLA 1 - AGENZIE FISCALI - AREE DI INQUADRAMENTO – FASCE
ECONOMICHE – ULTIMO STIPENDIO TABELLARE ............................................................388

TABELLA 2 - AGENZIE FISCALI - MISURE DELL’INDENNITA’
DI AMMINISTRAZIONE DAL 1.1.2009 .....................................................................................389

TABELLA 3 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI - AREE DI INQUADRAMENTO
– FASCE ECONOMICHE – ULTIMO STIPENDIO TABELLARE ............................................390

TABELLA 4 – ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI – INDENNITA’ DI ENTE ......................391

TABELLA 5 - MINISTERI - AREE DI INQUADRAMENTO – FASCE ECONOMICHE
– DECORRENZE ULTIMO STIPENDIO TABELLARE.............................................................392

TABELLA 6 - MINISTERI - MISURE INDENNITA’ DI AMMINISTRAZIONE......................393

INDICE DEGLI ARGOMENTI .................................................................................................394

16 Indice Generale



1 Art. 97 Cost. e 35 D.Lgs. 165/2001 in appendice normativa

TITOLO I

COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

CAP.1 – IL CONTRATTO INDIVIDUALE

1.1 – IL RECLUTAMENTO

• Gli strumenti del reclutamento
L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche1 avviene con contratto individuale di lavoro: 

a) tramite procedure selettive volte all’accertamento della professionalità richiesta, che ga-
rantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione
vigente per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’ob-
bligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 
Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pub-
blici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numeri-
ca degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica
della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e
per i figli del personale delle Forze armate, delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco e del personale della Polizia municipale deceduto nell’espletamento del ser-
vizio, nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13
agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengo-
no per chiamata diretta nominativa. 

• I principi del reclutamento nelle pubbliche Amministrazioni 
Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti
princìpi: 

a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’impar-
zialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, al-
l’ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requi-
siti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; 

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 

d) decentramento delle procedure di reclutamento; 

e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza
nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei
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alle medesime, che non siano componenti dell’organo di direzione politica dell’ammini-
strazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni profes-
sionali.

• Validità delle graduatorie dei concorsi pubblici e permanenza nella sede di
assegnazione

Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni
pubbliche rimangono vigenti per un termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono
fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di
condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del
bando, con riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia stru-
mentale all’assolvimento di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con iden-
tico risultato
I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un periodo
non inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non derogabile dai
contratti collettivi.

1.2 – LE FONTI DEL RAPPORTO

Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato dei dipendenti delle pubbliche
amministrazioni è costituito e regolato da contratti individuali e dalle norme derivanti dai
contratti collettivi nazionali vigenti nel comparto di appartenenza, nel rispetto delle dispo-
sizioni di legge e della normativa comunitaria.
I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle di-
sposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile2 e dalle leggi sui rapporti di lavo-
ro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel D.Lgs.
165/20013, che costituiscono norme a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge,
regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità
sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono
essere derogate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non so-
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3 Avvertenza: 

Le norme riportate nella presente appendice sono quelle vigenti alla data di pubblicazione del volume. Alcune di
queste, come quelle contenute nel D.Lgs 165/2001 e D.lgs. 150/2009, sono attualmente oggetto di revisione di-
sposta dalla Legge 3.10.2011 n. 174 che conferisce al Governo delega ad adottare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della legge stessa uno o più decreti legislativi con i quali provvede a raccogliere in appositi
codici o testi unici le disposizioni vigenti nelle materie di cui:

a) alla legge 7 agosto 1990, n. 241, che ha valore di legge di principi generali per le amministrazioni pubbliche;

b) al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;

c) al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

d) al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.



no ulteriormente applicabili, salvo che ciò sia espressamente previsto dalla legge. 
La legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei lavoratori)4, si applica alle pubbliche ammi-
nistrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti. 
Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti parità di trattamento contrat-
tuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti collettivi. 

1.3 – CONTENUTI DEL CONTRATTO INDIVIDUALE

Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono comunque
indicati:

a) tipologia del rapporto di lavoro;

b) data di inizio del rapporto di lavoro;

c) qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale;

d) mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione;

e) durata del periodo di prova;

f) sede di destinazione dell’attività lavorativa;

g) termine finale in caso di rapporto a tempo determinato.

In mancanza della forma scritta il contratto individuale di lavoro è nullo. 
Le cause che determinano la risoluzione del contratto di lavoro sono disciplinate dal con-
tratto collettivo vigente.
E’, in ogni modo, condizione risolutiva del contratto, senza obbligo di preavviso, l’annulla-
mento della procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto.
L’assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. 
In quest’ultimo caso, nel contratto individuale deve essere indicata anche l’articolazione
dell’orario di lavoro assegnata, nell’ambito delle diverse tipologie previste (verticale, oriz-
zontale, mista)
L’amministrazione prima di procedere alla stipulazione del contratto di lavoro individuale ai
fini dell’assunzione, invita il destinatario a presentare la documentazione prescritta dalle
disposizioni regolanti l’accesso al rapporto di lavoro, indicata nel bando di concorso, asse-
gnandogli un termine non inferiore a trenta giorni. Nello stesso termine il destinatario, sot-
to la sua responsabilità, deve dichiarare, salvo quanto previsto in caso di part-time non su-
periore al 50%, di non avere un altro rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determi-
nato con altra amministrazione, pubblica o privata, e di non trovarsi in nessuna delle situa-
zioni di incompatibilità richiamate dall’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001.5

In caso contrario, unitamente ai documenti, deve essere espressamente presentata la di-
chiarazione di opzione per la nuova amministrazione.
Scaduto inutilmente il termine l’amministrazione comunica di non dar luogo alla stipulazio-
ne del contratto.
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1.4 – LE INCOMPATIBILITA’

• Divieto di esercitare altre attività. La diffida
L’impiegato non può esercitare6 il commercio, l’industria, né alcuna professione o assume-
re impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in società costituite a fine di lu-
cro, tranne che si tratti di cariche in società o enti per le quali la nomina è riservata allo
Stato e sia all’uopo intervenuta l’autorizzazione del Ministro competente. 
Il divieto non si applica nei casi di società cooperative. 
L’impiegato può essere prescelto come perito od arbitro previa autorizzazione del Ministro
o del capo ufficio da lui delegato. 
Nei casi stabiliti dalla legge o quando ne sia autorizzato con deliberazione del Consiglio
dei Ministri, l’impiegato può partecipare all’amministrazione o far parte di collegi sindacali
in società o enti ai quali lo Stato partecipi o comunque contribuisca, in quelli che siano con-
cessionari dell’amministrazione di cui l’impiegato fa parte o che siano sottoposti alla vigi-
lanza di questa. Nei casi di rilascio dell’autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista
dal presente paragrafo l’incarico si intende svolto nell’interesse dell’amministrazione di ap-
partenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall’ente sono corrisposti
direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al tratta-
mento economico accessorio della dirigenza o del personale non dirigenziale. 
L’impiegato che contravvenga ai divieti posti dagli artt. 60 e 62 viene diffidato dal Ministro
o dal direttore generale competente, a cessare dalla situazione di incompatibilità. 
La circostanza che l’impiegato abbia obbedito alla diffida non preclude l’eventuale azione
disciplinare. 
Decorsi quindici giorni dalla diffida, senza che l’incompatibilità sia cessata, l’impiegato de-
cade dall’impiego. 
La decadenza è dichiarata con decreto del Ministro competente, sentito il Consiglio di am-
ministrazione. 
Il capo del servizio è tenuto a denunciare al Ministro o all’impiegato da questi delegato i
casi di incompatibilità dei quali sia venuto comunque a conoscenza.

• Deroghe, incarichi, autorizzazioni
Restano ferme le disposizioni in deroga per i rapporti di lavoro a tempo parziale non su-
periori al 50% della prestazione lavorativa7.
Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del
personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in par-
titi politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.
Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi
nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leg-
ge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazio-
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ne all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commer-
ciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati,
che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia
di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione. 

I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti
o previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. In caso di inosservanza
del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura del-
l’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazio-
ne di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di pro-
duttività o di fondi equivalenti. 
Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di al-
tre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di ap-
partenenza dei dipendenti stessi. 
Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a di-
pendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei
dipendenti stessi. 
L’autorizzazione, di cui al paragrafo precedente, deve essere richiesta all’amministrazione
di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’in-
carico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di ap-
partenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ri-
cezione della richiesta stessa. 
Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse
da quelle di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministra-
zioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45
giorni e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta
servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte
dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l’autorizzazione,
se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata;
in ogni altro caso, si intende definitivamente negata. 
Le suddette disposizioni si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all’articolo 3 del D.Lgs. 165/2001 con esclu-
sione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa
non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a
tempo definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da dispo-
sizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. 

Gli incarichi retribuiti sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e
doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i
compensi derivanti: 

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’inge-

gno e di invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
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d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di

aspettativa, di comando o fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse

distaccati o in aspettativa non retribuita; 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione. 

CAP.2 – IL PERIODO DI PROVA

2.1 – LA DURATA DEL PERIODO DI PROVA

Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova
la cui durata è stabilita come segue;

- 2 mesi per il personale dell’AREA A o PRIMA AREA; 

- 4 mesi per il personale assunto nelle AREE B, C ovvero SECONDA E TERZA.

Per il solo personale del comparto Ministeri il periodo di prova dei dipendenti assunti in
AREA SECONDA - Fascia economica 1 - è di due mesi.
In base a criteri predeterminati dall’Amministrazione, sentite le OOSS, possono essere
esonerati dal periodo di prova i dipendenti che lo abbiano già superato nella medesima
qualifica e profilo professionale presso altra amministrazione pubblica. Sono esonerati dal
periodo di prova i dipendenti appartenenti ai ruoli della medesima amministrazione che
siano stati inquadrati in qualifica superiore a seguito di processi di riqualificazione che ne
abbiano verificato l’idoneità.
Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del servizio effettiva-
mente prestato.

2.2 – CAUSE DI SOSPENSIONE DEL PERIODO DI PROVA

Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi espressa-
mente previsti dalla legge.
In caso di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione del posto per un periodo mas-
simo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul la-
voro o malattia derivante da causa di servizio si applicano le disposizioni più favorevoli
previste dai CCNL8 in materia di conservazione del posto e di trattamento retributivo. 
Le assenze riconosciute come causa di sospensione sono soggette allo stesso trattamen-
to economico previsto per i dipendenti non in prova.
Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in
qualsiasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fat-
ti salvi i casi di sospensione. Il recesso opera dal momento della comunicazione alla con-
troparte. Il recesso dell’amministrazione deve essere motivato.
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Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il dipendente si
intende confermato in servizio con il riconoscimento dell’anzianità dal giorno dell’assunzio-
ne a tutti gli effetti.
In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta fino all’ultimo giorno di effettivo servi-
zio compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati; spetta altresì al dipendente la
retribuzione corrispondente alle giornate di ferie maturate e non godute.
Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza.
Il dipendente proveniente dalla stessa o da altra amministrazione del comparto, durante il
periodo di prova, ha diritto alla conservazione del posto senza retribuzione, e in caso di
mancato superamento della prova, o per recesso dello stesso dipendente rientra, a do-
manda, nella qualifica e profilo di provenienza.
Al dipendente già in servizio a tempo indeterminato presso un’amministrazione del com-
parto, vincitore di concorso presso amministrazione o ente di altro comparto, è concesso
un periodo di aspettativa senza retribuzione e decorrenza dell’anzianità, per la durata del
periodo di prova.

CAP.3 – CONTRATTI DI LAVORO FLESSIBILE

3.1 – GENERALITA’

L’art. 36 del D.Lgs. 165/2001 detta le linee generali ed i principi cui le pubbliche ammini-
strazioni debbono attenersi in caso di ricorso a contratti di lavoro diversi dal tempo inde-
terminato.
Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazio-
ni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato se-
guendo le procedure di reclutamento previste dall’articolo 35 D.Lgs. 165.9

Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le amministrazioni pubbliche pos-
sono avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale
previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, nel ri-
spetto delle procedure di reclutamento vigenti. Ferma restando la competenza delle am-
ministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità organizzative in coerenza con
quanto stabilito dalle vigenti disposizioni di legge, i contratti collettivi nazionali provvedono
a disciplinare la materia dei contratti di lavoro a tempo determinato, dei contratti di forma-
zione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della somministrazione di lavoro ed il lavoro
accessorio. Non è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l’esercizio di fun-
zioni direttive e dirigenziali. 
Al fine di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni
anno, sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, le amministrazioni redigono, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile
utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai
servizi di controllo interno, nonché alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimen-
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to della funzione pubblica che redige una relazione annuale al Parlamento. Al dirigente re-
sponsabile di irregolarità nell’utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retri-
buzione di risultato. 
Le amministrazioni pubbliche comunicano anche le informazioni concernenti l’utilizzo dei
lavoratori socialmente utili. 
In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego
di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzio-
ne di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazio-
ni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al ri-
sarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni
imperative. 
Le amministrazioni hanno l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confron-
ti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I dirigen-
ti che operano in violazione delle suddette disposizioni sono responsabili anche ai sensi
dell’articolo 21 del D.Lgs. 165/2001. Di tali violazioni si terrà conto in sede di valutazione
dell’operato del dirigente. 
Le disposizioni previste dall’articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decre-
to legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in tema di precedenza nelle assunzioni, si applica-
no esclusivamente ai lavoratori assunti mediante avviamento degli iscritti nelle liste di col-
locamento.
In attesa di una generale revisione delle norme contrattuali vigenti in materia di forme fles-
sibili del rapporto di lavoro, riportiamo le disposizioni dei vigenti CCNL, con l’avvertenza
che le stesse possono essere applicate solo in quanto non in contrasto con l’art. 36 D.Lgs.
165/2001 e che molti riferimenti normativi risultano superati da modifiche legislative recen-
temente introdotte che, nel presente testo, vengono riportate in stralcio.

3.2 – TEMPO DETERMINATO

• Il contratto di lavoro a tempo determinato nella legge. Stralcio del D.Lgs. 368/2001

• Apposizione del termine al contratto di lavoro subordinato. (art. 1)

01. Il contratto di lavoro subordinato è stipulato di regola a tempo indeterminato.

1. È consentita l’apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato
a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se ri-
feribili alla ordinaria attività del datore di lavoro. 

2. L’apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamen-
te, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1.

3. Copia dell’atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro
cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione. 

4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rapporto di lavoro, puramen-
te occasionale, non sia superiore a dodici giorni. 
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• Divieti di apporre un termine al contratto di lavoro subordinato. (art. 3)
1. L’apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non è am-
messa: 

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si
sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4
e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stes-
se mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che tale con-
tratto sia concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovvero sia concluso
ai sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una du-
rata iniziale non superiore a tre mesi; 

c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una ri-
duzione dell’orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino la-
voratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine; 

d) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sen-
si dell’articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive mo-
dificazioni.

• La proroga nel contratto a termine. (art. 4)
1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavorato-
re, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In questi
casi la proroga è ammessa una sola volta e a condizione che sia richiesta da ragioni og-
gettive e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato
a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del
rapporto a termine non potrà essere superiore ai tre anni. 

2. L’onere della prova relativa all’obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l’even-
tuale proroga del termine stesso è a carico del datore di lavoro.

• Scadenza del termine e sanzioni. Successione dei contratti a termine. (art. 5)
1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o suc-
cessivamente prorogato ai sensi dell’articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrisponde-
re al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del
rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per
ciascun giorno ulteriore. 

2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo giorno in caso di contratto di durata
inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero
oltre il trentesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dal-
la scadenza dei predetti termini. 

3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell’articolo 1, entro un perio-
do di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero
venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secon-
do contratto si considera a tempo indeterminato. 

4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle ef-
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fettuate senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo in-
determinato dalla data di stipulazione del primo contratto. 

4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi preceden-
ti e fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territo-
riale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimen-
to di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso la-
voratore abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rin-
novi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l’al-
tro, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2. In de-
roga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo
contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condi-
zione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per ter-
ritorio e con l’assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o confe-
risca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata
del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, non-
chè nel caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contrat-
to si considera a tempo indeterminato.

4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis non trovano applicazione nei confronti delle at-
tività stagionali definite dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n.
1525, e successive modifiche e integrazioni, nonchè di quelle che saranno individuate da-
gli avvisi comuni e dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavora-
tori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative.

4-quater. Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti a termine presso la stes-
sa azienda, abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi ha diritto
di precedenza, fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazio-
nale, territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale, nelle assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal dato-
re di lavoro entro i successivi dodici mesi con riferimento alle mansioni già espletate in
esecuzione dei rapporti a termine.

4-quinquies. Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di attività stagionali ha di-
ritto di precedenza, rispetto a nuove assunzioni a termine da parte dello stesso datore di
lavoro per le medesime attività stagionali.

4-sexies. Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies può essere eser-
citato a condizione che il lavoratore manifesti in tal senso la propria volontà al datore di la-
voro entro rispettivamente sei mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stes-
so e si estingue entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro.

• Principio di non discriminazione. Gli istituti applicabili. (art. 6)
1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la gratifica
natalizia o la tredicesima mensilità, il trattamento di fine rapporto e ogni altro trattamento
in atto nell’impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato comparabili, inten-
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dendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione sta-
biliti dalla contrattazione collettiva, ed in proporzione al periodo lavorativo prestato sempre
che non sia obiettivamente incompatibile con la natura del contratto a termine.

• Il rapporto di lavoro a tempo determinato. Sintesi delle disposizioni contrattuali
vigenti nei comparti di contrattazione.

In applicazione e ad integrazione di quanto previsto dalla legge n. 230/196210 e successi-
ve modificazioni e dall’art. 23, comma 1, della legge n. 56/1987 le amministrazioni posso-
no stipulare contratti individuali per l’assunzione di personale a tempo determinato nei se-
guenti casi:

a) per la sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto, ivi com-
presi i casi di personale in distacco sindacale e quelli relativi ai congedi previsti dagli arti-
coli 4, comma 2 e 5 della legge n. 53/2000, quando l’assenza prevista superi i 60 giorni
consecutivi;

b) per la sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di asten-
sione obbligatoria e facoltativa previste dagli articoli 4, 5, 7 della legge n. 1204/1971 e dagli
articoli 6 e 7 della legge n. 903/1977, come modificate dall’art. 3 della legge n. 53/2000;

c) per soddisfare particolari esigenze straordinarie, anche derivanti dall’assunzione di nuo-
vi servizi o dall’introduzione di nuove tecnologie, non fronteggiabili con il personale in ser-
vizio, nel limite massimo di nove mesi (SEI MESI PER GLI EPNE);

d) per attività connesse allo svolgimento di specifici progetti o programmi predisposti dal-
le amministrazioni, quando alle stesse non sia possibile far fronte con il personale in ser-
vizio, nel limite massimo di dodici mesi ovvero nei limiti previsti dai progetti medesimi (SEI
MESI PER GLI EPNE);

e) per la temporanea copertura di posti vacanti nelle diverse categorie, per un periodo
massimo di otto mesi (SEI MESI PER GLI EPNE) e purché siano avviate la procedure per
la copertura dei posti stessi.
Per la selezione del personale da assumere le amministrazioni fanno riferimento ai princi-
pi stabiliti dal D.Lgs. 165/2001 in materia di reclutamento.
Nei casi di cui alle lettere a) e b), nel contratto individuale è specificata per iscritto la cau-
sa della sostituzione ed il nominativo del dipendente sostituito.
Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla scadenza
del termine indicato nel contratto individuale o, prima di tale data, comunque con il rientro
in servizio del lavoratore sostituito.
In tutti i casi in cui il CCNL prevede la risoluzione del rapporto con preavviso o con corre-
sponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, per il rapporto di lavoro a tempo determi-
nato il termine di preavviso é fissato in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 giorni
contrattualmente stabilito e comunque non può superare i 30 giorni nelle ipotesi di durata
dello stesso superiore all’anno.
L’assunzione a tempo determinato può avvenire a tempo pieno ovvero anche a tempo par-
ziale. 
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Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla durata prevista del rapporto di
lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di prova non superiore comunque a due set-
timane per i rapporti di durata fino a sei mesi e di quattro settimane per quelli di durata su-
periore. In deroga a quanto previsto dalla predetta clausola, in qualunque momento del pe-
riodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto senza obbligo di preavviso
né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione. Il recesso opera
dal momento della comunicazione alla controparte e, ove posto in essere dall’ amministra-
zione, deve essere motivato.
Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normati-
vo previsto dal presente contratto per il personale assunto a tempo indeterminato, compa-
tibilmente con la natura del contratto a termine, con le seguenti precisazioni:

a) le ferie maturano in proporzione della durata del servizio prestato;

b) in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i criteri stabiliti
dalle disposizioni dei CCNL in materia di trattamento di malattia e infortuni sul lavoro, si
applica l’art. 5 del D.L. 12 settembre 1983 n. 463, convertito con modificazioni nella legge
11 novembre 1983 n. 63811. I periodi per i quali spetta il trattamento economico intero e
quelli per i quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti in misura proporzionalmente rap-
portata alla durata prevista del servizio, salvo che non si tratti di periodo di assenza infe-
riore a due mesi. Il trattamento economico non può comunque essere erogato oltre la ces-
sazione del rapporto di lavoro. Il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del
contratto e non può in ogni caso superare il termine massimo fissato dalle disposizioni
contrattuali sul trattamento di malattia.

c) possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a un mas-
simo di 15 giorni (10 giorni per gli EPNE) complessivi e permessi retribuiti solo in caso di
matrimonio.

d) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal lavoro stabilite da speci-
fiche disposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, compresa la legge n. 53/2000. Per i
casi di permesso per lutto si applica la relativa disciplina contrattuale.
In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in rapporto di la-
voro a tempo indeterminato.

3.3 – LA SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO, GIA’ CONTRATTO DI FOR-
NITURA DI LAVORO TEMPORANEO 

• Premessa
Il d.lgs. 276/2003 ha abrogato la legge 196/97 che prevedeva il contratto di fornitura di
lavoro temporaneo, sulla cui base si era sviluppata la contrattazione collettiva nel pub-
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blico impiego, attraverso un CCNQ e disposizioni applicative contenute nei vari CCNL
dei comparti.
Il contratto di somministrazione di lavoro è ora definito dall’articolo 20 del decreto legisla-
tivo n. 276 del 2003 quale “fornitura professionale di manodopera”, in quanto i lavoratori
svolgono per tutta la durata della somministrazione la propria attività nell’interesse nonché
sotto la direzione ed il controllo dell’utilizzatore.
In forza di tale contratto l’Agenzia di somministrazione si obbliga a mettere a disposizio-
ne dell’utilizzatore uno o più lavoratori suoi dipendenti che vengono inseriti nella struttu-
ra organizzativa dell’amministrazione utilizzatrice svolgendo la propria attività nell’inte-
resse di questi. La prestazione lavorativa così effettuata ha i contenuti tipici del lavoro
subordinato, con il conseguente esercizio di potere direttivo dell’utilizzatore nei confron-
ti del lavoratore somministrato anche se questi rimane dipendente dell’Agenzia di som-
ministrazione.
Le pubbliche amministrazioni possono ricorrere alla sola somministrazione a tempo deter-
minato, stante la previsione contenuta al comma 4 dell’articolo 20 del decreto legislativo
n. 276 del 2003 che individua il presupposto del ricorso al contratto di prestazione “nelle
ragioni di carattere tecnico, produttivo,organizzativo o sostitutivo anche se riferibili all’ordi-
naria attività dell’utilizzatore, ed al successivo art. 86.
Per quanto concerne l’individuazione dei limiti quantitativi per il ricorso ai contratti di som-
ministrazione questa è demandata dal legislatore alla contrattazione.
Le pubbliche amministrazioni non possono far ricorso alla somministrazione nei seguen-
ti casi:

- per la sostituzione dei lavoratori in sciopero;

- quando non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi della vigente normativa
in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro;

- nelle unità produttive interessate da procedimenti di dichiarazione di eccedenza e mobi-
lità collettiva.

Inoltre, non possono essere costituiti rapporti di lavoro somministrato per figure dirigenzia-
li o direttive. 
E’ richiesta la forma scritta a pena di nullità, come per tutti i contratti nei quali è parte una
pubblica amministrazione. 
I lavoratori somministrati restano alle dipendenze dell’utilizzatore ed in nessun caso potrà
costituirsi un rapporto di lavoro con la pubblica amministrazione, fatta salva la tutela risar-
citoria.
Le amministrazioni sono obbligate a recuperare le somme pagate a titolo di risarcimento
nei confronti dei dirigenti responsabili quando la violazione sia imputabile a dolo o colpa
grave.
Ai lavoratori somministrati deve essere garantito un trattamento economico e normativo
non inferiore a quello riservato ai dipendenti di pari livello dell’utilizzatore a parità di man-
sioni svolte, a causa del regime di solidarietà delle obbligazioni retributive e contributive
stabilito dalla legge.
Nel caso del lavoratore somministrato il rapporto di lavoro subordinato intercorre con
l’agenzia di somministrazione che è la sola a poter esercitare il potere disciplinare.
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• Il contratto di somministrazione nella legge. Stralcio del D.Lgs. 276/2003

Art. 20. Condizioni di liceità.

1. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso da ogni soggetto, di se-
guito denominato utilizzatore, che si rivolga ad altro soggetto, di seguito denominato som-
ministratore, a ciò autorizzato ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4 e 5. 

2. Per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono la propria attività nell’in-
teresse nonché sotto la direzione e il controllo dell’utilizzatore. Nell’ipotesi in cui i lavora-
tori vengano assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato essi rimangono a di-
sposizione del somministratore per i periodi in cui non svolgono la prestazione lavorativa
presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un giustificato motivo di risolu-
zione del contratto di lavoro. 

3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso a termine o a tempo in-
determinato. La somministrazione di lavoro a tempo indeterminato è ammessa: 

a) per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, compresa la progettazio-
ne e manutenzione di reti intranet e extranet, siti internet, sistemi informatici, sviluppo di
software applicativo, caricamento dati; 

b) per servizi di pulizia, custodia, portineria; 

c) per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e di trasporto e movimenta-
zione di macchinari e merci; 

d) per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, nonché servizi di eco-
nomato; 

e) per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, programmazione
delle risorse, sviluppo organizzativo e cambiamento, gestione del personale, ricerca e se-
lezione del personale; 

f) per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione commerciale; 

g) per la gestione di call-center, nonché per l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali nelle
aree Obiettivo 1 di cui al Regolamento (CE) n. 1260/1999 del 21 giugno 1999 del Consi-
glio, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali; 

h) per costruzioni edilizie all’interno degli stabilimenti, per installazioni o smontaggio di im-
pianti e macchinari, per particolari attività produttive, con specifico riferimento all’edilizia e
alla cantieristica navale, le quali richiedano più fasi successive di lavorazione, l’impiego di
manodopera diversa per specializzazione da quella normalmente impiegata nell’impresa; 

i) in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali, territoriali o azienda-
li stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative; 

i-bis) in tutti i settori produttivi, pubblici e privati, per l’esecuzione di servizi di cura e assi-
stenza alla persona e di sostegno alla famiglia.

4. La somministrazione di lavoro a tempo determinato è ammessa a fronte di ragioni di ca-
rattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili all’ordinaria attivi-
tà dell’utilizzatore. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di
utilizzazione della somministrazione a tempo determinato è affidata ai contratti collettivi
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nazionali di lavoro stipulati da sindacati comparativamente più rappresentativi in conformi-
tà alla disciplina di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 

5. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato: 

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si
sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e
24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse
mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione, a meno che tale contratto sia sti-
pulato per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti ovvero sia concluso ai sensi
dell’ articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata inizia-
le non superiore a tre mesi. Salva diversa disposizione degli accordi sindacali, il divieto ope-
ra altresì presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una
riduzione dell’orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino la-
voratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione; 

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi del-
l’articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche. 
5-bis. Qualora il contratto di somministrazione preveda l’utilizzo di lavoratori assunti dal
somministratore ai sensi dell’ articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, non
operano le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo. Ai contratti di lavoro sti-
pulati con lavoratori in mobilità ai sensi del presente comma si applica il citato articolo 8,
comma 2, della legge n. 223 del 1991.

Art. 21. Forma del contratto di somministrazione.

1. Il contratto di somministrazione di manodopera è stipulato in forma scritta e contiene i
seguenti elementi: 

a) gli estremi dell’autorizzazione rilasciata al somministratore; 

b) il numero dei lavoratori da somministrare; 

c) i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo di cui ai
commi 3 e 4 dell’articolo 20; 

d) l’indicazione della presenza di eventuali rischi per l’integrità e la salute del lavoratore e
delle misure di prevenzione adottate; 

e) la data di inizio e la durata prevista del contratto di somministrazione; 

f) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro inquadramento; 

g) il luogo, l’orario e il trattamento economico e normativo delle prestazioni lavorative; 

h) assunzione da parte del somministratore della obbligazione del pagamento diretto al la-
voratore del trattamento economico, nonché del versamento dei contributi previdenziali; 

i) assunzione dell’obbligo dell’utilizzatore di rimborsare al somministratore gli oneri retribu-
tivi e previdenziali da questa effettivamente sostenuti in favore dei prestatori di lavoro; 

j) assunzione dell’obbligo dell’utilizzatore di comunicare al somministratore i trattamenti re-
tributivi applicabili ai lavoratori comparabili; 

k) assunzione da parte dell’utilizzatore, in caso di inadempimento del somministratore, del-
l’obbligo del pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico nonché del versa-
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mento dei contributi previdenziali, fatto salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore. 

2. Nell’indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le indicazioni con-
tenute nei contratti collettivi. 

3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la durata prevedibile del-
l’attività lavorativa presso l’utilizzatore, devono essere comunicate per iscritto al prestato-
re di lavoro da parte del somministratore all’atto della stipulazione del contratto di lavoro
ovvero all’atto dell’invio presso l’utilizzatore. 

4. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione è nullo e i lavoratori sono
considerati a tutti gli effetti alle dipendenze dell’utilizzatore. 

Art. 22. Disciplina dei rapporti di lavoro.

1. In caso di somministrazione a tempo indeterminato i rapporti di lavoro tra somministra-
tore e prestatori di lavoro sono soggetti alla disciplina generale dei rapporti di lavoro di cui
al codice civile e alle leggi speciali. 

2. In caso di somministrazione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra somministra-
tore e prestatore di lavoro è soggetto alla disciplina di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2001, n. 368, per quanto compatibile, e in ogni caso con esclusione delle disposizioni
di cui all’articolo 5, commi 3 e seguenti. Il termine inizialmente posto al contratto di lavoro
può in ogni caso essere prorogato, con il consenso del lavoratore e per atto scritto, nei ca-
si e per la durata prevista dal contratto collettivo applicato dal somministratore. 

3. Nel caso in cui il prestatore di lavoro sia assunto con contratto stipulato a tempo inde-
terminato, nel medesimo è stabilita la misura della indennità mensile di disponibilità, divi-
sibile in quote orarie, corrisposta dal somministratore al lavoratore per i periodi nei quali il
lavoratore stesso rimane in attesa di assegnazione. La misura di tale indennità è stabilita
dal contratto collettivo applicabile al somministratore e comunque non è inferiore alla mi-
sura prevista, ovvero aggiornata periodicamente, con decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali. La predetta misura è proporzionalmente ridotta in caso di assegnazio-
ne ad attività lavorativa a tempo parziale anche presso il somministratore. L’indennità di
disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di contratto collettivo. 

4. Le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, non trovano appli-
cazione anche nel caso di fine dei lavori connessi alla somministrazione a tempo indeter-
minato. In questo caso trovano applicazione l’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604,
e le tutele del lavoratore di cui all’articolo 12. 

5. In caso di contratto di somministrazione, il prestatore di lavoro non è computato nell’or-
ganico dell’utilizzatore ai fini della applicazione di normative di legge o di contratto colletti-
vo, fatta eccezione per quelle relative alla materia dell’igiene e della sicurezza sul lavoro. 

6. La disciplina in materia di assunzioni obbligatorie e la riserva di cui all’articolo 4-bis, com-
ma 3, del decreto legislativo n. 181 del 2000, non si applicano in caso di somministrazione. 

Art. 23. Tutela del prestatore di lavoro esercizio del potere disciplinare e regime del-
la solidarietà.

1. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno diritto a un trattamento economico e nor-
mativo complessivamente non inferiore a quello dei dipendenti di pari livello dell’utilizzatore, a
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parità di mansioni svolte. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi nazio-
nali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento ai contratti di
somministrazione conclusi da soggetti privati autorizzati nell’àmbito di specifici programmi
di formazione, inserimento e riqualificazione professionale erogati, a favore dei lavoratori
svantaggiati, in concorso con Regioni, Province ed enti locali ai sensi e nei limiti di cui al-
l’articolo 13. 

3. L’utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a corrispondere ai lavoratori i
trattamenti retributivi e i contributi previdenziali. 

4. I contratti collettivi applicati dall’utilizzatore stabiliscono modalità e criteri per la determi-
nazione e corresponsione delle erogazioni economiche correlate ai risultati conseguiti nel-
la realizzazione di programmi concordati tra le parti o collegati all’andamento economico
dell’impresa. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno altresì diritto a fruire di tut-
ti i servizi sociali e assistenziali di cui godono i dipendenti dell’utilizzatore addetti alla stes-
sa unità produttiva, esclusi quelli il cui godimento sia condizionato alla iscrizione ad asso-
ciazioni o società cooperative o al conseguimento di una determinata anzianità di servizio. 

5. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salute connessi al-
le attività produttive in generale e li forma e addestra all’uso delle attrezzature di lavoro ne-
cessarie allo svolgimento della attività lavorativa per la quale essi vengono assunti in con-
formità alle disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni. Il contratto di somministrazione può prevedere che tale
obbligo sia adempiuto dall’utilizzatore; in tale caso ne va fatta indicazione nel contratto con
il lavoratore. Nel caso in cui le mansioni cui è adibito il prestatore di lavoro richiedano una
sorveglianza medica speciale o comportino rischi specifici, l’utilizzatore ne informa il lavo-
ratore conformemente a quanto previsto dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626,
e successive modificazioni ed integrazioni. L’utilizzatore osserva altresì, nei confronti del
medesimo prestatore, tutti gli obblighi di protezione previsti nei confronti dei propri dipen-
denti ed è responsabile per la violazione degli obblighi di sicurezza individuati dalla legge
e dai contratti collettivi. 

6. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni superiori o comunque a mansioni non
equivalenti a quelle dedotte in contratto, l’utilizzatore deve darne immediata comunicazio-
ne scritta al somministratore consegnandone copia al lavoratore medesimo. Ove non ab-
bia adempiuto all’obbligo di informazione, l’utilizzatore risponde in via esclusiva per le dif-
ferenze retributive spettanti al lavoratore occupato in mansioni superiori e per l’eventuale
risarcimento del danno derivante dalla assegnazione a mansioni inferiori. 

7. Ai fini dell’esercizio del potere disciplinare, che è riservato al somministratore, l’utilizza-
tore comunica al somministratore gli elementi che formeranno oggetto della contestazio-
ne ai sensi dell’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

8. In caso di somministrazione di lavoro a tempo determinato è nulla ogni clausola diretta
a limitare, anche indirettamente, la facoltà dell’utilizzatore di assumere il lavoratore al ter-
mine del contratto di somministrazione. 

9. La disposizione di cui al comma 8 non trova applicazione nel caso in cui al lavoratore
sia corrisposta una adeguata indennità, secondo quanto stabilito dal contratto collettivo
applicabile al somministratore. 

Titolo I - Costituzione del rapporto di lavoro 33



Art. 24. Diritti sindacali e garanzie collettive.

1. Ferme restando le disposizioni specifiche per il lavoro in cooperativa, ai lavoratori delle
società o imprese di somministrazione e degli appaltatori si applicano i diritti sindacali pre-
visti dalla legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. 

2. Il prestatore di lavoro ha diritto a esercitare presso l’utilizzatore, per tutta la durata del-
la somministrazione, i diritti di libertà e di attività sindacale nonché a partecipare alle as-
semblee del personale dipendente delle imprese utilizzatrici. 

3. Ai prestatori di lavoro che dipendono da uno stesso somministratore e che operano
presso diversi utilizzatori compete uno specifico diritto di riunione secondo la normativa vi-
gente e con le modalità specifiche determinate dalla contrattazione collettiva. 

4. L’utilizzatore comunica alla rappresentanza sindacale unitaria, ovvero alle rappresen-
tanze aziendali e, in mancanza, alle associazioni territoriali di categoria aderenti alle con-
federazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale: 

a) il numero e i motivi del ricorso alla somministrazione di lavoro prima della stipula del
contratto di somministrazione; ove ricorrano motivate ragioni di urgenza e necessità di sti-
pulare il contratto, l’utilizzatore fornisce le predette comunicazioni entro i cinque giorni suc-
cessivi; 

b) ogni dodici mesi, anche per il tramite della associazione dei datori di lavoro alla quale
aderisce o conferisce mandato, il numero e i motivi dei contratti di somministrazione di la-
voro conclusi, la durata degli stessi, il numero e la qualifica dei lavoratori interessati. 

Art. 25. Norme previdenziali.

1. Gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi ed assistenziali, previsti dalle vigenti dispo-
sizioni legislative, sono a carico del somministratore che, ai sensi e per gli effetti di cui all’ar-
ticolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, è inquadrato nel settore terziario. Sulla indennità
di disponibilità di cui all’articolo 22, comma 3, i contributi sono versati per il loro effettivo am-
montare, anche in deroga alla vigente normativa in materia di minimale contributivo. 

2. Il somministratore non è tenuto al versamento della aliquota contributiva di cui all’arti-
colo 25, comma 4, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

3. Gli obblighi per l’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali previsti dal
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modifica-
zioni, sono determinati in relazione al tipo e al rischio delle lavorazioni svolte. I premi e i
contributi sono determinati in relazione al tasso medio, o medio ponderato, stabilito per la
attività svolta dall’impresa utilizzatrice, nella quale sono inquadrabili le lavorazioni svolte
dai lavoratori temporanei, ovvero sono determinati in base al tasso medio, o medio pon-
derato, della voce di tariffa corrispondente alla lavorazione effettivamente prestata dal la-
voratore temporaneo, ove presso l’impresa utilizzatrice la stessa non sia già assicurata. 

4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori domestici trovano appli-
cazione i criteri erogativi, gli oneri previdenziali e assistenziali previsti dai relativi settori. 

Art. 26. Responsabilità civile.

1. Nel caso di somministrazione di lavoro l’utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei
danni a essi arrecati dal prestatore di lavoro nell’esercizio delle sue mansioni. 
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Art. 27. Somministrazione irregolare.

1. Quando la somministrazione di lavoro avvenga al di fuori dei limiti e delle condizioni di
cui agli articoli 20 e 21, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), il lavoratore può chiedere, me-
diante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di procedura civile, notificato
anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, la costituzione di un rappor-
to di lavoro alle dipendenze di quest’ultimo, con effetto dall’inizio della somministrazione. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 tutti i pagamenti effettuati dal somministratore, a titolo re-
tributivo o di contribuzione previdenziale, valgono a liberare il soggetto che ne ha effettiva-
mente utilizzato la prestazione dal debito corrispondente fino a concorrenza della somma
effettivamente pagata. Tutti gli atti compiuti dal somministratore per la costituzione o la ge-
stione del rapporto, per il periodo durante il quale la somministrazione ha avuto luogo, si in-
tendono come compiuti dal soggetto che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione. 

3. Ai fini della valutazione delle ragioni di cui all’articolo 20, commi 3 e 4, che consentono
la somministrazione di lavoro il controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformi-
tà ai princìpi generali dell’ordinamento, all’accertamento della esistenza delle ragioni che
la giustificano e non può essere esteso fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e
scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano all’utilizzatore. 

Art. 28. Somministrazione fraudolenta.

1. Ferme restando le sanzioni di cui all’articolo 18, quando la somministrazione di lavoro è
posta in essere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contrat-
to collettivo applicato al lavoratore, somministratore e utilizzatore sono puniti con una am-
menda di 20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e ciascun giorno di somministrazione. 

Art. 86. Norme transitorie.

9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui all’articolo 27, comma 1,
non trova applicazione nei confronti delle pubbliche amministrazioni cui la disciplina della
somministrazione trova applicazione solo per quanto attiene alla somministrazione di la-
voro a tempo determinato. La vigente disciplina in materia di contratti di formazione e la-
voro, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 59, comma 3, trova applicazione esclusiva-
mente nei confronti della pubblica amministrazione. Le sanzioni amministrative di cui al-
l’articolo 19 si applicano anche nei confronti della pubblica amministrazione. 

• Il contratto di somministrazione (lavoro temporaneo) nei Contratti Collettivi vigenti
nei comparti di contrattazione. 

Le amministrazioni possono stipulare contratti di lavoro temporaneo, secondo la disciplina
della legge n. 196/1997, per soddisfare esigenze a carattere non continuativo e/o a caden-
za periodica, o collegate a situazioni di urgenza non fronteggiabili con il personale in ser-
vizio o attraverso le modalità del reclutamento ordinario previste dal d. lgs. 29/1993.
I contratti di lavoro temporaneo sono stipulati nelle ipotesi di seguito illustrate:

a) nei casi di temporanea utilizzazione in profili non previsti dagli assetti organici;

b) nei casi di sostituzione dei lavoratori assenti;

c) per far fronte a punte di attività e, per un periodo massimo di 60 giorni, per attività con-
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nesse ad esigenze straordinarie derivanti anche da innovazioni legislative o da afflussi
straordinari di utenza;

d) in presenza di eventi eccezionali e motivati non considerati in sede di programmazione
dei fabbisogni, per la temporanea copertura di posti vacanti, per un periodo massimo di 60
giorni e a condizione che siano state avviate le procedure per la loro copertura; il limite
temporale è elevato a 180 giorni per la temporanea copertura di posti relativi a profili pro-
fessionali non facilmente reperibili o comunque necessari a garantire standard definiti di
prestazione, in particolare nell’ambito dei servizi assistenziali;

e) per soddisfare specifiche esigenze di supporto tecnico nel campo della prevenzione e
sicurezza degli ambienti di lavoro, purché l’autonomia professionale e le relative compe-
tenze siano acquisite dal personale in servizio entro e non oltre quattro mesi.
Il numero dei contratti di fornitura di lavoro temporaneo non può superare il tetto massimo
del 7% calcolato su base mensile dei lavoratori in servizio presso l’amministrazione, arro-
tondato in caso di frazioni all’unità.
Nei casi di contratti di lavoro temporaneo per sostituzione di lavoratori assenti la durata dei
contratti può comprendere periodi di affiancamento per il passaggio delle consegne, per
un massimo di quindici giorni.
Le amministrazioni sono tenute, nei riguardi dei lavoratori temporanei, ad assicurare tutte
le misure, le informazioni e gli interventi di formazione relativi alla sicurezza e prevenzio-
ne previsti dal d. lgs. 626/1994, in particolare per quanto concerne i rischi specifici connes-
si all’attività lavorativa cui sono impegnati.
La contrattazione integrativa nazionale di amministrazione definisce le condizioni, i criteri
e le modalità per l’utilizzo dei servizi sociali eventualmente previsti per il personale dell’am-
ministrazione. E’ possibile la corresponsione di eventuali trattamenti accessori purché le
relative risorse siano previste nel finanziamento complessivo del progetto di utilizzo del la-
voro temporaneo.
L’amministrazione comunica tempestivamente all’impresa fornitrice, titolare del potere di-
sciplinare nei confronti dei lavoratori temporanei, le circostanze di fatto disciplinarmente ri-
levanti da contestare al lavoratore temporaneo ai sensi dell’art.7 della legge n. 300/1970.
I lavoratori temporanei hanno diritto di esercitare presso le amministrazioni utilizzatrici i di-
ritti di libertà e di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 e possono partecipare
alle assemblee del personale dipendente.
Le amministrazioni provvedono alla tempestiva e preventiva informazione e consultazione
alle OO.SS. sul numero, sui motivi, sul contenuto, anche economico, sulla durata prevista
dei contratti di lavoro temporaneo e sui relativi costi. Nei casi di motivate ragioni d’urgen-
za le amministrazioni forniscono l’informazione in via successiva, comunque non oltre i
cinque giorni successivi alla stipulazione dei contratti di fornitura, ai sensi dell’art. 7, com-
ma 4, punto a) della legge 24 giugno 1997, n. 196.
Alla fine di ciascun anno, le amministrazioni forniscono ai soggetti sindacali firmatari del
CCNL tutte le informazioni necessarie alla verifica del rispetto della percentuale fissata. 
In conformità alle vigenti disposizioni di legge, è fatto divieto alle amministrazioni di attiva-
re rapporti per l’assunzione di personale di cui al presente articolo con soggetti diversi dal-
le agenzie abilitate alla fornitura di lavoro temporaneo dal Ministero del Lavoro e della Pre-
videnza sociale.
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3.4 – CONTRATTO DI FORMAZIONE E LAVORO (CFL)

• Il contratto di formazione e lavoro nella legge. 

Il CFL consente alle amministrazioni di acquisire, attraverso procedure semplificate, ma
nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di reclutamento e di compatibilità finanzia-
rie, figure professionali elevate e per agevolare l’inserimento professionale mediante
un’esperienza lavorativa che consenta un adeguamento delle capacità professionali al
contesto organizzativo e di servizio.
Riportiamo una breve selezione delle principali disposizioni legislative vigenti in materia di
contratti di formazione e lavoro, richiamate dai CCNL di comparto, applicabili con le dovu-
te eccezioni e sulla base dei criteri stabiliti nei contratti collettivi medesimi, alle amministra-
zioni ed enti pubblici. 

Art.3 D.L.726/1984 (stralcio)

1. I lavoratori di età compresa fra i quindici ed i ventinove anni possono essere assunti no-
minativamente, in attuazione dei progetti di cui al comma 3, con contratto di formazione e
lavoro non superiore a ventiquattro mesi e non rinnovabile, dagli enti pubblici economici e
dalle imprese e loro consorzi che al momento della richiesta non abbiano sospensioni dal
lavoro in atto ai sensi dell’articolo 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675, ovvero non abbia-
no proceduto a riduzione di personale nei dodici mesi precedenti la richiesta stessa, sal-
vo che l’assunzione non avvenga per l’acquisizione di professionalità diverse da quelle dei
lavoratori interessati alle predette sospensioni e riduzioni di personale. 

1-bis. Nelle aree indicate dall’articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi per il Mez-
zogiorno approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, nonché in quelle svantaggiate del
Centro-Nord previste dalla legge 29 dicembre 1990, n. 407, l’assunzione con contratti di
formazione e lavoro è ammessa sino all’età di 32 anni. 

2. Fra i lavoratori assunti a norma del comma precedente, una quota fino al cinque per
cento deve essere riservata ai cittadini emigrati rimpatriati, ove in possesso dei requisiti
necessari. In caso di carenza di predetto personale dichiarata dall’ufficio di collocamento
si procede ai sensi del comma 1. 

3. I tempi e le modalità di svolgimento dell’attività di formazione e lavoro sono stabiliti me-
diante progetti predisposti dagli enti pubblici economici e dalle imprese ed approvati dalla
commissione regionale per l’impiego. Nel caso in cui la delibera della commissione regio-
nale per l’impiego non sia intervenuta nel termine di trenta giorni dalla loro presentazione,
provvede il direttore dell’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione. La com-
missione regionale per l’impiego, nell’ambito delle direttive generali fissate dal Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione centrale per l’impiego, delibera,
in coerenza con le finalità formative ed occupazionali e con le caratteristiche dei diversi
settori produttivi, in ordine ai criteri di approvazione dei progetti ed agli eventuali specifici
requisiti che gli stessi devono avere, tra i quali può essere previsto il rapporto tra organi-
co aziendale e numero dei lavoratori con contratti di formazione e lavoro. Nel caso in cui
i progetti interessino più ambiti regionali i medesimi progetti sono sottoposti all’approvazio-
ne del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, il quale, entro trenta giorni, delibera
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sentito il parere della commissione centrale per l’impiego. Non sono soggetti all’approva-
zione i progetti conformi alle regolamentazioni del contratto di formazione e lavoro concor-
date tra le organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro e dei lavoratori aderenti
alle confederazioni maggiormente rappresentative, recepite dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale sentita la commissione centrale per l’impiego. 

4. I progetti di cui al comma 3, che prevedono la richiesta di finanziamento alle regioni, de-
vono essere predisposti in conformità ai regolamenti comunitari. Essi possono essere fi-
nanziati dal fondo di rotazione di cui all’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845,
secondo le modalità di cui all’articolo 27 della stessa legge. A tal fine le regioni ogni anno
determinano la quota del limite massimo di spesa, di cui al secondo comma dell’articolo
24 della legge predetta, da destinare al finanziamento dei progetti. Hanno precedenza nel-
l’accesso ai finanziamenti i progetti predisposti d’intesa con i sindacati di cui al comma 3
del presente articolo. 

5. Ai contratti di formazione e lavoro si applicano le disposizioni legislative che disciplina-
no i rapporti di lavoro subordinato in quanto non siano derogate dal presente decreto. Il
periodo di formazione e lavoro è computato nell’anzianità di servizio in caso di trasforma-
zione del rapporto di formazione e lavoro in rapporto a tempo indeterminato, effettuata du-
rante ovvero al termine dell’esecuzione del contratto di formazione e lavoro. 

6. Per i lavoratori assunti con il contratto di formazione e lavoro la quota di contribuzione
a carico del datore di lavoro è dovuta in misura fissa corrispondente a quella prevista per
gli apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni, ferma re-
stando la contribuzione a carico del lavoratore nelle misure previste per la generalità dei
lavoratori. 

7. Al termine del rapporto il datore di lavoro è tenuto ad attestare l’attività svolta ed i risul-
tati formativi conseguiti dal lavoratore, dandone comunicazione all’ufficio di collocamento
territorialmente competente. 

8. La commissione regionale per l’impiego può effettuare controlli, per il tramite dell’ispet-
torato del lavoro, sull’attuazione dei progetti di formazione e lavoro. 

9. In caso di inosservanza da parte del datore di lavoro degli obblighi del contratto di for-
mazione e lavoro, il contratto stesso si considera a tempo indeterminato fin dalla data del-
l’instaurazione del relativo rapporto. 

10. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro sono esclusi dal computo dei
limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l’applicazione di particolari normati-
ve e istituti. 

11. Il rapporto di formazione e lavoro nel corso del suo svolgimento può essere convertito
in rapporto a tempo indeterminato, ferma restando l’utilizzazione del lavoratore in attività
corrispondenti alla formazione conseguita. In questo caso continuano a trovare applicazio-
ne i commi 6 e 10 fino alla scadenza del termine originariamente previsto dal contratto di
formazione e lavoro. 

12. I lavoratori che abbiano svolto attività di formazione e lavoro entro dodici mesi dalla
cessazione del rapporto possono essere assunti a tempo indeterminato, dal medesimo o
da altro datore di lavoro, con richiesta nominativa per l’espletamento di attività corrispon-
denti alla formazione conseguita. Qualora il lavoratore sia assunto, entro i limiti di tempo
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fissati dal presente comma dal medesimo datore di lavoro, il periodo di formazione è com-
putato nell’anzianità di servizio. La commissione regionale per l’impiego, tenendo conto
delle particolari condizioni di mercato nonché delle caratteristiche della formazione conse-
guita, può elevare il predetto limite fino ad un massimo di trentasei mesi. 

..........

14. Ferme restando le norme relative al praticantato, possono effettuare assunzioni con il
contratto di cui al comma 1 anche i datori di lavoro iscritti agli albi professionali quando il
progetto di formazione venga predisposto dagli ordini e collegi professionali ed autorizzato
in conformità a quanto previsto dal comma 3. Trovano altresì applicazione i commi 4 e 6. 

15. Ferme restando le altre disposizioni in materia di contratto di formazione e lavoro,
quando i progetti formativi di cui al comma 3 sono relativi ad attività direttamente collega-
te alla ricerca scientifica e tecnologica, essi sono approvati dal Ministro per il coordinamen-
to delle iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica, d’intesa con il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. I predetti progetti formativi possono prevedere una durata del
contratto di formazione e lavoro superiore a ventiquattro mesi. 

16. Il Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica,
ai fini della formazione professionale prevista dai progetti di cui al comma precedente, uti-
lizza, attivandoli e coordinandoli, gli strumenti e i relativi mezzi finanziari previsti nel cam-
po della ricerca finalizzata, applicata e di sviluppo tecnologico, secondo linee programma-
tiche approvate dal CIPE. 

17. Nel caso in cui per lo svolgimento di determinate attività sia richiesto il possesso di ap-
posito titolo di studio, questo costituisce requisito per la stipulazione del contratto di forma-
zione e lavoro finalizzato allo svolgimento delle predette attività. 

18. I lavoratori iscritti negli elenchi di cui all’articolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482,
assunti con contratto di formazione e lavoro, sono considerati ai fini delle percentuali d’ob-
bligo di cui all’articolo 11 della stessa legge. 

Art. 16 D.L. 16 maggio 1994, n. 299. 

1. Possono essere assunti con contratto di formazione e lavoro i soggetti di età compresa
tra sedici e trentadue anni. Oltre ai datori di lavoro di cui all’art. 3, comma 1, del D.L. 30
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863,
possono stipulare contratti di formazione e lavoro anche gruppi di imprese, associazioni
professionali, socio-culturali, sportive, fondazioni, enti pubblici di ricerca nonché datori di
lavoro iscritti agli albi professionali quando il progetto di formazione venga predisposto da-
gli ordini e collegi professionali ed autorizzato in conformità a quanto previsto al comma 7. 

2. Il contratto di formazione e lavoro è definito secondo le seguenti tipologie: 

a) contratto di formazione e lavoro mirato alla: 1) acquisizione di professionalità interme-
die; 2) acquisizione di professionalità elevate; 

b) contratto di formazione e lavoro mirato ad agevolare l’inserimento professionale me-
diante un’esperienza lavorativa che consenta un adeguamento delle capacità professiona-
li al contesto produttivo ed organizzativo. 

3. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro di cui alle lettere a) e b) del com-
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ma 2 possono essere inquadrati ad un livello inferiore a quello di destinazione. 

4. La durata massima del contratto di formazione e lavoro non può superare i ventiquattro
mesi per i contratti di cui alla lettera a) del comma 2 e i dodici mesi per i contratti di cui al-
la lettera b) del medesimo comma. 

5. I contratti di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), del comma 2 devono prevedere rispetti-
vamente almeno ottanta e centotrenta ore di formazione da effettuarsi in luogo della pre-
stazione lavorativa. Il contratto di cui alla lettera b) del comma 2 deve prevedere una for-
mazione minima non inferiore a venti ore di base relativa alla disciplina del rapporto di la-
voro, all’organizzazione del lavoro, nonché alla prevenzione ambientale e antinfortunisti-
ca. I contratti collettivi possono prevedere la non retribuibilità di eventuali ore aggiuntive
devolute alla formazione. 

6. Per i contratti di cui alla lettera a) del comma 2 continuano a trovare applicazione i bene-
fìci contributivi previsti dalle disposizioni vigenti in materia alla data di entrata in vigore del
presente decreto. Per i contratti di cui alla lettera b) del predetto comma 2 i medesimi be-
nefìci trovano applicazione subordinatamente alla trasformazione del rapporto di lavoro a
tempo indeterminato e successivamente ad essa, per una durata pari a quella del contrat-
to di formazione e lavoro così trasformato e in misura correlata al trattamento retributivo cor-
risposto nel corso del contratto di formazione medesimo. Nelle aree di cui all’obiettivo n. 1
del regolamento (CEE) n. 2081/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, e successive modifica-
zioni, in caso di trasformazione, allo scadere del ventiquattresimo mese, dei contratti di for-
mazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), in rapporto di lavoro a tempo indeterminato,
continuano a trovare applicazione, per i successivi dodici mesi, le disposizioni di cui al com-
ma 3 e quelle di cui al primo periodo del presente comma (62). Nel caso in cui il lavorato-
re, durante i suddetti ulteriori dodici mesi, venga illegittimamente licenziato, il datore di la-
voro è tenuto alla restituzione dei benefìci contributivi percepiti nel predetto periodo. 

...............

9. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), il dato-
re di lavoro, utilizzando un modello predisposto, sentite le parti sociali, dal Ministero del la-
voro e della previdenza sociale, trasmette alla sezione circoscrizionale per l’impiego com-
petente per territorio idonea certificazione dei risultati conseguiti dal lavoratore interessa-
to. Le strutture competenti delle regioni possono accertare il livello di formazione acquisi-
to dal lavoratore. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui alla lettera b)
del comma 2, il datore di lavoro rilascia al lavoratore un attestato sull’esperienza svolta. 

10. Qualora sia necessario per il raggiungimento degli obiettivi formativi, i progetti posso-
no prevedere, anche nei casi in cui essi siano presentati da consorzi o gruppi di imprese,
che l’esecuzione del contratto si svolga in posizione di comando presso una pluralità di im-
prese, individuate nei progetti medesimi. La titolarità del rapporto resta ferma in capo alle
singole imprese. 

11. La misura di cui al comma 6 dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 1990, n. 407, è ele-
vata al sessanta per cento. 

. ... 

13. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i prin-
cìpi di non discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 

40 Titolo I - Costituzione del rapporto di lavoro



14. Le disposizioni del presente articolo, ad eccezione del comma 1, primo periodo, non
trovano applicazione nei confronti dei contratti di formazione e lavoro già stipulati alla da-
ta di entrata in vigore del presente decreto. Esse, ad eccezione dei commi 1, primo perio-
do, 8, 11 e 15, non trovano inoltre applicazione nei confronti dei contratti di formazione e
lavoro stipulati entro il 30 giugno 1995, sulla base di progetti che alla data del 31 marzo
1995 risultino già approvati, presentati ovvero riconosciuti conformi ai sensi e per gli effet-
ti di cui all’articolo 3, comma 3, del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 19 dicembre 1984, n. 863, come modificato dall’articolo 9, comma 1, del D.L.
29 marzo 1991, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 169. 
15. Dalla tabella C annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n.
300, è eliminato il procedimento per l’approvazione dei progetti di formazione e lavoro da
parte del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previsto dall’articolo 3, comma 3,
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 di-
cembre 1984, n. 863. 

• Il contratto di formazione lavoro. Le principali disposizioni contrattuali vigenti nei
singoli comparti di contrattazione.

Le norme contrattuali che seguono rappresentano una sintesi dei contenuti, tuttora vigen-
ti, della contrattazione collettiva avvenuta nei comparti Ministeri, Agenzie Fiscali ed Enti
Pubblici non Economici dal 1995 in poi, ed in particolare con la tornata contrattuale relati-
va al quadriennio 1998/2001. 
Nell’ambito della programmazione del fabbisogno di personale, previa informazione alle
OO.SS. le amministrazioni possono stipulare contratti di formazione e lavoro nel rispetto
delle disposizioni di cui all’art. 3 del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e all’art. 16 del decreto legge 16 mag-
gio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451 (Vedi so-
pra, parte normativa)
Non possono stipulare contratti di formazione e lavoro le amministrazioni interessate da
procedimenti di trasferimento di attività o che abbiano proceduto a dichiarazioni di ecce-
denza o a collocamento in disponibilità di proprio personale nei dodici mesi precedenti la
richiesta, salvo che l’assunzione avvenga per l’acquisizione di profili professionali diversi
da quelli dichiarati in eccedenza, fatti salvi i posti necessari per la ricollocazione del per-
sonale.
Le selezioni dei candidati destinatari del contratto di formazione e lavoro avvengono nel ri-
spetto della normativa generale vigente in tema di reclutamento nelle pubbliche ammini-
strazioni, ivi comprese le disposizioni di legge riferite a categorie riservatarie, precedenze
e preferenze, utilizzando procedure semplificate.
Il contratto di formazione e lavoro può essere stipulato:

a) per l’acquisizione di professionalità elevate;

b) per agevolare l’inserimento professionale mediante un’esperienza lavorativa che con-
senta un adeguamento delle capacità professionali al contesto organizzativo e di servizio.

Le esigenze organizzative che giustificano l’utilizzo dei contratti di formazione e lavoro non
possono contestualmente essere utilizzate per altre assunzioni a tempo determinato.
In relazione al vigente sistema di classificazione del personale, sono considerate elevate
le professionalità inserite nell’Area III, Area C per gli EPNE. Il contratto di formazione e la-
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voro non può essere stipulato per l’acquisizione di professionalità ricomprese nelle Aree I
e II, fascia I ovvero Area A per gli EPNE.
Per i lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro ai sensi della precedente lett. a),
nell’ambito del periodo stabilito di durata del rapporto, è previsto un periodo obbligatorio di
formazione che esclude ogni prestazione lavorativa, non inferiore a 130 ore complessive; per
i lavoratori assunti ai sensi della precedente lett. b), il suddetto periodo non può essere infe-
riore a 20 ore ed è destinato alla formazione di base relativa alla disciplina del rapporto di la-
voro, l’organizzazione del lavoro, la prevenzione ambientale ed anti-infortunistica.
Le eventuali ore aggiuntive destinate alla formazione rispetto a quelle previste dall’art. 16,
comma 5 del d.l. 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 lu-
glio 1994, n. 451, non sono retribuite.
Il contratto di formazione e lavoro è stipulato in forma scritta e deve contenere l’indicazio-
ne delle caratteristiche, della durata e della tipologia dello stesso. In particolare la durata
è fissata in misura non superiore a 24 mesi, nel caso previsto dalla lett. a) e in misura non
superiore a dodici mesi, nel caso previsto dalla lett. b). Copia del contratto di formazione
e lavoro deve essere consegnata al lavoratore.
Ai lavoratori assunti con i contratti di formazione e lavoro è attribuito il trattamento della
posizione economica corrispondente al profilo di assunzione. Spettano, inoltre, l’indennità
integrativa speciale e la tredicesima mensilità. La contrattazione integrativa nazionale di
amministrazione può disciplinare la attribuzione di compensi per particolari condizioni di
lavoro, nell’ambito delle risorse previste nel finanziamento del progetto di formazione e la-
voro, nonché la fruizione dei servizi sociali previsti per il personale dell’amministrazione,
nell’ambito del finanziamento del progetto di formazione e lavoro.
La disciplina normativa è quella prevista per i lavoratori a tempo determinato, con le se-
guenti eccezioni:

- Il periodo di prova è stabilito in un mese per i contratti di cui alla lett. b); di due mesi per
i contratti di cui alla lett. a);

- nelle ipotesi di malattia o di infortunio, il lavoratore non in prova ha diritto alla conserva-
zione del posto di lavoro per un periodo pari alla metà del contratto di formazione di cui è
titolare.

Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i princi-
pi di non discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125.
Il contratto di formazione lavoro si risolve automaticamente alla scadenza prefissata e non
può essere prorogato o rinnovato. Ai soli fini del completamento della formazione prevista, in
presenza dei seguenti eventi oggettivamente impeditivi della formazione il contratto può es-
sere prorogato per un periodo corrispondente a quello di durata della sospensione stessa:

- malattia

- gravidanza e puerperio

- astensione facoltativa post partum

- servizio militare di leva e richiamo alle armi

- infortunio sul lavoro

Prima della scadenza del termine stabilito il contratto di formazione e lavoro può essere ri-
solto esclusivamente per giusta causa.
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Al termine del rapporto l’amministrazione è tenuta ad attestare l’attività svolta ed i risulta-
ti formativi conseguiti dal lavoratore. Copia dell’attestato è rilasciata al lavoratore.
Il rapporto di formazione e lavoro può essere trasformato in contratto di lavoro a tempo in-
determinato ai sensi dell’art. 3, comma 11, del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863.
Le amministrazioni disciplinano, previa concertazione con le OO.SS., il procedimento ed i
criteri per l’accertamento selettivo dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazio-
ne alle posizioni di lavoro da ricoprire, assicurando la partecipazione alle selezioni anche
ai lavoratori che abbiano usufruito della proroga per le cause sopra indicate.
Nel caso in cui il rapporto di formazione e lavoro si trasformi in rapporto a tempo indeter-
minato, il periodo di formazione e lavoro viene computato a tutti gli effetti nell’anzianità di
servizio.
Non è consentita la stipula di contratti di formazione lavoro da parte delle amministrazioni
che non confermano almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto sia scaduto nei 24 mesi
precedenti, fatti salvi i casi di comprovata impossibilità correlati ad eventi eccezionali e non
prevedibili.
I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro esercitano i diritti di libertà e di at-
tività sindacale previsti dalla legge n. 300 del 197012.

3.5 – IL NUOVO CONTRATTO DI APPRENDISTATO

• Premessa.
Con il recente decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 è stato approvato, a norma
dell’articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, il Testo Unico dell’appren-
distato, che contiene la disciplina organica e complessiva di questo istituto applicabile ai
datori di lavoro privati e pubblici.
Per questi ultimi l’introduzione del nuovo istituto è subordinata all’emanazione di apposito
DPCM che deve disciplinare i criteri generali e le forme di reclutamento e di accesso. Le
pubbliche amministrazioni potranno attivare contratti di apprendistato professionalizzante
e di apprendistato di alta formazione e ricerca.
Il contratto di apprendistato è destinato a soppiantare l’istituto del contratto di formazione
– lavoro. La nuova normativa, oltre all’emanazione del DPCM attuativo, prevede che sia
la contrattazione collettiva confederale o nazionale a disciplinare la durata e le modalità di
erogazione della formazione 

• Definizione dell’apprendistato (art. 1 d.lgs. 167/2011)
1. L’apprendistato è un contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla formazio-
ne e alla occupazione dei giovani.

2. Il contratto di apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie:

a) apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale; 
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b) apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; 

c) apprendistato di alta formazione e ricerca.

• Disciplina generale dell’apprendistato (art. 2 d.lgs. 167/2011)
1. La disciplina del contratto di apprendistato è rimessa ad appositi accordi interconfede-
rali ovvero ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale da associazioni dei da-
tori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nel ri-
spetto dei seguenti principi:

a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale
da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o
dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto; 

b) divieto di retribuzione a cottimo; 

c) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria spet-
tante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a
mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimen-
to delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione del-
l’apprendista in misura percentuale e in modo graduale all’anzianità di servizio; 

d) presenza di un tutore o referente aziendale; 

e) possibilità di finanziare i percorsi formativi aziendali degli apprendisti per il tramite dei
fondi paritetici interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388
e all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifica-
zioni anche attraverso accordi con le Regioni; 

f) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all’interno del percorso
di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrat-
tuali e delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché nei percor-
si di istruzione degli adulti; 

g) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattua-
li eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

h) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra
causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto
previsto dai contratti collettivi; 

i) possibilità di forme e modalità per la conferma in servizio, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, al termine del percorso formativo, al fine di ulteriori assunzioni in
apprendistato, fermo restando quanto previsto dal comma 3 del presente articolo; 

l) divieto per le parti di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza
di una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di giustifica-
zione trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente; 

m) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine
del periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2118 del codice civile. Se
nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di formazione, il
rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato.
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2. Per gli apprendisti l’applicazione delle norme sulla previdenza e assistenza sociale ob-
bligatoria si estende alle seguenti forme:

a) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

b) assicurazione contro le malattie; 

c) assicurazione contro l’invalidità e vecchiaia; 

d) maternità; 

e) assegno familiare.

3. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere con con-
tratto di apprendistato, direttamente o indirettamente per il tramite delle agenzie di
somministrazione di lavoro ai sensi dell’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276, non può superare il 100 per cento delle maestranze specializ-
zate e qualificate in servizio presso il datore di lavoro stesso. Il datore di lavoro che non
abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque ne
abbia in numero inferiore a tre, può assumere apprendisti in numero non superiore a
tre. La disposizione di cui al presente comma non si applica alle imprese artigiane per
le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 8 agosto
1985, n. 443.

• Apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale (art. 3 d.lgs. 167/2011)
Omissis - non riguarda i dipendenti pubblici

• Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere (art. 4 d.lgs. 167/2011)
1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di ap-
prendistato professionalizzante o di mestiere per il conseguimento di una qualifica profes-
sionale a fini contrattuali i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. Per
i soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi del decreto legi-
slativo 17 ottobre 2005, n. 226, il contratto di apprendistato professionalizzante o di me-
stiere può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età.

2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi stabiliscono, in ragione dell’età del-
l’apprendista e del tipo di qualificazione contrattuale da conseguire, la durata e le mo-
dalità di erogazione della formazione per l’acquisizione delle competenze tecnico-pro-
fessionali e specialistiche in funzione dei profili professionali stabiliti nei sistemi di clas-
sificazione e inquadramento del personale, nonché la durata, anche minima, del contrat-
to che, per la sua componente formativa, non può comunque essere superiore a tre an-
ni ovvero cinque per le figure professionali dell’artigianato individuate dalla contrattazio-
ne collettiva di riferimento.

3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità
della azienda, è integrata, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dalla offerta for-
mativa pubblica, interna o esterna alla azienda, finalizzata alla acquisizione di competen-
ze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la
durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali e tenuto conto dell’età,
del titolo di studio e delle competenze dell’apprendista.

4. Le Regioni e le associazioni di categoria dei datori di lavoro possono definire, anche nel-
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l’ambito della bilateralità, le modalità per il riconoscimento della qualifica di maestro arti-
giano o di mestiere.

5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli stagionali i contratti col-
lettivi di lavoro stipulati a livello nazionale da associazioni dei datori e prestatori di la-
voro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere
specifiche modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo deter-
minato.

• Apprendistato di alta formazione e di ricerca (art. 5 d.lgs. 167/2011)
1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di
apprendistato per attività di ricerca, per il conseguimento di un diploma di istruzione se-
condaria superiore, di titoli di studio universitari e della alta formazione, compresi i dot-
torati di ricerca, per la specializzazione tecnica superiore di cui all’articolo 69 della leg-
ge 17 maggio 1999, n. 144, con particolare riferimento ai diplomi relativi ai percorsi di
specializzazione tecnologica degli istituti tecnici superiori di cui all’articolo 7 del decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, nonché per il praticantato per
l’accesso alle professioni ordinistiche o per esperienze professionali i soggetti di età
compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. Per soggetti in possesso di una qualifica
professionale conseguita ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, il con-
tratto di apprendistato di alta formazione può essere stipulato a partire dal diciassettesi-
mo anno di età.

2. La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per attività di ricerca, per
l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione è rimessa alle Regioni, per i
soli profili che attengono alla formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei da-
tori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale, le università, gli istituti tecnici e professionali e altre istituzioni formative o di ricer-
ca comprese quelle in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale o re-
gionale e aventi come oggetto la promozione delle attività imprenditoriali, del lavoro, della
formazione, della innovazione e del trasferimento tecnologico.

3. In assenza di regolamentazioni regionali l’attivazione dell’apprendistato di alta formazio-
ne o ricerca è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai singoli datori di lavoro o dal-
le loro associazioni con le Università, gli istituti tecnici e professionali e le istituzioni forma-
tive o di ricerca di cui al comma che precede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

• Standard professionali, standard formativi e certificazione delle competenze (art.
6 d.lgs. 167/2011)

1. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, e previa intesa con le Regioni e le province autonome definisce, nel rispetto delle
competenze delle Regioni e province autonome e di quanto stabilito nell’intesa tra Gover-
no, Regioni e parti sociali del 17 febbraio 2010, gli standard formativi per la verifica dei per-
corsi formativi in apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e in apprendista-
to di alta formazione.
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2. Ai fini della verifica dei percorsi formativi in apprendistato professionalizzante e in ap-
prendistato di ricerca gli standard professionali di riferimento sono quelli definiti nei con-
tratti collettivi nazionali di categoria o, in mancanza, attraverso intese specifiche da sotto-
scrivere a livello nazionale o interconfederale anche in corso della vigenza contrattuale. La
registrazione nel libretto formativo del cittadino della formazione effettuata e della qualifi-
ca professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita è di competenza del datore di
lavoro.

3. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche professionali acquisite secondo le diver-
se tipologie di apprendistato e consentire una correlazione tra standard formativi e stan-
dard professionali è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica,
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il repertorio delle professioni predi-
sposto sulla base dei sistemi di classificazione del personale previsti nei contratti collettivi
di lavoro e in coerenza con quanto previsto nelle premesse dalla intesa tra Governo, Re-
gioni e parti sociali del 17 febbraio 2010, da un apposito organismo tecnico di cui fanno
parte il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le associazioni dei datori e
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i rappre-
sentanti della Conferenza Stato-regioni.

4. Le competenze acquisite dall’apprendista potranno essere certificate secondo le moda-
lità definite dalle Regioni e Provincie Autonome di Trento e Bolzano sulla base del reper-
torio delle professioni di cui al comma 3 e registrate sul libretto formativo del cittadino sul-
la base del repertorio delle professioni di cui al comma 3 e nel rispetto delle intese rag-
giunte tra Governo, Regioni e parti sociali nell’accordo del 17 febbraio 2010. Nelle more
della definizione del repertorio delle professioni di cui al comma 3, si fa riferimento ai si-
stemi di standard regionali esistenti.

• Sanzioni, abrogazioni, applicabilità alle pubbliche amministrazioni
1. In caso di inadempimento nell’erogazione della formazione di cui sia esclusivamente re-
sponsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui
agli articoli 3, 4 e 5, il datore di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la contribuzione
versata e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramento contrattuale superiore
che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del periodo di apprendistato, mag-
giorata del 100 per cento, con esclusione di qualsiasi altra sanzione per omessa contribu-
zione. Qualora a seguito di attività di vigilanza sul contratto di apprendistato in corso di
esecuzione emerga un inadempimento nella erogazione della formazione prevista nel pia-
no formativo individuale, il personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali adotterà un provvedimento di disposizione, ai sensi dell’articolo 14 del decreto legi-
slativo 23 aprile 2004, n. 124, assegnando un congruo termine al datore di lavoro per
adempiere.

2. Per ogni violazione delle disposizioni contrattuali collettive attuative dei principi di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere a), b), c) e d), il datore di lavoro è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro. In caso di recidiva la sanzione amministra-
tiva pecuniaria varia da 300 a 1500 euro. Alla contestazione delle sanzioni amministra-
tive di cui al presente comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano accerta-
menti in materia di lavoro e previdenza nei modi e nelle forme di cui all’articolo 13 del
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, come sostituito dall’articolo 33 della legge 4

Titolo I - Costituzione del rapporto di lavoro 47



novembre 2010, n. 183. Autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi dell’articolo
17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 è la Direzione del lavoro territorialmente com-
petente.

3. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori assunti con
contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e
contratti collettivi per l’applicazione di particolari normative e istituti.

4. Ai fini della loro qualificazione o riqualificazione professionale è possibile assumere in
apprendistato i lavoratori in mobilità. Per essi trovano applicazione, in deroga alle previsio-
ni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), le disposizioni in materia di licenziamenti indivi-
duali di cui alla legge 15 luglio 1966, n. 604, nonché il regime contributivo agevolato di cui
all’articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223 e l’incentivo di cui all’articolo 8,
comma 4, della medesima legge.

5. Ai fini del presente decreto legislativo per enti bilaterali si intendono esclusivamente
quelli definiti all’articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276.

6. Ferma restando la disciplina di regolazione dei contratti di apprendistato già in essere,
con l’entrata in vigore del presente decreto sono abrogati la legge 19 gennaio 1955, n. 25,
gli articoli 21 e 22 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, l’articolo 16 della legge 24 giugno
1997, n. 196 e gli articoli da 47 a 53 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.

7. Per le Regioni e i settori ove la disciplina di cui al presente decreto non sia immediata-
mente operativa, trovano applicazione, in via transitoria e non oltre sei mesi dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, le regolazioni vigenti. In assenza della offerta for-
mativa pubblica di cui all’articolo 4, comma 3, trovano immediata applicazione le regola-
zioni contrattuali vigenti.

8. La disciplina del reclutamento e dell’accesso, nonché l’applicazione del contratto di ap-
prendistato per i settori di attività pubblici, di cui agli articoli 4 e 5 del presente decreto, è
definita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per
la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le parti sociali e la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, entro do-
dici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

9. In attesa della riforma degli incentivi alla occupazione, restano fermi gli attuali sistemi di
incentivazione economica dell’apprendistato. I benefici contributivi in materia di previden-
za e assistenza sociale sono mantenuti per un anno dalla prosecuzione del rapporto di la-
voro al termine del periodo di formazione, con esclusione dei lavoratori assunti ai sensi del
comma 4 del presente articolo.

10. I datori di lavoro che hanno sedi in più Regioni possono fare riferimento al percorso
formativo della Regione dove è ubicata la sede legale e possono altresì accentrare le co-
municazioni di cui all’articolo 1, commi 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n.
296 nel servizio informatico dove è ubicata la sede legale.

11. Restano in ogni caso ferme le competenze delle Regioni a Statuto speciale e delle Pro-
vince Autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dello statuto speciale e delle relative nor-
me di attuazione.
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3.6 – DISCIPLINA SPERIMENTALE DEL TELELAVORO

La contrattazione nazionale del quadriennio 1998/2001 ha previsto la possibilità di attiva-
re in via sperimentale, in tutti i comparti forme di telelavoro, sulla base dei criteri stabiliti
nell’accordo quadro nazionale del 23 marzo 200013.

• Le forme del telelavoro.
Il telelavoro determina una modificazione del luogo di adempimento della prestazione
lavorativa, realizzabile con l’ausilio di specifici strumenti telematici, nelle forme se-
guenti:

a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal domicilio
del dipendente,

b) altre forme del lavoro a distanza come il lavoro decentrato da centri satellite, i servizi di
rete e altre forme flessibili anche miste, ivi comprese quelle in alternanza, che comporta-
no l’effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell’ufficio al qua-
le il dipendente è assegnato.

Le amministrazioni consultano preventivamente le OO.SS. nazionali sui contenuti dei pro-
getti per la sperimentazione del telelavoro previsti dall’art. 3 del DPR 8/3/1999 n. 70. A li-
vello di amministrazione le modalità di realizzazione dei progetti e l’ambito delle professio-
nalità impiegate mediante il telelavoro sono oggetto di concertazione.
La postazione di lavoro deve essere messa a disposizione, installata e collaudata a cura
ed a spese dell’amministrazione, sulla quale gravano i costi di manutenzione e di gestio-
ne dei sistemi di supporto per i lavoratori. 
Nel caso di telelavoro a domicilio, può essere installata una linea telefonica dedicata pres-
so l’abitazione del lavoratore con oneri di impianto e di esercizio a carico degli amministra-
zioni, espressamente preventivati nel progetto di telelavoro. Lo stesso progetto prevede
l’entità dei rimborsi, anche in forma forfetaria, delle spese sostenute dal lavoratore per
consumi energetici e telefonici.
I partecipanti ai progetti sperimentali di telelavoro sono individuati secondo le previsioni di
cui all’art. 4 del CCNL quadro del 23 marzo 2000.

• La disciplina degli orari nel telelavoro. La formazione. 
Le amministrazioni definiscono, in relazione alle caratteristiche dei progetti da realizzare,
d’intesa con i dipendenti interessati, la frequenza dei rientri nella sede di lavoro originaria,
che non può essere inferiore ad un giorno per settimana.
L’orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del tempo parziale, viene distribui-
to nell’arco della giornata a discrezione del dipendente in relazione all’attività da svolgere,
fermo restando che in ogni giornata di lavoro il dipendente deve essere a disposizione per
comunicazioni di servizio in due periodi di un’ora ciascuno concordati con l’amministrazio-
ne nell’ambito dell’orario di servizio; per il personale con rapporto di lavoro a tempo par-
ziale orizzontale, il periodo è unico con durata di un’ora. 
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Per effetto della autonoma distribuzione del tempo di lavoro, non sono configurabili presta-
zioni supplementari, straordinarie notturne o festive né permessi brevi ed altri istituti che
comportano riduzioni di orario.
Ai fini della richiesta di temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro, di cui
all’art. 6 comma 1, ultimo periodo dell’accordo quadro del 23/3/2000, per “fermo prolunga-
to per cause strutturali”, si intende un’interruzione del circuito telematico che non sia pre-
vedibilmente ripristinabile entro la stessa giornata lavorativa.
L’amministrazione definisce in sede di contrattazione integrativa nazionale di ammi-
nistrazione, le iniziative di formazione che assumono carattere di specificità e di at-
tualità nell’ambito di quelle espressamente indicate dall’art. 5, commi 5 e 6 dell’ac-
cordo quadro del 23/03/2000; utilizza, a tal fine, le risorse destinate al progetto di te-
lelavoro.
Nel caso di rientro definitivo nella sede ordinaria di lavoro e qualora siano intervenuti mu-
tamenti organizzativi, le amministrazioni attivano opportune iniziative di aggiornamento
professionale dei lavoratori interessati per facilitarne il reinserimento.
Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su tutte le informazioni delle quali venga in pos-
sesso per il lavoro assegnatogli e di quelle derivanti dall’utilizzo delle apparecchiature, dei
programmi e dei dati in essi contenuti. In nessun caso il lavoratore può eseguire lavori per
conto proprio o per terzi utilizzando le attrezzature assegnategli senza previa autorizzazio-
ne dell’amministrazione.

• La copertura assicurativa. Trattamento economico.
Le amministrazioni, nell’ambito delle risorse destinate al finanziamento della speri-
mentazione del telelavoro, stipulano polizze assicurative per la copertura dei seguen-
ti rischi:

- danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavoratore, con esclusione di quelli
derivanti da dolo o colpa grave;

- danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, derivanti dall’uso delle stes-
se attrezzature;

- copertura assicurativa INAIL.

La verifica delle condizioni di lavoro e dell’idoneità dell’ambiente di lavoro avviene all’ini-
zio dell’attività e periodicamente ogni sei mesi, concordando preventivamente con l’inte-
ressato i tempi e le modalità di accesso presso il domicilio. Copia del documento di valu-
tazione del rischio, ai sensi dell’art. 4, comma 2, d. lgs. 626/1994, è inviata ad ogni dipen-
dente per la parte che lo riguarda, nonché al rappresentante della sicurezza.
La contrattazione integrativa nazionale di amministrazione definisce il trattamento acces-
sorio compatibile con la specialità della prestazione. Le relative risorse sono ricomprese
nel finanziamento complessivo del progetto.
E’ istituito, presso l’ARAN, un osservatorio nazionale a composizione paritetica con la par-
tecipazione di rappresentanti del Comitato di settore e delle organizzazioni sindacali firma-
tarie CCNL che, con riunioni almeno annuali, verifica l’utilizzo dell’istituto nel comparto e
gli eventuali problemi.
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CAP.4 - RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE

4.1 – PREMESSA

L’istituto del part-time nel pubblico impiego ha subito nel corso degli anni numerose vicis-
situdini e mutamenti, anche sostanziali nella sua possibilità di attuazione e sviluppo.
Ad una prima lunga fase di favore, anche legislativo si è registrata di recente una battuta
di arresto che ha di fatto ricondotto l’istituto nella piena disponibilità delle amministrazioni
che ora hanno ampia discrezionalità nella concessione del part-time.
Con le recenti manovre finanziarie è stato infatti soppresso l’automatismo, previsto dalla
legge 662/1996 e dai contratti collettivi, che trasformava il rapporto di lavoro da tempo pie-
no a tempo parziale entro il 60° giorno dalla domanda. 
Riportiamo nei paragrafi che seguono un ampio stralcio della normativa vigente, applica-
bile nel pubblico impiego, contenuta nella Legge 662/1996 e nel D.Lgs. 61/2001, nonché
una sintesi delle norme contrattuali vigenti nei diversi comparti di contrattazione.

4.2 – LEGGE 23.12.1996, N. 662. PART-TIME

• Applicazione del part-time
Art. 1 COMMA 57. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamen-
te a tutti i profili professionali appartenenti alle varie qualifiche o livelli dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni, ad esclusione del personale militare, di quello delle Forze di
polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

• Trasformazione del part-time. Attività consentite
Art. 1 COMMA 58. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo par-
ziale può14 essere concessa dall’amministrazione entro sessanta giorni dalla domanda,
nella quale è indicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipen-
dente intende svolgere. L’amministrazione, entro il predetto termine, nega la trasforma-
zione del rapporto nel caso in cui l’attività lavorativa di lavoro autonomo o subordinato
comporti un conflitto di interessi con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente
ovvero, nel caso in cui la trasformazione comporti, in relazione alle mansioni e alla posi-
zione organizzativa ricoperta dal dipendente, pregiudizio alla funzionalità dell’amministra-
zione stessa. La trasformazione non può essere comunque concessa qualora l’attività la-
vorativa di lavoro subordinato debba intercorrere con un’amministrazione pubblica. Il di-
pendente è tenuto, inoltre, a comunicare, entro quindici giorni, all’amministrazione nella
quale presta servizio, l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa.
Fatte salve le esclusioni di cui al comma 57, per il restante personale che esercita com-
petenze istituzionali in materia di giustizia, di difesa e di sicurezza dello Stato, di ordine
e di sicurezza pubblica, con esclusione del personale di polizia municipale e provinciale,
le modalità di costituzione dei rapporti di lavoro a tempo parziale ed i contingenti massi-
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mi del personale che può accedervi sono stabiliti con decreto del Ministro competente, di
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e con il Ministro
dell’economia e delle finanze. 

• Individuazione delle attività non consentite.
COMMA 58-bis. Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di in-
teresse, le amministrazioni provvedono, con decreto del Ministro competente, di concerto
con il Ministro per la funzione pubblica, ad indicare le attività che in ragione della interfe-
renza con i compiti istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti con rappor-
to di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di
quella a tempo pieno. I dipendenti degli enti locali possono svolgere prestazioni per conto
di altri enti previa autorizzazione rilasciata dall’amministrazione di appartenenza. 
COMMA 58-ter. Al fine di consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pie-
no a tempo parziale, il limite percentuale della dotazione organica complessiva di perso-
nale a tempo pieno di ciascuna qualifica funzionale prevista dall’articolo 22, comma 20,
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, può essere arrotondato per eccesso onde arrivare
comunque all’unità. 
COMMA 59. I risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti di lavoro dei di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni da tempo pieno a tempo parziale costituiscono
per il 30 per cento economie di bilancio. Una quota pari al 70 per cento dei predetti rispar-
mi è destinata, secondo le modalità ed i criteri stabiliti dalla contrattazione integrativa, ad
incentivare la mobilità del personale esclusivamente per le amministrazioni che dimostri-
no di aver provveduto ad attivare piani di mobilità e di riallocazione mediante trasferimen-
to di personale da una sede all’altra dell’amministrazione stessa. I risparmi eventualmen-
te non utilizzati per le predette finalità costituiscono ulteriori economie di bilancio. 
COMMA 60. Al di fuori dei casi previsti al comma 56, al personale è fatto divieto di svol-
gere qualsiasi altra attività di lavoro subordinato o autonomo tranne che la legge o altra
fonte normativa ne prevedano l’autorizzazione rilasciata dall’amministrazione di apparte-
nenza e l’autorizzazione sia stata concessa. La richiesta di autorizzazione inoltrata dal di-
pendente si intende accolta ove entro trenta giorni dalla presentazione non venga adotta-
to un motivato provvedimento di diniego. 

4.3 – D.LGS. 25.2.2000, N. 61 – PART-TIME 

Art. 1 - Definizioni
1. Nel rapporto di lavoro subordinato l’assunzione può avvenire a tempo pieno o a tempo
parziale. 

2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende: 

a) per «tempo pieno» l’orario normale di lavoro di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto
legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o l’eventuale minor orario normale fissato dai contratti col-
lettivi applicati; 

b) per «tempo parziale» l’orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia tenuto un
lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato nella lettera a); 
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c) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale» quello in cui la riduzione
di orario rispetto al tempo pieno è prevista in relazione all’orario normale giornaliero di
lavoro; 

d) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale» quello in relazione al quale ri-
sulti previsto che l’attività lavorativa sia svolta a tempo pieno, ma limitatamente a periodi
predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell’anno; 

d-bis) per «rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo misto» quello che si svolge secon-
do una combinazione delle due modalità indicate nelle lettere c) e d); 

e) per «lavoro supplementare» quello corrispondente alle prestazioni lavorative svolte ol-
tre l’orario di lavoro concordato fra le parti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, ed entro il li-
mite del tempo pieno. 

3. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi
aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 della legge
20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sinda-
cali unitarie possono determinare condizioni e modalità della prestazione lavorativa del
rapporto di lavoro di cui al comma 2. I contratti collettivi nazionali possono, altresì, preve-
dere per specifiche figure o livelli professionali modalità particolari di attuazione delle di-
scipline rimesse alla contrattazione collettiva ai sensi del presente decreto. 

4. Le assunzioni a termine, di cui al decreto legislativo 9 settembre 2001, n. 368, e suc-
cessive modificazioni, di cui all’articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono essere effettuate anche
con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3. 

Art. 2 - Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale.
1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini e per gli effet-
ti di cui all’articolo 8, comma 1. Fatte salve eventuali più favorevoli previsioni dei con-
tratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, il datore di lavoro è altresì tenuto ad infor-
mare le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull’an-
damento delle assunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro
supplementare. 

2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale indicazione della durata
della prestazione lavorativa e della collocazione temporale dell’orario con riferimento al
giorno, alla settimana, al mese e all’anno. Clausole difformi sono ammissibili solo nei ter-
mini di cui all’articolo 3, comma 7.

Art. 3 - Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro supplementare, la-
voro straordinario clausole elastiche.
1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo determinato
ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, il datore di lavoro ha
facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari rispetto a quelle concor-
date con il lavoratore ai sensi dell’articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto previsto dai
commi 2, 3 e 4. 
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2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell’articolo 1, comma 3, stabiliscono il
numero massimo delle ore di lavoro supplementare effettuabili e le relative causali in rela-
zione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a tempo parziale lo svolgimento
di lavoro supplementare, nonché le conseguenze del superamento delle ore di lavoro sup-
plementare consentite dai contratti collettivi stessi. 

3. L’effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso del lavorato-
re interessato ove non prevista e regolamentata dal contratto collettivo. Il rifiuto da parte
del lavoratore non può integrare in nessun caso gli estremi del giustificato motivo di licen-
ziamento. 

4. I contratti collettivi di cui al comma 2 possono prevedere una percentuale di maggiora-
zione sull’importo della retribuzione oraria globale di fatto, dovuta in relazione al lavoro
supplementare. In alternativa a quanto previsto in proposito dall’articolo 4, comma 2, let-
tera a), i contratti collettivi di cui al comma 2 possono anche stabilire che l’incidenza della
retribuzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti sia determina-
ta convenzionalmente mediante l’applicazione di una maggiorazione forfettaria sulla retri-
buzione dovuta per la singola ora di lavoro supplementare. 

5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo determinato, è
consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie. A tali prestazioni si appli-
ca la disciplina legale e contrattuale vigente ed eventuali successive modifiche ed integra-
zioni in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno. 

6. …..

7. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 2, comma 2, i contratti collettivi stipulati
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale
possono, nel rispetto di quanto previsto dai commi 8 e 9, stabilire clausole flessibili relati-
ve alla variazione della collocazione temporale della prestazione stessa. Nei rapporti di la-
voro a tempo parziale di tipo verticale o misto possono essere stabilite anche clausole ela-
stiche relative alla variazione in aumento della durata della prestazione lavorativa. I pre-
detti contratti collettivi stabiliscono: 

1) condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può modificare la colloca-
zione temporale della prestazione lavorativa; 

2) condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro può variare in aumento la
durata della prestazione lavorativa; 

3) i limiti massimi di variabilità in aumento della durata della prestazione lavorativa. 

8. L’esercizio, ove previsto dai contratti collettivi di cui al comma 7 e nei termini, condizio-
ni e modalità ivi stabiliti, da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la
durata della prestazione lavorativa, nonchè di modificare la collocazione temporale della
stessa, comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso, fatte salve le intese fra le
parti, di almeno cinque giorni lavorativi, nonchè il diritto a specifiche compensazioni, nella
misura ovvero nelle forme fissate dai contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3.

9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi del com-
ma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato attraverso uno specifico patto scrit-
to, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su richiesta del lavoratore, con l’assisten-
za di un componente della rappresentanza sindacale aziendale indicato dal lavoratore me-
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desimo. L’eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giustificato motivo di
licenziamento. 

10. L’inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o elastiche ai
sensi del comma 7 è possibile anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine. 

11.........

12. ….... 

13. …...

14. I centri per l’impiego e i soggetti autorizzati all’attività di mediazione fra domanda ed
offerta di lavoro, di cui rispettivamente agli articoli 4 e 10 del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad offerte di lavoro a tempo
parziale, puntuale informazione della disciplina prevista dai commi 3, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e
13, preventivamente alla stipulazione del contratto di lavoro. Per i soggetti di cui all’artico-
lo 10 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, la mancata fornitura di detta infor-
mazione costituisce comportamento valutabile ai fini dell’applicazione della norma di cui al
comma 12, lettera b), del medesimo articolo 10. 

15. …...

Art. 4 - Principio di non discriminazione. (Diritti del lavoratore part-time)
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legislazione
vigente, il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole
rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello inquadrato
nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui
all’articolo 1, comma 3, per il solo motivo di lavorare a tempo parziale. 

2. L’applicazione del principio di non discriminazione comporta che: 

a) il lavoratore a tempo parziale benefìci dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pie-
no comparabile in particolare per quanto riguarda l’importo della retribuzione oraria; la du-
rata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo di astensione obbliga-
toria e facoltativa per maternità; la durata del periodo di conservazione del posto di lavo-
ro a fronte di malattia; infortuni sul lavoro, malattie professionali; l’applicazione delle nor-
me di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; l’accesso ad inizia-
tive di formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; l’accesso ai servizi so-
ciali aziendali; i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previsti dai contratti
collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi compresi quelli di cui al titolo III della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300, e successive modificazioni. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, com-
ma 3, possono provvedere a modulare la durata del periodo di prova e quella del periodo
di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qualora l’assunzione avvenga con
contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale; 

b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della ridot-
ta entità della prestazione lavorativa in particolare per quanto riguarda l’importo della retri-
buzione globale e delle singole componenti di essa; l’importo della retribuzione feriale;
l’importo dei trattamenti economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professiona-
le e maternità. Resta ferma la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti
collettivi, di cui all’articolo 1, comma 3, di prevedere che la corresponsione ai lavoratori a
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tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabile, sia effettuata
in misura più che proporzionale. 

Art. 5 - Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale.
1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in rap-
porto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a tem-
po pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su accordo delle parti risul-
tante da atto scritto, convalidato dalla direzione provinciale del lavoro competente per ter-
ritorio, è ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a
tempo parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasformazione si ap-
plica la disciplina di cui al presente decreto legislativo. 

2. Il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di personale a tempo pie-
no, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo parziale in attività pres-
so unità produttive site nello stesso àmbito comunale, adibiti alle stesse mansioni od a
mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista l’assunzione. 

3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne
tempestiva informazione al personale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupa-
to in unità produttive site nello stesso àmbito comunale, anche mediante comunicazione
scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell’impresa, ed a prendere in considerazione
le eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a
tempo pieno. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, possono provvedere ad in-
dividuare criteri applicativi con riguardo a tale disposizione. 

4. Gli incentivi economici all’utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a tempo determi-
nato, saranno definiti, compatibilmente con la disciplina comunitaria in materia di aiuti di
Stato, nell’àmbito della riforma del sistema degli incentivi all’occupazione. 

Art. 6 - Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale.
1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda ne-
cessario l’accertamento della consistenza dell’organico, i lavoratori a tempo parziale sono
computati nel complesso del numero dei lavoratori dipendenti in proporzione all’orario
svolto, rapportato al tempo pieno così come definito ai sensi dell’articolo 1; ai fini di cui so-
pra l’arrotondamento opera per le frazioni di orario eccedenti la somma degli orari indivi-
duati a tempo parziale corrispondente a unità intere di orario a tempo pieno. 

Art. 8 - Sanzioni. (Prova dell’esistenza del contratto part-time. Forma scritta)
1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta è richiesta a fini di prova. Qua-
lora la scrittura risulti mancante, è ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui all’arti-
colo 2725 del codice civile. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo parziale
del contratto di lavoro, su richiesta del lavoratore potrà essere dichiarata la sussistenza fra
le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza del-
la scrittura sia giudizialmente accertata. Resta fermo il diritto alle retribuzioni dovute per le
prestazioni effettivamente rese antecedentemente alla data suddetta. 

2. L’eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui al-
l’articolo 2, comma 2, non comporta la nullità del contratto di lavoro a tempo parziale. Qua-
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lora l’omissione riguardi la durata della prestazione lavorativa, su richiesta del lavoratore
può essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a
partire dalla data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l’omissione riguardi
la sola collocazione temporale dell’orario, il giudice provvede a determinare le modalità tem-
porali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale con riferimento alle pre-
visioni dei contratti collettivi di cui all’articolo 3, comma 7, o, in mancanza, con valutazione
equitativa, tenendo conto in particolare delle responsabilità familiari del lavoratore interes-
sato, della sua necessità di integrazione del reddito derivante dal rapporto a tempo parzia-
le mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa, nonché delle esigenze del datore di la-
voro. Per il periodo antecedente la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in
entrambi i casi diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulterio-
re emolumento a titolo di risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa.
Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, è fatta salva la possibilità di concorda-
re per iscritto clausole elastiche o flessibili ai sensi dell’articolo 3, comma 3. In luogo del ri-
corso all’autorità giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 pos-
sono essere, risolte mediante le procedure di conciliazione ed eventualmente di arbitrato
previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3. 

2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all’articolo 3, comma 7, sen-
za il rispetto di quanto stabilito dall’articolo 3, commi 7, 8, 9 comporta a favore del presta-
tore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulte-
riore emolumento a titolo di risarcimento del danno. 

3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di cui all’arti-
colo 5, comma 2, il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno in misura corrispondente
alla differenza fra l’importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corri-
sposta a seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio. 

4. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui all’articolo 2,
comma 1, secondo periodo, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa di li-
re trentamila per ciascun lavoratore interessato ed ogni giorno di ritardo. I corrispondenti
importi sono versati a favore della gestione contro la disoccupazione dell’Istituto naziona-
le della previdenza sociale (INPS). 

Art. 9 - Disciplina previdenziale.
1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei contributi pre-
videnziali dovuti per i lavoratori a tempo parziale, si determina rapportando alle giornate di
lavoro settimanale ad orario normale il minimale giornaliero di cui all’articolo 7 del decre-
to-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novem-
bre 1983, n. 638, e dividendo l’importo così ottenuto per il numero delle ore di orario nor-
male settimanale previsto dal contratto collettivo nazionale di categoria per i lavoratori a
tempo pieno. 

2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo parziale per l’intera mi-
sura settimanale in presenza di una prestazione lavorativa settimanale di durata non infe-
riore al minimo di ventiquattro ore. A tal fine sono cumulate le ore prestate in diversi rap-
porti di lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le giornate
di lavoro effettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate nella giorna-

Titolo I - Costituzione del rapporto di lavoro 57



ta. Qualora non si possa individuare l’attività principale per gli effetti dell’articolo 20 del te-
sto unico delle norme sugli assegni familiari, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e successive modificazioni, gli assegni per il nucleo
familiare sono corrisposti direttamente dall’INPS. Il comma 2 dell’articolo 26 del citato te-
sto unico è sostituito dal seguente: «Il contributo non è dovuto per i lavoratori cui non spet-
tano gli assegni a norma dell’articolo 2.». 

3. La retribuzione da valere ai fini dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali dei lavoratori a tempo parziale è uguale alla retribuzione tabellare pre-
vista dalla contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di lavoro a tempo pieno.
La retribuzione tabellare è determinata su base oraria in relazione alla durata normale an-
nua della prestazione di lavoro espressa in ore. La retribuzione minima oraria da assume-
re quale base di calcolo dei premi per l’assicurazione di cui al presente comma è stabilita
con le modalità di cui al comma 1. 

4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a
tempo parziale e viceversa, ai fini della determinazione dell’ammontare del trattamento di
pensione si computa per intero l’anzianità relativa ai periodi di lavoro a tempo pieno e pro-
porzionalmente all’orario effettivamente svolto l’anzianità inerente ai periodi di lavoro a
tempo parziale. 

Art. 10 - Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche.
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le dispo-
sizioni del presente decreto si applicano, ove non diversamente disposto, anche ai rappor-
ti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle con-
tenute negli articoli 2, comma 1, 5, commi 2 e 4, e 8, e comunque fermo restando quanto
previsto da disposizioni speciali in materia ed, in particolare, dall’articolo 1 della legge 23
dicembre 1996, n. 662, dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dall’articolo
22 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dall’articolo 20 della legge 23 dicembre 1999,
n. 488. 

Art. 11 - Abrogazioni.
1. Sono abrogati: 

a) l’articolo 5 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 19 dicembre 1984, n. 863; 

b) la lettera a) del comma 1 dell’articolo 7 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, limitatamente alle parole: 
«alla data di entrata in vigore del presente decreto ovvero sulla base di accordi collettivi di
gestione di eccedenze di personale che contemplino la trasformazione di contratti di lavo-
ro da tempo pieno a tempo parziale», nonché l’articolo 13, comma 7, della legge 24 giu-
gno 1997, n. 196. 

Art. 12 - Verifica.
1. Entro il 31 dicembre 2000 il Ministro del lavoro e della previdenza sociale procede ad
una verifica, con le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparati-
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vamente più rappresentative sul piano nazionale, degli effetti delle disposizioni dettate dal
presente decreto legislativo, con particolare riguardo alle previsioni dell’articolo 3, comma
2, in materia di lavoro supplementare e all’esigenza di controllare le ricadute occupazio-
nali delle misure di incentivazione introdotte, anche ai fini dell’eventuale esercizio del po-
tere legislativo delegato di cui all’articolo 1, comma 4, della legge 5 febbraio 1999, n. 25. 

Art. 12 bis - Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rap-
porto di lavoro a tempo parziale.
1. I lavoratori del settore pubblico e del settore privato affetti da patologie oncologiche, per i
quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie
salvavita, accertata da una commissione medica istituita presso l’azienda unità sanitaria loca-
le territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tem-
po pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo par-
ziale deve essere trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a tempo pieno a richiesta del
lavoratore. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di lavoro.

2. In caso di patologie oncologiche riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o
della lavoratrice, nonchè nel caso in cui il lavoratore o la lavoratrice assista una persona
convivente con totale e permanente inabilità lavorativa, che assuma connotazione di gravi-
tà ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, alla quale è stata
riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, con necessità di assistenza
continua in quanto non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, ai sensi di quanto
previsto dalla tabella di cui al decreto del Ministro della sanità 5 febbraio 1992, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 1992, è riconosciu-
ta la priorità della trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale.

3. In caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio convivente di età non su-
periore agli anni tredici o con figlio convivente portatore di handicap ai sensi dell’articolo 3
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è riconosciuta la priorità alla trasformazione del con-
tratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

Art. 12 ter - Diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo pieno.
1. Il lavoratore che abbia trasformato il rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di la-
voro a tempo parziale ha diritto di precedenza nelle assunzioni con contratto a tempo pie-
no per l’espletamento delle stesse mansioni o di quelle equivalenti a quelle oggetto del
rapporto di lavoro a tempo parziale.

4.4 – SINTESI DELLE PRINCIPALI DISPOSIZIONI CONTRATTUALI
VIGENTI NEI DIVERSI COMPARTI DI CONTRATTAZIONE IN
MATERIA DI PART-TIME

• Condizioni di attribuzione, requisiti, trasformazione del rapporto di lavoro da tem-
po pieno a tempo parziale
Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamente a tutti i profili pro-
fessionali ricompresi nelle aree del sistema di classificazione del personale mediante:
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a) assunzione nell’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di personale, ai
sensi delle vigenti disposizioni.

b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale su richiesta dei di-
pendenti interessati.

La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene auto-
maticamente entro sessanta giorni dalla ricezione della domanda. In essa deve essere in-
dicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svol-
gere ai fini dei commi da 4 a 7. L’amministrazione, entro il predetto termine, può, con prov-
vedimento motivato, rinviare la trasformazione del rapporto di lavoro per un periodo non
superiore a sei mesi nei casi in cui essa comporti, in relazione alle mansioni e alla posi-
zione organizzativa del dipendente, grave pregiudizio alla funzionalità del servizio15.
Gli Enti Pubblici non Economici, previa analisi delle proprie esigenze organizzative e nel-
l’ambito della programmazione triennale dei fabbisogni del personale, previa informazione
seguita da incontro, individuano i posti da destinare ai rapporti di lavoro a tempo parziale.
I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, qualora la prestazione lavorativa non
sia superiore al 50% di quella a tempo pieno, nel rispetto delle vigenti norme sulle incom-
patibilità, possono svolgere un’altra attività lavorativa e professionale, subordinata o auto-
noma, anche mediante l’iscrizione ad albi professionali.
Le amministrazioni, ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi, sono tenu-
te ad individuare le attività che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, non
sono comunque consentite ai dipendenti, con le procedure previste dall’art. 1, comma 58
bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed integrazioni.
Nel caso di verificata sussistenza di un conflitto di interessi tra l’attività esterna del dipen-
dente - sia subordinata che autonoma - con quella della specifica attività di servizio ovve-
ro qualora la predetta attività lavorativa debba intercorrere con un’amministrazione pubbli-
ca, l’amministrazione nega la trasformazione del rapporto a tempo parziale.
Il dipendente è tenuto a comunicare, entro quindici giorni, all’amministrazione nella quale
presta servizio l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa esterna.
Al fine di consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo par-
ziale il limite percentuale del 25% della dotazione organica complessiva di personale a
tempo pieno di ciascuna delle posizioni economiche inserite nelle aree del sistema di clas-
sificazione del personale può essere arrotondato per eccesso onde arrivare comunque al-
l’unità. Il contingente predetto è utilizzato - sino alla sua capienza - a domanda dei dipen-
denti interessati al part - time - indipendentemente dalla motivazione della richiesta.
Le amministrazioni, in presenza di particolari situazioni organizzative o gravi documenta-
te situazioni familiari, previamente individuate nel contratto collettivo integrativo, possono
elevare il contingente previsto di un ulteriore 10% massimo. In tali casi le domande per la
trasformazione del rapporto di lavoro sono presentate con cadenza trimestrale ed accolte
a valere dal 1 giorno del trimestre successivo.
Qualora il numero delle richieste ecceda i contingenti fissati in aggiunta, viene data la pre-
cedenza:
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- ai familiari che assistono persone portatrici di handicap non inferiore al 70%, ovvero per-
sone in particolari condizioni psico-fisiche o affette da gravi patologie, anziani non autosuf-
ficienti;

- ai genitori con figli minori, in relazione al loro numero.

L’ avvenuta trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale, ai sensi del d.lgs.
152/1997, è comunicata per iscritto al dipendente con l’indicazione della durata e dell’arti-
colazione della prestazione lavorativa secondo quanto concordato con l’amministrazione.

• Durata e articolazione del rapporto di lavoro a tempo parziale
Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale copre una frazione di posto di orga-
nico corrispondente alla durata della prestazione lavorativa che non può essere inferiore
al 30 % di quella a tempo pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni di posto a tempo
parziale non può superare il numero complessivo dei posti di organico a tempo pieno tra-
sformati.
Il tempo parziale può essere realizzato:

a) con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (tempo par-
ziale orizzontale);

b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese, o di de-
terminati periodi dell’anno (tempo parziale verticale), in misura tale da rispettare la media
della durata del lavoro settimanale prevista per il tempo parziale nell’arco temporale pre-
so in considerazione (settimana, mese o anno)

c) con combinazione delle due modalità indicate nelle lettere a) e b)

In presenza di particolari e motivate esigenze il dipendente può concordare con l’ammini-
strazione ulteriori modalità di articolazione della prestazione lavorativa che contemperino
le reciproche esigenze nell’ambito delle fasce orarie individuate con le procedure di cui al-
l’art. 4, in base alle tipologie del regime orario giornaliero, settimanale, mensile o annuale
praticabili presso ciascuna amministrazione tenuto conto della natura dell’attività istituzio-
nale, degli orari di servizio e di lavoro praticati e della situazione degli organici nei diversi
profili professionali.
I dipendenti che hanno trasformato il rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale
hanno diritto di tornare a tempo pieno alla scadenza di un biennio dalla trasformazione an-
che in soprannumero oppure, prima della scadenza del biennio, a condizione che vi sia la di-
sponibilità del posto in organico o frazione necessaria al completamento del tempo pieno.
I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di ottenere la tra-
sformazione del rapporto a tempo pieno decorso un triennio dalla data di assunzione pur-
ché vi sia disponibilità del posto di organico o frazione necessaria al completamento del
tempo pieno.

• Trattamento economico e normativo del personale con rapporto di lavoro a tempo
parziale 

Nell’applicazione degli istituti normativi previsti dai CCNL, tenendo conto della ridotta
durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento, si applicano, in quanto
compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto di lavoro a tem-
po pieno.
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Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, previo suo con-
senso, può essere chiamato a svolgere prestazioni di lavoro supplementare di cui all’art.
1, co. 2, lett. e) del D.Lgs. n. 61/2000 nella misura massima del 10% della durata di lavo-
ro a tempo parziale riferita a periodi non superiori ad un mese e da utilizzare nell’arco di
più di una settimana. Il ricorso al lavoro supplementare è ammesso per eccezionali, spe-
cifiche e comprovate esigenze organizzative o in presenza di particolari situazioni di diffi-
coltà organizzative derivanti da concomitanti assenze di personale non prevedibili ed im-
provvise.
Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione ora-
ria maggiorata di una percentuale pari al 15%. I relativi oneri sono a carico delle risorse
destinate ai compensi per lavoro straordinario.
Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale può effettuare presta-
zioni di lavoro straordinario nelle sole giornate di effettiva attività lavorativa entro il limite
massimo individuale annuo di 20 ore.
Le ore di lavoro supplementare o straordinario fatte svolgere in eccedenza sono retribuite
con un compenso pari alla retribuzione oraria maggiorata di una percentuale del 50%.
Nel caso in cui il lavoro supplementare o straordinario sia svolto in via non meramente oc-
casionale per più di sei mesi il dipendente può richiederne il consolidamento nell’orario di
lavoro.
Il trattamento economico, anche accessorio, del personale con rapporto di lavoro a tempo
parziale è proporzionale alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le competenze
fisse e periodiche, ivi compresa l’indennità integrativa speciale e l’eventuale retribuzione
individuale di anzianità, spettanti al personale con rapporto di lavoro a tempo pieno appar-
tenente alla stessa
posizione economica e profilo professionale.
I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di proget-
ti nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavorativa, secondo i crite-
ri adottati in contrattazione integrativa, sono applicati ai dipendenti a tempo parziale anche
in misura non frazionata e non direttamente proporzionale al regime orario adottato.
Al ricorrere delle condizioni di legge, al lavoratore a tempo parziale sono corrisposte per
intero le aggiunte di famiglia.
Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dall’art. 8 della legge 554/1988
e successive modificazioni ed integrazioni e dalle vigenti disposizioni

• Le assenze nel part-time
I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari
a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto
ad un numero di giorni di ferie e di festività soppresse proporzionato alle giornate di lavo-
ro prestate nell’anno ed il relativo trattamento economico è commisurato alla durata della
prestazione giornaliera. 
Per tempo parziale verticale analogo criterio di proporzionalità si applica anche per le al-
tre assenze dal servizio previste dalla legge e dal CCNL, ivi comprese le assenze per ma-
lattia. In presenza di part-time verticale, è comunque riconosciuto per intero il periodo di
astensione obbligatoria dal lavoro previsto dalla L. 1204/1971, anche per la parte non ca-
dente in periodo lavorativo ed il relativo trattamento economico, spettante per l’intero pe-
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riodo di astensione obbligatoria, è commisurato alla durata prevista per la prestazione
giornaliera; il permesso per matrimonio, l’astensione facoltativa, i permessi per maternità
e i permessi per lutto, spettano per intero solo per i periodi coincidenti con quelli lavorati-
vi, fermo restando che il relativo trattamento economico è commisurato alla durata previ-
sta per la prestazione giornaliera. In presenza di part-time verticale non si riducono i ter-
mini previsti per il periodo di prova e per il preavviso che vanno calcolati con riferimento ai
periodi effettivamente lavorati.
Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale al 50% con orario su due giorni setti-
manali, può recuperare i ritardi ed i permessi orari con corrispondente prestazione lavora-
tiva in una ulteriore giornata concordata preventivamente con l’amministrazione, senza ef-
fetti di ricaduta sulla regola del proporzionamento degli istituti contrattuali applicabili.
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TITOLO II

LO SVOLGIMENTO DEL RAPPORTO DI LAVORO

CAP. 1 – L’ORARIO ORDINARIO

1.1 – ORARIO DI SERVIZIO E ORARIO DI LAVORO

L’orario ordinario di lavoro è fissato dalla contrattazione collettiva16 in 36 ore settimanali ed
è funzionale all’orario di servizio, che, di norma, é articolato su cinque giorni lavorativi17,
fatte salve le esigenze dei servizi da erogarsi con carattere di continuità, che richiedono
orari continuativi o prestazioni per tutti i giorni della settimana, o che presentino particola-
ri esigenze di collegamento con le strutture di altri uffici pubblici.
La circolare 24.2.1995 della Funzione Pubblica ha precisato la differenza tra orario di la-
voro e orario di servizio:

- è “orario di servizio” il periodo di tempo giornaliero necessario per assicurare la funzio-
nalità delle strutture degli uffici pubblici e l’erogazione dei servizi all’utenza.

- è “orario di lavoro” il periodo di tempo giornaliero durante il quale, in conformità all’orario
d’obbligo contrattuale, ciascun dipendente assicura la prestazione lavorativa nell’ambito
dell’orario di servizio.

Nelle amministrazioni le articolazioni dell’orario di lavoro sono determinate dai dirigenti re-
sponsabili, previo esame con le organizzazioni sindacali, sulla base dei criteri di ottimizza-
zione dell’impiego delle risorse umane, miglioramento della qualità delle prestazioni, am-
pliamento della fruibilità dei servizi da parte dell’utenza e miglioramento dei rapporti fun-
zionali con altri uffici ed altre amministrazioni.
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16 Ciò sulla base di quanto contenuto nell’art. 30, comma 2, della legge 29 marzo 1983, n. 93, dove (interpretan-
do una precedente norma del D.P.R. 3/1957) è stabilito che l’orario ordinario di lavoro dei dipendenti delle am-
ministrazioni civili dello Stato è di 36 ore settimanali. L’art. 5 del d.lgs. 165/2001, come modificato dal d.lgs.
150/2009, stabilisce che “le determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei
rapporti di lavoro sono assunte in via esclusiva dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del
privato datore di lavoro, fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all’articolo 9.
Rientrano, in particolare, nell’esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle risorse umane nel
rispetto del principio di pari opportunità, nonché la direzione, l’organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffici”.
Coerentemente, l’art. 40 del decreto legislativo 165/2001, come modificato dal d.lgs. 150/2009, precisa che “So-
no (…) escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli uffici”, ma va detto che
in entrambi gli articoli citati non vi è alcun esplicito riferimento al tema dell’orario di lavoro. Si ricorda, altresì, che
il comma 2 dell’art. 22 della L. 724/1994, in materia di orario di lavoro nella pubblica amministrazione, ne ribadi-
sce sostanzialmente la natura contrattuale. Infine, va osservato che il d.lgs. 66/2003 che ha recepito nella legi-
slazione nazionale italiana le direttive europee in materia di orario di lavoro, valide sia per il settore pubblico che
per quello privato, ha fissato il tetto massimo della durata settimanale dell’orario di lavoro in 40 ore, ma ha pre-
visto la possibilità per i contratti collettivi di fissare una durata inferiore. 
17 Art. 22, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.



L’orario di lavoro, comunque articolato, deve essere accertato mediante forme di controlli
obiettivi e di tipo automatizzato.18

1.2 – TIPOLOGIE DI ORARIO 

Si possono distinguere varie tipologie di orario19:
- orario articolato su cinque giorni > si attua con la prosecuzione della prestazione lavora-
tiva nelle ore pomeridiane; le prestazioni pomeridiane possono avere durata e collocazio-
ne diversificata fino al completamento dell’orario d’obbligo.

- orario articolato su sei giorni > si svolge di norma per sei ore continuative antimeridiane;

- orario flessibile > si realizza con la previsione di fasce temporali, da definire in sede di
contrattazione integrativa, entro le quali sono consentiti l’inizio ed il termine della presta-
zione lavorativa giornaliera;

- turnazioni > servono a garantire la copertura massima dell’orario di servizio giornaliero e
dell’orario di servizio settimanale su cinque, sei o sette giorni per ben definiti tipi di funzio-
ni ed uffici20. A tale tipologia si fa ricorso nel caso di attività i cui risultati non siano conse-
guibili mediante l’adozione di altre tipologie di orario;

- orario plurisettimanale > consiste nel ricorso alla programmazione di calendari di lavoro
plurisettimanali e annuali con orari superiori o inferiori alle trentasei ore settimanali, nel ri-
spetto del monte ore21.

1.3 – ORARIO MASSIMO GIORNALIERO E PAUSA GIORNALIERA

Dal complesso delle disposizioni introdotte dal d.lgs. 66/2003 sia per il lavoro privato che
per il lavoro pubblico, si ricava che la durata massima giornaliera dell’orario di lavoro va
fissata attraverso i contratti collettivi, ma in ogni caso non può eccedere le 13 ore. 
Nel settore pubblico, la contrattazione collettiva ha stabilito che l’orario di lavoro massimo
giornaliero è di nove ore22. Dopo un massimo di sei ore continuative di lavoro deve esse-
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18 Art. 22, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.
19 Nel comparto Ministeri le tipologie degli orari di lavoro sono contenute in un accordo ARAN-OO.SS. risalente
al 12.1.1996, che viene riportato in appendice a questo testo a titolo di documentazione.
20 Vedi il successivo punto 1.7.
21 Ai fini dell’adozione dell’orario plurisettimanale devono essere osservati i seguenti criteri: a) il limite massimo
dell’orario di lavoro ordinario settimanale è di 44 ore; b) al fine di garantire il rispetto delle 36 ore medie settima-
nali, i periodi di maggiore e di minore concentrazione dell’orario devono essere individuati contestualmente di an-
no in anno e di norma, rispettivamente, non possono superare le 13 settimane. 
22 Per il comparto delle Agenzie Fiscali, l’art. 39 del CCNL 2002-2005 ha espressamente previsto che qualora il
dipendente presti attività oltre l’orario ordinario giornaliero per verificate esigenze di servizio può richiedere, in
luogo della retribuzione, il recupero di tali ore in forma di corrispondenti giorni di riposo compensativo. Le gior-
nate di riposo a tale titolo maturate non potranno essere cumulate oltre i quattro mesi e dovranno essere con-
cesse entro 30 giorni dalla data della richiesta.



re prevista una pausa che, comunque, non può essere inferiore ai 30 minuti23. La presta-
zione lavorativa può non essere interrotta dalla pausa in presenza di attività obbligatorie
per legge (ad es.: udienze giudiziarie in corso, operazioni di sdoganamento, ecc.). 
Il ritardo sull’orario di ingresso al lavoro comporta l’obbligo del recupero entro l’ultimo gior-
no del mese successivo a quello in cui si è verificato il ritardo. In caso di mancato recupe-
ro, si opera la decurtazione della retribuzione e del trattamento economico accessorio. 
Le norme contrattuali prevedono che, per agevolare il soddisfacimento di particolari esi-
genze collegate a terapie o visite specialistiche connesse alla sussistenza di gravi patolo-
gie (cfr. il successivo paragrafo 4.3), le amministrazioni favoriscono un’idonea articolazio-
ne dell’orario di lavoro nei confronti dei soggetti interessati.

1.4 – RIPOSI E PERMESSI GIORNALIERI

• Riposo giornaliero per maternità o paternità
L’art. 39 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della
maternità e della paternità (d.lgs. 151/2001) stabilisce che le lavoratrici madri possono frui-
re, durante il primo anno di vita del bambino, di due periodi di riposo giornalieri della du-
rata di 1 ora ciascuno24, anche cumulabili durante la giornata. 
Tali periodi di riposo vanno considerati a tutti gli effetti ore lavorative e comportano il dirit-
to della donna a terminare in anticipo l’attività lavorativa. 
Gli stessi periodi di riposo sono riconosciuti al padre lavoratore nei seguenti casi25:

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 

b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 

c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente; 

d) in caso di morte o di grave infermità della madre. 

In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a
quelle previste dall’articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre26.

• Permesso per figli con grave handicap
L’art. 42 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità (d.lgs. 151/2001) ha stabilito che fino al compimento del terzo anno
di vita del bambino con handicap in situazione di gravità i genitori possono chiedere ai ri-
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23 Per il comparto delle Agenzie Fiscali, l’art. 40 del CCNL 2002-2005 prevede che la durata e la collocazione va-
dano definite in funzione della tipologia di orario di lavoro nella quale la pausa è inserita ed in funzione della di-
sponibilità di eventuali servizi di ristoro, della dislocazione delle sedi delle Agenzie in relazione alla città, tenen-
do conto delle differenze tra grandi e piccole città. Inoltre, per il personale che adotta l’orario di lavoro flessibile
può essere prevista una diversa durata della pausa giornaliera, rispetto a quella stabilita in ciascun ufficio.
24 Se però l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore, il riposo è uno solo. Inoltre, se la lavoratrice fruisce
dell’asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’unità produttiva o nelle immediate vici-
nanze di essa, i periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno.
25 Art. 40, d.lgs. 151/2001
26 Art. 41, d.lgs. 151/2001



spettivi datori di lavoro di usufruire (in alternativa al prolungamento fino a tre anni del perio-
do di astensione facoltativa previsto dall’art. 51 dello stesso d.lgs. 151/2001) di due ore di
permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. 

• Permessi per progetti di recupero di dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche
I CCNL dei comparti delle amministrazioni centrali prevedono specifiche clausole volte a
“favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato nei confronti
dei quali sia stata accertato, da una struttura sanitaria pubblica o da strutture associative
convenzionate previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza o di al-
colismo cronico e che si impegnino a sottoporsi a un progetto terapeutico di recupero pre-
disposto dalle predette strutture” 
Fra esse, rientra la concessione di permessi giornalieri orari retribuiti, nel limite massimo
di due ore, per la durata del progetto, nonché la riduzione dell’orario di lavoro, con l’appli-
cazione degli istituti normativi e retributivi previsti per il rapporto di lavoro a tempo parzia-
le, limitatamente alla durata del progetto di recupero.

• Permessi per progetti di recupero in favore di soggetti portatori di handicap
Specifiche clausole contrattuali sono state introdotte anche allo scopo di “favorire la riabi-
litazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato nei confronti dei quali sia sta-
ta accertata, da una struttura sanitaria pubblica o da strutture associative convenzionate
previste dalle leggi regionali vigenti, la condizione di portatore di handicap e che debbano
sottoporsi ad un progetto terapeutico di riabilitazione predisposto dalle predette strutture”. 
Fra esse, rientra la concessione di permessi giornalieri orari retribuiti, nel limite massimo
di due ore, per la durata del progetto, nonché la riduzione dell’orario di lavoro, con l’appli-
cazione degli istituti normativi e retributivi previsti per il rapporto di lavoro a tempo parzia-
le, limitatamente alla durata del progetto di recupero

1.5 – ORARIO SETTIMANALE E RIPOSO SETTIMANALE

L’art 4 del d.lgs. 66/2003 stabilisce che la durata massima dell’orario di lavoro è stabilita dai
contratti collettivi di lavoro e che, in ogni caso, la durata media dell’orario di lavoro non può
superare, per ogni periodo di sette giorni, le 48 ore, comprese le ore di lavoro straordinario.
Inoltre, la durata media dell’orario di lavoro deve essere calcolata con riferimento a un pe-
riodo non superiore a quattro mesi (elevabile sino a 12 dalla contrattazione collettiva).
L’art. 9 della stessa norma, a sua volta, prevede che il lavoratore ha diritto ogni sette gior-
ni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore consecutive, di regola in coincidenza
con la domenica. 
Come abbiamo già visto, nel settore pubblico la vigente disciplina dell’orario di lavoro pre-
vede una durata settimanale di 36 ore, articolate di norma su 5 giorni settimanali. 
A proposito di riposo settimanale, l’art. 35 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3 (Testo unico
delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato), tutt’ora vigente,
così recita testualmente:
“L’impiegato ha diritto ad un giorno di riposo settimanale che, di regola, deve coincidere
con la domenica e non presta servizio negli altri giorni riconosciuti festivi. 
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Qualora per esigenze dell’amministrazione l’impiegato debba prestare servizio in un gior-
no riconosciuto festivo egli ha diritto di astenersi dal lavoro in un altro giorno feriale stabi-
lito dall’amministrazione. 
Per i servizi speciali l’amministrazione può disporre che siano eseguiti turni di servizio an-
che nei giorni festivi diversi dalla domenica, salvo il diritto dell’impiegato ai compensi sta-
biliti per il lavoro straordinario nella misura prevista per i giorni festivi.” 
Coerentemente, la contrattazione collettiva ha stabilito che il riposo settimanale cade nor-
malmente di domenica e non deve essere inferiore alle ventiquattro ore. Per i dipendenti
turnisti il riposo può essere fissato in altro giorno della settimana.
Sono però fatte salve le esigenze dei servizi da erogarsi con carattere di continuità e che,
per tale ragione, richiedono orari continuativi o prestazioni per tutti i giorni della settimana,
o presentano particolari esigenze di collegamento con le strutture di altri uffici pubblici.27

1.6 – TEMPI ESCLUSI DALL’ORARIO DI LAVORO 

Non è ricompreso nell’orario di lavoro il tempo impiegato per recarsi nel posto di lavoro.
La contrattazione collettiva ha tuttavia incluso nell’attività lavorativa alcune tipologie parti-
colari di prestazione (come ad es. gli autisti per il tempo occorrente per il viaggio e quello
impiegato per la sorveglianza e custodia del mezzo), nonché il tempo di viaggio connes-
so all’espletamento di prestazioni lavorative per le quali sia necessario il ricorso all’istituto
della trasferta di durata non superiore alle dodici ore.
E’ anche escluso dal computo dell’orario di lavoro l’istituto della c.d. reperibilità28. 

1.7 – RIDUZIONE DELL’ORARIO SETTIMANALE DI LAVORO 

La contrattazione collettiva ha previsto la possibilità (subordinata all’autofinanziamento) di ap-
plicare una riduzione di orario a 35 ore settimanali per particolari tipologie di prestazioni lavo-
rative. Si tratta del personale adibito a regimi d’orario articolati su più turni o coinvolto in siste-
mi d’orario comportanti significative oscillazioni degli orari individuali finalizzati all’ampliamento
dei servizi all’utenza e/o comprendenti particolari gravosità. Non risulta tuttavia finora che que-
ste disposizioni abbiano trovato concreta attuazione nei diversi comparti di contrattazione.
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27 L’art. 20 del CCNL integrativo 1998-2001 del comparto Enti Pubblici non economici prevede che ai dipendenti
che per particolari esigenze di servizio non usufruiscono del riposo settimanale, deve essere corrisposta la retri-
buzione maggiorata dell’80% con diritto al riposo compensativo da fruire di regola entro 15 giorni e comunque
non oltre il bimestre successivo. Inoltre, l’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale, ove per esigenze di
servizio non sia possibile consentire la fruizione del riposo compensativo, dà titolo ad un compenso sostitutivo
commisurato al lavoro straordinario con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario festivo. L’attività pre-
stata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su cinque giorni, a richiesta del dipen-
dente dà titolo a equivalente riposo compensativo o alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario
non festivo, sempre che sia stato interamente prestato l’orario contrattuale settimanale. Analoghe previsioni non
sono invece contenute nei CCNL dei comparti Ministeri ed Agenzie Fiscali.
28 Si veda, al riguardo, Cass. 19 novembre 2008, n. 27477: “La reperibilità del dipendente è una prestazione stru-
mentale e accessoria, qualitativamente diversa dalla prestazione di lavoro e consiste nell’obbligo del lavoratore
di porsi nella condizione di essere prontamente rintracciato in vista di una eventuale prestazione lavorativa, com-
portando il diritto a fruire di un particolare trattamento economico aggiuntivo”



1.8 – TURNAZIONI

In base a quanto stabilito dalla contrattazione collettiva nei comparti delle amministrazioni
centrali, il turno consiste in un’effettiva rotazione del personale in prestabilite articolazioni
giornaliere. La disciplina per la organizzazione dei turni è definita in sede di contrattazio-
ne integrativa nazionale di amministrazione/ente.
Le prestazioni lavorative svolte in regime di turnazione devono essere distribuite nell’arco
del mese in modo tale da far risultare una distribuzione equilibrata e avvicendata dei turni
effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano e, se previsto, notturno, in relazione alla ar-
ticolazione adottata nell’amministrazione/ente.
I turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture operative che
prevedano una erogazione giornaliera di servizi per almeno 10 ore.
I turni notturni non possono essere di norma superiori a 10 nel mese, facendo comunque
salve le eventuali esigenze eccezionali. La durata dei turni può anche comprendere perio-
di di limitata sovrapposizione, definiti in sede di contrattazione integrativa nazionale di en-
te, quando emerga l’esigenza di evitare discontinuità nelle prestazioni o di assicurare il
passaggio delle consegne.
I turni notturni sono compresi tra le ore 22 e le ore 6; i turni pomeridiani sono compresi tra
le ore 14 e le ore 22. Le prestazioni di lavoro rese in eventuali turni intermedi tra quelli an-
timeridiani, pomeridiani e notturni sono compensate secondo le misure previste per le fa-
sce orarie in cui sono comprese.
Al personale turnista è corrisposta (solo per le ore di effettiva prestazione di servizio in tur-
no) un’indennità che compensa interamente il disagio derivante dalla particolare articola-
zione dell’ orario di lavoro i cui valori sono stabiliti come segue: 
- fascia pomeridiana: maggiorazione oraria della retribuzione nella misura del 20%;
- fascia notturna e giorni festivi: maggiorazione oraria della retribuzione nella misura del 80%;
- fascia festiva - notturna: maggiorazione oraria della retribuzione nella misura del 90%.

1.9 – LAVORO NOTTURNO E FESTIVO

Gli articoli 11-15 del d.lgs 66/2003 definiscono la disciplina e le limitazioni a cui è sogget-
to il lavoro notturno. In generale, si considera notturno il lavoro prestato in un periodo di
almeno sette ore consecutive comprendenti l’intervallo tra la mezzanotte e le cinque del
mattino. Quindi, il lavoro notturno è quello svolto tra le 24 e le 7, ovvero tra le 22 e le 5. La
norma delega alla contrattazione collettiva la possibilità di istituire eventuali maggiorazio-
ni retributive.29

Per quanto concerne i vigenti CCNL dei comparti delle amministrazioni centrali, solo il CCNL
degli Enti Pubblici non economici prevede esplicitamente che, anche in assenza di rotazio-
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29 Ricordiamo che si considera lavoratore notturno anche il lavoratore che svolge: a) durante il periodo notturno,
almeno tre ore del suo tempo di lavoro notturno giornaliero impiegato in modo normale; b) durante il periodo not-
turno almeno una parte del suo orario di lavoro secondo le norme stabilite dai contratti collettivi di lavoro. In di-
fetto di previsioni da parte della contrattazione collettiva, é considerato notturno qualsiasi lavoratore che svolga,
durante il periodo notturno, almeno una parte del suo tempo di lavoro giornaliero, per un minimo di 80 giorni la-
vorativi all’anno. 



ne per turno, nel caso di lavoro ordinario notturno o festivo sia dovuta una maggiorazione del
20%. Tale maggiorazione sale al 30% nel caso di lavoro ordinario festivo - notturno.

1.10 – REPERIBILITA’

Nei comparti delle amministrazioni centrali, tale istituto è disciplinato: per il comparto Mini-
steri dall’art. 8 del CCNL 12.1.199630; per il comparto Enti Pubblici non economici dall’art.
19 del CCCNL integrativo 1998-2001; per il comparto Agenzie Fiscali dall’art. 41 del CCNL
2002-2005.
In base alla clausole negoziali citate, il servizio reperibilità può essere istituito dalle ammi-
nistrazioni durante le ore o le giornate eccedenti l’orario ordinario di lavoro, per essenzia-
li e indifferibili necessità di servizio che non possono essere coperte attraverso l’adozione
di altre forme di articolazione dell’orario
La durata massima di un periodo di reperibilità è di 12 ore. In caso di chiamata in servizio
durante il periodo di reperibilità, la prestazione di lavoro non può essere superiore a 6 ore
e ciascun dipendente non può essere collocato in reperibilità per più di sei volte (e, entro
tale limite, per non più di due domeniche nell’arco di un mese)31.
In caso di chiamata in servizio, l’attività prestata viene retribuita come lavoro straordinario
o compensata, a richiesta, con recupero orario; sono fatte salve le maggiorazioni per pre-
stazioni notturne, festive o notturno-festive.

1.11 – FLESSIBILITA’ PER ATTIVITA’ DI VOLONTARIATO

L’art. 17 della legge-quadro sul volontariato (L. 11.8.1991, n. 266) prevede che i lavoratori
che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri delle organizzazioni di volontariato
tenuti dalle regioni e dalle province autonome32 abbiano diritto, per poter espletare attività
di volontariato, di usufruire di forme di flessibilità di orario di lavoro o di turnazioni previste
dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con l’organizzazione aziendale.

CAP. 2 – LO STRAORDINARIO

2.1 – LIMITI DI UTILIZZO E OBBLIGATORIETA’DELLO STRAORDINARIO

In base all’articolo 5 del d.lgs. 66/2003, il lavoro straordinario è quello prestato oltre l’ora-
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30 Vedi in appendice normativa il testo dell’accordo.
31 Sotto l’aspetto economico, il periodo di reperibilità di 12 ore è remunerato con un compenso fissato in sede di
CCNL. I CCNL degli Enti Pubblici non economici e delle Agenzie Fiscali prevedono che detto compenso venga
corrisposto in proporzione alla durata del turno di reperibilità maggiorato del 10%. Inoltre, il CCNL degli Enti Pub-
blici n.e. prevede che qualora la reperibilità cada in giorno festivo, il dipendente ha diritto ad un giorno di riposo
compensativo, anche se non chiamato a rendere alcuna prestazione lavorativa. La fruizione di detto riposo com-
pensativo non comporta, comunque, alcuna riduzione dell’orario di lavoro settimanale. 
32 Al riguardo, vedi art. 6, L. 11.8.1991, n. 266.



rio normale (sia giornaliero, che settimanale) 33 e va compensato con le maggiorazioni sta-
bilite dalla contrattazione collettiva 34.
Nel settore pubblico, le prestazioni di lavoro straordinario sono ammesse per fronteg-
giare situazioni di lavoro eccezionali e, pertanto, non possono essere utilizzate come
fattore ordinario di programmazione del tempo di lavoro e di copertura dell’orario di la-
voro. La quantificazione delle ore di straordinario effettuate dal dipendente può esse-
re operata in relazione al periodo, anche plurisettimanale, preso come base di riferi-
mento per il calcolo delle prestazioni secondo la disciplina concernente l’orario di la-
voro.
I limiti di utilizzo sono demandati alla contrattazione collettiva, sia nazionale che integrati-
va di amministrazione o ente.35

La prestazione di lavoro straordinario deve essere espressamente autorizzata dal dirigen-
te sulla base delle esigenze organizzative e di servizio individuate dalle amministrazioni. Il
lavoratore, salvo giustificati motivi di impedimento per esigenze personali e familiari, è ob-
bligato ad effettuare il lavoro straordinario.

2.2 – RIPOSI COMPENSATIVI 

Su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario, purché debitamente au-
torizzate, possono dare luogo a riposo compensativo, da fruire compatibilmente con le esi-
genze organizzative e di servizio entro il termine massimo di 4 mesi. Questo termine si ap-
plica ai lavoratori che non abbiano aderito alla banca delle ore.

CAP. 3 – LA BANCA DELLE ORE

Ciascun lavoratore può chiedere alla propria amministrazione di far confluire in un proprio
conto individuale tutte le ore di prestazione di lavoro straordinario o supplementare effet-
tivamente rese e preventivamente autorizzate. Tali ore possono essere fruite, a scelta del
lavoratore, in modo retribuito o come permessi compensativi.36

L’amministrazione, a domanda del dipendente, rende possibile l’utilizzo delle ore come ri-
posi compensativi tenendo conto delle esigenze tecniche, organizzative e di servizio, con
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33 In generale, la norma citata stabilisce che se la contrattazione collettiva non definisce regole precise, l’orario
straordinario è ammesso, previo accordo, per un numero di ore non superiore a 250 ore annuali.
34 Le maggiorazioni rispetto alla normale retribuzione oraria, previste dalla contrattazione collettiva nei comparti
Ministeri, Enti Pubblici non economici e Agenzie Fiscali sono le seguenti:
- 15% per il lavoro straordinario diurno;
- 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno (dalle ore 22 alle ore 6 del giorno
successivo)
- 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno/festivo.
35 L’art. 17 del CCNL integrativo 1998-2011 del comparto Enti Pubblici non economici fissa il limite massimo in-
dividuale di lavoro straordinario in 200 ore annue. Tale limite può essere elevato in sede di contrattazione inte-
grativa nazionale di ente in presenza di esigenze eccezionali o per specifiche categorie di lavoratori, con parti-
colare riferimento ai dipendenti impegnati in attività di diretta collaborazione con gli organi istituzionali. Nei CCNL
dei comparti Ministeri e Agenzie Fiscali, viceversa, il limite non viene esplicitamente indicato.



riferimento ai tempi, alla durata ed al numero dei lavoratori contemporaneamente ammes-
si alla fruizione. 
Le ore accantonate sono evidenziate mensilmente nella busta paga.
La fruizione di riposi compensativi deve avvenire entro l’anno successivo a quello di ma-
turazione, ma sono in ogni caso corrisposte le maggiorazioni previste per il lavoro straor-
dinario che dovranno essere pagate entro il mese successivo alla prestazione.
Nel caso di richiesta di pagamento, questa deve avvenire entro il mese di dicembre. 

CAP. 4 – LE ASSENZE DAL SERVIZIO

4.1 – FERIE 

Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili. Esse sono fruite nel corso
di ciascun anno solare, in periodi compatibili con le oggettive esigenze di servizio, tenuto
conto delle richieste del dipendente.
Al dipendente spetta, in ogni anno di servizio, un periodo di ferie retribuito, durante il qua-
le egli ha diritto a ricevere la normale retribuzione, esclusi i compensi per prestazioni di la-
voro straordinario, le indennità connesse a particolari condizioni di lavoro e quelle che non
siano corrisposte per dodici mensilità.
L’art. 10 del d.lgs. 66/2003 stabilisce che “fermo restando quanto previsto dall’articolo
2109 del codice civile 37, il prestatore di lavoro ha diritto ad un periodo annuale di ferie re-
tribuite non inferiore a quattro settimane. Tale periodo, salvo quanto previsto dalla contrat-
tazione collettiva (…) va goduto per almeno due settimane, consecutive in caso di richie-
sta del lavoratore, nel corso dell’anno di maturazione e, per le restanti due settimane, nei
18 mesi successivi al termine dell’anno di maturazione”. Ed inoltre: “Il predetto periodo mi-
nimo di quattro settimane non può essere sostituito dalla relativa indennità per ferie non
godute, salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro”. 
Nei comparti delle amministrazioni centrali la contrattazione collettiva 38 ha fissato la dura-
ta delle ferie in 32 giorni lavorativi, comprensivi delle due giornate previste dall’articolo 1,
comma 1, lettera “a”, della L. 23 dicembre 1977, n. 937 39. In caso di distribuzione dell’ora-
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36 L’istituto della banca delle ore è disciplinato, rispettivamente, dall’art. 27 del CCNL integrativo 1998-2001 del
comparto Ministeri, dall’art. 18 del CCNL integrativo 1998-2001 del comparto Enti Pubblici non economici e dal-
l’art. 88 del CCNL 2002-2005 del comparto Agenzie Fiscali.
37 Articolo 2109 c.c. in appendice normativa.
38 L’istituto delle ferie è disciplinato, rispettivamente, dall’art. 16 del CCNL 1994-1997 del comparto Ministeri, dal-
l’art. 18 del CCNL 1994-1997 del comparto Enti Pubblici non economici e dall’art. 44 del CCNL 2002-2005 del
comparto Agenzie Fiscali.
39 L’art. 1 della L. 937/1977 così recita: 
“Ai dipendenti civili e militari delle pubbliche amministrazioni centrali e locali, anche con ordinamento autonomo,
esclusi gli enti pubblici economici, sono attribuite, in aggiunta ai periodi di congedo previsti dalle norme vigenti,
sei giornate complessive di riposo da fruire nel corso dell’anno solare come segue: 
a) due giornate in aggiunta al congedo ordinario; 
b) quattro giornate, a richiesta degli interessati, tenendo conto delle esigenze dei servizi. 
Le due giornate di cui al punto a) del precedente comma seguono la disciplina del congedo ordinario. Le quattro
giornate di cui al punto b) del primo comma non fruite nell’anno solare, per fatto derivante da motivate esigenze ine-
renti alla organizzazione dei servizi, sono forfetariamente compensate in ragione di L. 8.500 giornaliere lorde.” 



rio settimanale di lavoro su cinque giorni, il sabato è considerato e i giorni di ferie sono ri-
dotti a 28.
Ai dipendenti di nuova assunzione spetta, in caso di distribuzione dell’orario settimanale di
lavoro su sei giorni, un periodo ferie annuo pari a 30 giorni lavorativi, comprensivi delle due
giornate di cui sopra, per i primi 3 anni di servizio (successivamente 32), mentre in caso
di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su cinque giorni i giorni di ferie spettanti
nei primi 3 anni di servizio sono 26 (poi 28). 
L’art. 18 del CCNL 1994/1997 del comparto Enti Pubblici non economici precisa che, nel-
l’ambito del comparto, sono fatti salvi i periodi di congedo aggiuntivo previsti da specifiche
disposizioni di legge per i tecnici sanitari di radiologia medica.
Inoltre, a tutti i dipendenti sono attribuite 4 giornate di riposo da fruire nell’anno solare ai
sensi dalla legge n. 937/1977 40.
Nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie viene determina-
ta in proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quin-
dici giorni è considerata a tutti gli effetti come mese intero.
La fruizione di permessi retribuiti giornalieri o pluri-giornalieri disciplinati dalla contrattazio-
ne collettiva (come ad es. i permessi per gravi motivi familiari, per lutto, per matrimonio,
per partecipazione a concorsi o esami, ecc.) non riduce il diritto alle ferie.
Compatibilmente con le esigenze del servizio, l’Amministrazione assicura al dipendente il
frazionamento delle ferie in più periodi. La fruizione delle ferie dovrà avvenire nel rispetto
dei turni di ferie prestabiliti, garantendo al dipendente che ne faccia richiesta il godimento
di almeno 2 settimane continuative di ferie nel periodo 1 giugno - 30 settembre.
In caso di interruzione o sospensione delle ferie già in godimento per motivi di servizio, il
dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede
e per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie, nonché all’indennità di missione
per la durata del medesimo viaggio. Ha inoltre diritto al rimborso delle spese anticipate per
il periodo di ferie non goduto.
Le ferie vanno fruite, di norma, entro l’anno di riferimento. Il differimento della fruizione –
in tutto o in parte – delle ferie maturate nel corso dell’anno solare può avvenire per due
motivi: 

1) per indifferibili esigenze di servizio, oppure

2) per motivate esigenze personali del lavoratore.

Nel primo caso, le ferie residue al 31 dicembre dovranno essere fruite entro il primo seme-
stre dell’anno successivo; nel secondo caso, compatibilmente con le esigenze di servizio,
il dipendente potrà fruire delle ferie residue entro il 30 aprile dell’anno successivo a quel-
lo di spettanza. In caso di ulteriore impedimento alla fruizione delle ferie residue entro il 30
aprile dell’anno successivo a quello di spettanza, dovuto a malattia del lavoratore, le stes-
se possono essere fruite anche oltre tale termine, in periodi compatibili con le esigenze di
servizio e, comunque, entro l’anno.
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40 Si tratta delle c.d. “festività soppresse”, e precisamente: 19/3 San Giuseppe; Ascensione (39° giorno dopo Pa-
squa); Corpus Domini (60° giorno dopo Pasqua); 4/11 Festa dell’Unità nazionale. Ricordiamo che, in base all’art.
1 del DL 22-2-2011, n. 5, convertito con modificazioni dalla L. 21-4-2011, n. 47, per il solo anno 2011 le festività
soppresse riconosciute per il lavoro pubblico sono state ridotte a 3 per compensare l’introduzione della festa na-
zionale del 17 marzo 2011 (150° anniversario della proclamazione del Regno d’Italia).



La fruizione delle ferie è sospesa da malattie, adeguatamente e debitamente documenta-
te, che abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero o si siano protratte per più di 3 giorni. Il
lavoratore deve avere cura di informare tempestivamente l’amministrazione, affinché que-
sta sia in grado di effettuare i dovuti accertamenti.
Le assenze per malattia o infortunio non riducono le ferie, anche se tali assenze si siano
protratte per l’intero anno solare. In tal caso, il godimento delle ferie deve essere previa-
mente autorizzato dal dirigente in relazione alle esigenze di servizio.
All’atto della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le ferie spettanti a tale data non
siano state fruite per documentate esigenze di servizio, si procede al pagamento sostitu-
tivo delle stesse.

4.2 – FESTIVITA’

Sono considerati giorni festivi le domeniche e gli altri giorni riconosciuti come tali dallo Sta-
to a tutti gli effetti civili.41

E’ inoltre considerata festiva (purché ricadente in giorno lavorativo) la ricorrenza del San-
to Patrono della località in cui il dipendente presta la sua opera 42.
Ai lavoratori appartenenti alle chiese cristiane avventiste ed alla religione ebraica è rico-
nosciuto il diritto di fruire, a richiesta, del riposo sabbatico in luogo di quello settimanale
domenicale, nel quadro della flessibilità dell’organizzazione del lavoro. Le ore lavorative
eventualmente non prestate il sabato sono recuperate la domenica o in altri giorni lavora-
tivi senza diritto ad alcun compenso straordinario o maggiorazioni.

4.3 – ASSENZE PER MALATTIA

• Diritto alla conservazione del posto: il periodo di comporto
Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di
assenza pari a 18 mesi, calcolato sommando tutte le assenze per malattia intervenute nei
tre anni precedenti l’episodio morboso in corso. 
Superato tale periodo, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere concesso di assen-
tarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi. Prima di concedere
l’ulteriore periodo di assenza su richiesta del dipendente, l’amministrazione procede all’ac-
certamento delle sue condizioni di salute per il tramite della unità sanitaria locale compe-
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41 L’art.1 comma 24 del dl 138/2011 prevede che:” A decorrere dall’anno 2012 con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 novembre dell’anno pre-
cedente, sono stabilite annualmente le date in cui ricorrono le festività introdotte con legge dello Stato non conse-
guente ad accordi con la Santa Sede, nonché le celebrazioni nazionali e le festività dei Santi Patroni, ad esclusio-
ne del 25 aprile, festa della liberazione, del 1° maggio, festa del lavoro, e del 2 giugno, festa nazionale della Re-
pubblica, in modo tale che, sulla base della più diffusa prassi europea, le stesse cadano il venerdì precedente ov-
vero il lunedì seguente la prima domenica immediatamente successiva ovvero coincidano con tale domenica. 
42 L’art. 45 del CCNL 2002-2005 del comparto Agenzie Fiscali prevede che la festività del Santo Patrono, ove non
goduta per esigenze di servizio, venga recuperata secondo le modalità previste dalla legge n. 937/77 per le fe-
stività soppresse, previa concertazione.



tente, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inido-
neità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.
Superato il periodo complessivo di 36 mesi, oppure nel caso che, a seguito dell’accerta-
mento di cui sopra, il dipendente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere
qualsiasi proficuo lavoro, l’amministrazione può procedere, salvo particolari esigenze, a ri-
solvere il rapporto corrispondendo al dipendente l’indennità sostitutiva del preavviso (si ve-
da al riguardo il Titolo VI sull’estinzione del rapporto di lavoro).
Nell’ambito del periodo complessivo di diritto alla conservazione del posto, i primi 18 me-
si di assenza per malattia sono utili per la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli
effetti.

• Trattamento economico in malattia
Questo aspetto della disciplina delle assenze per malattia è stato recentemente oggetto di
interventi legislativi (in particolare, l’art. 71 del decreto-legge 112/2008) che, di fatto, han-
no modificato il contenuto di alcune clausole contrattuali presenti nel CCNL dei comparti
delle amministrazioni centrali. 
In base alle norme fissate dalla contrattazione collettiva, rivedute alla luce delle successi-
ve disposizioni di legge, il trattamento economico in caso di assenza per malattia viene
corrisposto al dipendente solo per i primi 18 mesi ed è graduato come segue:

a) per i primi 9 mesi di assenza (calcolati nell’arco dei tre anni precedenti l’episodio mor-
boso in corso), durante ciascun episodio spetta il 100% della retribuzione fissa mensile43,
con esclusione di ogni compenso accessorio comunque denominato, compresa l’indenni-
tà di amministrazione44. Quest’ultima spetta solo in caso di: 
- malattie pari o superiori a dieci giorni, intesi come giorni di certificato medico 45, e solo
per le giornate che superano il limite predetto46; 
- ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post ricovero; 
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43 Secondo la circolare n. 7/2008 della Funzione Pubblica, esplicativa delle norme contenute nell’art. 71 del DL
112/2008, “si considerano rientranti nel trattamento fondamentale le voci del trattamento economico tabellare ini-
ziale e di sviluppo economico, della tredicesima mensilità, della retribuzione individuale di anzianità, ove acqui-
sita, degli eventuali assegni ad personam per il personale de comparto ministeri e analoghe voci per il persona-
le dipendente da altri comparti”.
44 Le norme contrattuali prevedono che l’indennità di amministrazione venga decurtata in misura proporzionale ai
giorni di assenza per malattia, dividendo l’importo della stessa per 30 e moltiplicando il risultato per i giorni pre-
scritti dal certificato medico. 
45 Nei CCNL dei comparti dei Ministeri e delle Agenzie Fiscali è espressamente stabilito che nel periodo di assen-
za indicato dal certificato medico “sono computati la giornata del sabato anche nei casi in cui l’orario di lavoro
settimanale sia articolato su cinque giorni, nonché i giorni festivi che ricadono all’interno dello stesso”. 
46 Così infatti la circolare n. 8/2008 della Funzione Pubblica, esplicativa delle norme contenute nell’art. 71 del DL
112/2008: “La norma prescrive una decurtazione “permanente” nel senso che la trattenuta opera per ogni episo-
dio di assenza (anche di un solo giorno) e per tutti i dieci giorni anche se l’assenza si protrae per più di dieci gior-
ni. Pertanto, nel caso di assenza protratta per un periodo superiore a dieci giorni (ad esempio per undici giorni o
più) i primi dieci giorni debbono essere assoggettati alle ritenute prescritte mentre per i successivi occorre appli-
care il regime giuridico - economico previsto dai CCNL ed accordi di comparto per le assenze per malattia. In so-
stanza, i dieci giorni non sono un contingente predefinito massimo esaurito il quale si applicano le regole con-
trattuali e l’assenza per malattia che si protrae oltre il decimo giorno non consente la corresponsione della retri-
buzione contrattuale (individuata dai CCNL e dagli accordi di comparto) a partire dal primo giorno, ma il tratta-
mento deve essere comunque “scontato” relativamente ai primi dieci giorni.” 



- ricovero domiciliare sostitutivo del ricovero ospedaliero, certificato dalla ASL o struttura
sanitaria competente. 

b) 90 % della retribuzione di cui sopra per i successivi 3 mesi di assenza 47;

c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera a) per gli ulteriori 6 mesi del periodo di conser-
vazione del posto 48. 

Per i successivi 18 mesi, al dipendente non spetta alcun trattamento economico.

• Assenze escluse dal calcolo dei periodi di comporto
Sono esclusi dal computo di cui ai paragrafi precedenti i giorni di assenza per ricovero
ospedaliero o di day–hospital, o per l’effettuazione di terapie (debitamente certificati
dalla competente Azienda Sanitaria Locale o struttura convenzionata), qualora il dipen-
dente sia affetto da patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre ad esse as-
similabili secondo le indicazioni dell’ufficio medico legale della ASL competente per ter-
ritorio 49.
In tali giornate il dipendente ha diritto “in ogni caso” all’intera retribuzione fissa, compren-
siva dell’indennità di amministrazione.
Tale disciplina si applica anche ai mutilati o invalidi di guerra o per servizio, la cui meno-
mazione sia ascrivibile alle categorie dalla I alla V della Tabella A, di cui al d.lgs. n. 834/81,
per i giorni di eventuali cure termali, la cui necessità, relativamente alla gravità dello stato
di invalidità, sia debitamente documentata.

• Comunicazione e giustificazione dell’assenza per malattia
E’ fatto obbligo al dipendente di comunicare l’assenza per malattia al proprio ufficio di ap-
partenenza tempestivamente e, comunque, all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui
si verifica (anche nel caso che si tratti di prosecuzione dell’assenza dovuta ad un prece-
dente episodio morboso), salvo comprovato impedimento.
L’art. 55-septies, c. 1, del d.lgs. 165/2001 50 ha stabilito che qualora il periodo di assenza
per malattia sia superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malat-
tia nell’anno solare, l’assenza stessa viene giustificata “esclusivamente mediante certifica-
zione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato
con il Servizio sanitario nazionale”.
L’attestato di malattia (ossia, il certificato privo della diagnosi) giustificativo dell’assenza

76 Titolo II - Lo svolgimento del rapporto di lavoro

47 “La decurtazione retributiva di cui al comma 1 dell’art. 71 opera in tutte le fasce retributive previste dai CCNL
in caso di assenza per malattia. In proposito, come noto, i vigenti CCNL già disciplinano una decurtazione retri-
butiva che è di diversa entità a seconda dei periodi di assenza. Queste decurtazioni non sono state soppresse
dalla nuova disciplina legale e permangono, cosicché la trattenuta di cui al comma 1 dell’art. 71 opera per i pri-
mi dieci giorni sovrapponendosi al regime contrattuale relativo alla retribuzione in caso di malattia.” (Circolare
Funzione Pubblica n. 8/2008)
48 Vedi nota precedente.
49 I CCNL dei comparti delle amministrazioni centrali riportano, a titolo di esempio non esaustivo, le seguenti fat-
tispecie: emodialisi, chemioterapia, trattamento per l’infezione da HIV- AIDS nelle fasi a basso indice di disabili-
tà specifica (indice di Karnossky).
50 Si tratta di una delle numerose modifiche introdotte nel d.lgs. 165/2001 dal d.lgs. 150/2009.



viene recapitato per via telematica all’amministrazione da parte dell’INPS, che lo riceve
(sempre per via telematica) direttamente dal medico che lo ha rilasciato.51

• Visite di controllo e fasce di reperibilità
I controlli sulle assenze per malattia vengono disposti dalle amministrazioni attraverso le
Aziende Sanitarie Locali territorialmente competenti. In base alle disposizioni normative
più recenti (art. 16, comma 9 del decreto-legge 98/2011, convertito con modificazioni dal-
la L. 111/2011), i controlli sulle assenze per malattia dei dipendenti devono essere dispo-
sti dalle amministrazioni “valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri
connessi all’effettuazione della visita”
Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo giorno in caso di assenza nelle giornate
precedenti o successive a quelle non lavorative.
Il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione stabilisce, con apposito decre-
to, le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere effettuate le visite di control-
lo e il regime delle esenzioni dalla reperibilità.
In base al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’innovazione n. 206 del
18/12/2009, l’attuale articolazione delle fasce di reperibilità é la seguente: dalle ore 9,00
alle ore 13,00 e dalle ore 15,00 alle ore 18,00. L’obbligo di reperibilità sussiste anche nei
giorni non lavorativi e festivi.
Peraltro, in base allo stesso D.M. 206/2009 sono esclusi dall’obbligo di rispettare le fasce
di reperibilità i dipendenti per i quali l’assenza è riconducibile ad una delle seguenti circo-
stanze:

a) patologie gravi che richiedono terapie salvavita; 

b) infortuni sul lavoro; 

c) malattie per le quali è stata riconosciuta la causa di servizio; 

d) stati patologici connessi alla situazione di invalidità riconosciuta.

Inoltre, risultano esclusi dall’obbligo di reperibilità durante le fasce i dipendenti nei confron-
ti dei quali è stata già effettuata la visita fiscale per il periodo di prognosi indicato nel cer-
tificato.

Titolo II - Lo svolgimento del rapporto di lavoro 77

51 Art. 55-septies, c.2, d.lgs. 165/2001: “In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per
via telematica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all’Istituto nazionale della previ-
denza (…) e dal predetto Istituto è immediatamente inoltrata, con le medesime modalità, all’amministrazione in-
teressata”. 
La circolare della Funzione Pubblica–DDI, n. 1/2010, a sua volta, ha precisato che: “L’invio telematico effettuato
dal medico soddisfa l’obbligo del lavoratore di recapitare l’attestazione di malattia ovvero di trasmetterla tramite
raccomandata A/R alla propria amministrazione entro 2 giorni lavorativi successivi all’inizio della malattia, fermo
restando l’obbligo di quest’ultimo di segnalare tempestivamente la propria assenza e l’indirizzo di reperibilità,
qualora diverso dalla residenza o domicilio abituale, all’amministrazione per i successivi controlli medico fiscali.”
Con la successiva circolare n. 2/2010, la Funzione Pubblica-DDI ha chiarito - fra le altre cose – che:
- i certificati rilasciati in forma cartacea dalle strutture di pronto soccorso e dagli ospedali in caso di ricovero o di-
missioni devono essere tempestivamente recapitati dal dipendente direttamente all’amministrazione di apparte-
nenza, secondo le forme tradizionali;
- in caso di assenza per malattia che non dia luogo a decurtazione del salario accessorio (vedi pag. 75) il lavo-
ratore è tenuto a far pervenire all’amministrazione, anche per via cartacea, la certificazione medica contenente
la diagnosi. 



I contratti collettivi hanno stabilito che, qualora il dipendente durante le fasce orarie di re-
peribilità debba allontanarsi dall’indirizzo comunicato “per visite mediche, prestazioni o ac-
certamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, docu-
mentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all’amministrazione, eccezion fatta
per i casi di obiettivo e giustificato impedimento” 52.
Se infine durante l’assenza per malattia il dipendente dimora, per particolari motivi, in luo-
go diverso da quello di residenza, ha l’obbligo di darne tempestiva comunicazione all’am-
ministrazione, precisando l’indirizzo dove può essere reperito.

• Assenze per visite specialistiche
Il comma 5-ter dell’articolo 55-septies del decreto legislativo 165/200153 stabilisce che nel
caso in cui l’assenza per malattia abbia luogo per l’espletamento di visite, terapie, presta-
zioni specialistiche od esami diagnostici, l’assenza è giustificata mediante la presentazio-
ne di attestazione rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la
visita o la prestazione

4.4 – PERMESSI RETRIBUITI

I permessi retribuiti possono essere concessi, a domanda del dipendente, nei seguenti ca-
si da documentare debitamente:

a) 8 giorni all’anno per partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svol-
gimento delle prove;

b) 3 giorni ad evento, in caso di lutti per coniuge, parenti entro il secondo grado ed affini
di primo grado;

c) 18 ore all’anno, utilizzabili in modo frazionato, per particolari motivi familiari o persona-
li debitamente documentati 54;

d) 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio che può essere richiesto anche entro
i trenta giorni successivi all’evento.
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52 Tale previsione contrattuale è stata sostanzialmente confermata anche dal comma 5-bis dell’art. 55-septies del
d.lgs. 165/2001, introdotto ad opera del decreto-legge 98/2011, convertito con modificazioni dalla L. 111/2011. 
53 Norma introdotta dall’art. 16, c. 9, del decreto-legge 98/2011 convertito dalla L. 111/2011. Successivamente,
con la circolare n. 10 dell’1.8.2011, il ministero per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione ha fornito chiari-
menti interpretativi sul contenuto del comma 5-ter, confermando che l’attestazione può essere rilasciata anche
da una struttura privata.
54 Al riguardo, ricordiamo che l’art. 71, c. 4, del DL 112/2008, convertito con modificazioni dalla L. 133/2008, ha
introdotto l’obbligo di fruizione esclusivamente ad ore di tutte le tipologie di permessi retribuiti e ha stabilito che
“nel caso di fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul monte ore a disposizione del di-
pendente, per ciascuna tipologia, viene computata con riferimento all’orario di lavoro che il medesimo avrebbe
dovuto osservare nella giornata di assenza”.
L’art. 18 del CCNL 1994-1997 Ministeri (più volte modificato nelle tornate contrattuali successive) e l’art. 46 del
CCNL 2002-2005 Agenzie Fiscali precisano che tra le motivazioni per cui possono essere concessi i permessi in
parola rientrano l’effettuazione di testimonianze per fatti non di ufficio, nonché l’assenza motivata da gravi cala-
mità naturali che rendono oggettivamente impossibile il raggiungimento della sede di servizio, fatti salvi, in que-
sti eventi, i provvedimenti di emergenza diversi e più favorevoli disposti dalle competenti autorità.



I permessi retribuiti di cui sopra possono essere fruiti cumulativamente nell’anno solare,
non riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio 55. Durante tali pe-
riodi al dipendente spetta l’intera retribuzione esclusi i compensi per il lavoro straordinario,
le indennità connesse a particolari condizioni di lavoro e quelle che non siano corrisposte
per dodici mensilità.
Inoltre, il dipendente ha diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ai permessi previsti dalle
specifiche disposizioni di legge in favore dei donatori di sangue e di midollo osseo56, non-
ché i permessi e congedi per eventi e cause particolari previsti dall’art. 4, comma 1, della
legge 53 dell’8 marzo 2000 in caso di documentata grave infermità del coniuge o di un pa-
rente entro il secondo grado o del convivente 57.

4.5 – PERMESSI A ORE CON RECUPERO

Previa valutazione del dirigente o funzionario responsabile dell’unità organizzativa, può
essere concesso al dipendente che ne faccia richiesta il permesso di assentarsi per brevi
periodi durante l’orario di lavoro. I permessi concessi a tale titolo non possono essere di
durata superiore alla metà dell’orario di lavoro giornaliero e non possono comunque supe-
rare le 36 ore nel corso dell’anno.
La richiesta del permesso deve essere formulata in tempo utile per consentire al dirigen-
te di adottare le misure organizzative necessarie.
Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il mese successivo, secondo
le disposizioni del dirigente o funzionario responsabile. Nel caso in cui il recupero non ven-
ga effettuato, la retribuzione viene proporzionalmente decurtata.

4.6 – PERMESSI PER ASSISTENZAA PERSONE CON GRAVE DISABILITA’

Nei contratti collettivi di lavoro dei comparti delle amministrazioni centrali si rimanda inte-
gralmente alle disposizioni contenute nell’art. 33 della “Legge-quadro per l’assistenza, l’in-
tegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate” (L. 5 febbraio 1992, n. 104), pe-
raltro oggetto di recenti e ripetute modifiche.
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55 I permessi di cui all’art. 33, comma 3, della Legge 5 febbraio 1992, n. 104 non sono computati ai fini del rag-
giungimento dei limiti fissati per gli altri permessi retribuiti, non riducono le ferie e possono essere fruiti anche ad
ore nel limite massimo di 18 ore mensili (limite valido ovviamente solo nel caso in cui il dipendente opti per una
fruizione frazionata dei permessi giornalieri).
56 Art. 1 legge 13 luglio 1967, n. 584, come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107, e art. 5, com-
ma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52. 
57 Si tratta della legge recante: “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cu-
ra e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città”. Il comma qui richiamato così recita: “1. La la-
voratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all’anno in caso di decesso
o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la
stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di
documentata grave infermità, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse mo-
dalità di espletamento dell’attività lavorativa”



In alternativa al congedo previsto dall’art. 3, dlgs. 119/2011 58, la lavoratrice madre o, in al-
ternativa, il lavoratore padre possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire di
due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del
bambino. 
Inoltre, il dipendente che assiste una persona con handicap in situazione di gravità (a con-
dizione che la stessa non sia ricoverata a tempo pieno) ha diritto, entro un determinato
grado di parentela59, a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contri-
buzione figurativa, anche in maniera continuativa. Tale diritto non può essere riconosciuto
a più di un lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona con handicap in si-
tuazione di gravità. Per l’assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità,
il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternati-
vamente. 
La legge riconosce al dipendente il diritto di prestare assistenza nei confronti di più perso-
ne in situazioni di handicap grave, ma sempre entro i gradi di parentela visti sopra 60.
Il dipendente che assiste una persona con handicap in situazione di gravità ha diritto a
scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della persona da assiste-
re e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede. 
Se invece la persona da assistere risiede in un comune diverso da quello di residenza del
lavoratore, quest’ultimo, in occasione della fruizione dei 3 giorni al mese di permesso re-
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58 Ricordiamo che il dlgs. 119/2011 riguarda l’attuazione della delega al governo, contenuta nel “collegato-lavoro”
(L. 183/2010), in materia di riordino della disciplina su congedi, aspettative e permessi. La disposizione richiama-
ta (per la quale si rimanda al successivo paragrafo in tema di congedi parentali) prevede che la lavoratrice ma-
dre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, abbiano diritto al prolungamento fino a tre anni, in manie-
ra frazionata o continuativa, del periodo di astensione facoltativa dal lavoro fino al compimento dell’ottavo anno
di vita di ciascun figlio con handicap in situazione di gravità, a condizione che non sia ricoverato a tempo pieno
presso istituti specializzati 
59 In base alle ultime modifiche legislative introdotte nel testo dell’art. 33 della L. 104/1992 ad opera dell’art. 24
della L. 183/2010, il diritto spetta al coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado
qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto i sessanta-
cinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti. Al riguar-
do, segnaliamo che la circolare n. 13/2010 della Funzione Pubblica ha elencato con precisione le figure paren-
tali abilitate alla fruizione dei permessi secondo i nuovi parametri indicati dall’art,. 24 della L. 183/2010: 
-parenti di primo grado > genitori, figli;
-parenti di secondo grado > nonni fratelli, sorelle, nipoti (figli dei figli);
-parenti di terzo grado > bisnonni, zii, nipoti (figli di fratelli e/o sorelle), pronipoti in linea retta;
-affini di primo grado > suocero/a, nuora, genero;
-affini di secondo grado > cognati;
-affini di terzo grado > zii acquisiti, nipoti acquisiti.
Peraltro, in base al comma 7 dell’art. 33 della L. 104/1002 le disposizioni in parola si applicano anche agli affida-
tari di persone handicappate in situazione di gravità.
Riguardo, poi, alle “patologie invalidanti”, la circolare n. 13/2010 della Funzione Pubblica spiega che, in mancan-
za di una chiara definizione legislativa, “un utile punto di riferimento (…) è rappresentato dall’art. 2, comma 1, let.
d), del decreto interministeriale - Ministero per la solidarietà sociale, Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale, Ministero per le pari opportunità 21 luglio 2000, n. 278 (Regolamento recante disposizioni di attuazione del-
l’articolo 4 della L. 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause particolari), che disciplina le ipo-
tesi in cui è possibile accordare il congedo per gravi motivi di cui all’art. 4, comma 2, della l. n. 53 del 2000.” Ve-
di al riguardo il successivo paragrafo 4.15. 
60 Novità introdotta dall’art. 6 del d.lgs. 119/2011 di riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e
permessi. Vedi nota precedente.



tribuito, è tenuto a documentare all’amministrazione (ad esempio, esibendo il titolo di viag-
gio) il raggiungimento del luogo di residenza dell’assistito 61.

4.7 – PERMESSI PER DIPENDENTI PORTATORI DI GRAVE DISABILITA’

In base al comma 6 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, il dipendente portatore di handi-
cap in situazione di gravità può usufruire alternativamente di due ore di permesso retribui-
to giornaliero, oppure di un massimo di tre giorni al mese di permesso retribuito, anche in
maniera continuativa.
Ha inoltre diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio
e non può essere trasferito in altra sede senza il suo consenso.

4.8 – PERMESSI PER VOLONTARIATO IN ATTIVITA’ DI PROTEZIONE
CIVILE

L’art. 9 del D.P.R. 8.2.2001, n. 194, recante “Regolamento recante nuova disciplina della
partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile”, prevede
che i volontari aderenti ad organizzazioni di volontariato in attività di protezione civile iscrit-
te in uno specifico elenco 62 abbiano diritto, durante il periodo di effettivo impiego (che il da-
tore di lavoro è tenuto a consentire) ed entro i limiti delle disponibilità di bilancio esistenti,
per un periodo non superiore a trenta giorni continuativi e fino a novanta giorni nell’anno: 

a) al mantenimento del posto di lavoro pubblico o privato;

b) al mantenimento del trattamento economico e previdenziale da parte del datore di lavo-
ro pubblico o privato;

c) alla copertura assicurativa secondo le modalità previste dall’articolo 4 della legge 11
agosto 1991, n. 266, e successivi decreti ministeriali di attuazione.
Su autorizzazione dell’Agenzia di protezione civile, i limiti temporali di cui sopra possono
essere elevati fino a sessanta giorni continuativi e fino a centottanta giorni nell’anno in oc-
casione di eventi per i quali è dichiarato lo stato di emergenza nazionale, per tutta la du-
rata dello stesso e per i casi di effettiva necessità singolarmente individuati.

4.9 – PERMESSI PER STUDIO

Muovendo dai principi generali enunciati nell’art. 10 dello Statuto dei Lavoratori 63, la con-
trattazione collettiva nazionale dei comparti delle amministrazioni centrali ha regolato i cri-
teri per la concessione dei permessi per studio nel modo seguente.
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61 Novità introdotta dall’art. 6 del d.lgs. 119/2011 di riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e
permessi.
62 Al riguardo, vedi art. 1, D.P.R. 8.2.2001, n. 194.
63 Legge 20.5.1970 n. 300, art. 10; vedi appendice normativa. 



I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato hanno diritto a fruire di permes-
si retribuiti, entro il limite massimo di 150 ore annue individuali (e nel limite massimo del
3% del personale in servizio a tempo indeterminato presso ciascuna amministrazione al-
l’inizio di ogni anno) per partecipare a corsi destinati al conseguimento di titoli di studio uni-
versitari, post-universitari, di scuola di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione
professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o comunque abilitate al rila-
scio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti dall’ordinamento pubblico,
nonché per sostenere i relativi esami 64.
La contrattazione integrativa può prevedere ulteriori tipologie di corsi, di durata almeno an-
nuale, per il conseguimento di particolari attestati o corsi di perfezionamento anche orga-
nizzati dall’Unione europea, finalizzati all’acquisizione di specifica professionalità ovvero,
infine, corsi di formazione in materia di integrazione dei soggetti svantaggiati sul piano la-
vorativo.
Il personale interessato ai corsi ha diritto all’assegnazione a turni di lavoro che agevolino
sia la frequenza ai corsi stessi che e la preparazione agli esami. Inoltre non può essere
obbligato allo straordinario, né al lavoro nei giorni festivi o di riposo settimanale 65.
La concessione dei permessi per lo studio (150 ore) è subordinata alla presentazione da
parte degli interessati:
a) prima dell’inizio dei corsi: certificato di iscrizione;
b) al termine dei corsi: attestato di partecipazione o degli esami sostenuti, anche se con
esito negativo. 
In mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati vengono considerati co-
me aspettativa per motivi personali.

4.10 – CONGEDI PER LA FORMAZIONE

La disciplina dei congedi per la formazione è regolata, nell’ambito dei CCNL delle ammi-
nistrazioni centrali, sulla falsariga delle indicazioni contenute nell’art. 5 della legge n.
53/2000, che si applica integralmente.
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64 Qualora il numero delle richieste superi le disponibilità di permessi, andrà rispettato il seguente ordine di prio-
rità:
a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari o post-universitari, abbia-
no superato gli esami previsti dai programmi relativi agli anni precedenti;
b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l’ultimo e successivamente quelli che,
nell’ordine, frequentino, sempre per la prima volta, gli anni ancora precedenti escluso il primo, ferma restando,
per gli studenti universitari e post-universitari, la condizione di cui alla lettera b);
c) dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle condizioni di cui alle lettere a),
e b).
Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui sopra, la precedenza andrà accordata, nell’ordine, ai dipendenti
che frequentino corsi di studio della scuola media inferiore, della scuola media superiore, universitari o post-uni-
versitari. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri suddetti sussista ancora parità di condizioni, sono ammes-
si al beneficio i dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi relativi al diritto allo studio per lo stesso
corso e, in caso di ulteriore parità, secondo l’ordine decrescente di età.
65 Nel caso in cui il conseguimento del titolo preveda l’esercizio di un tirocinio, l’amministrazione potrà valutare
con il dipendente, nel rispetto delle incompatibilità e delle esigenze di servizio, modalità di articolazione della pre-
stazione lavorativa che facilitino il conseguimento del titolo stesso.



Ai lavoratori con almeno 5 anni di anzianità di servizio presso le amministrazioni del com-
parto possono essere concessi, a richiesta, congedi per la formazione 66 nella misura per-
centuale complessiva del 10% del personale delle diverse aree in servizio con rapporto di
lavoro a tempo indeterminato; il numero complessivo dei congedi viene verificato annual-
mente sulla base della consistenza del personale al 31 dicembre di ciascun anno. La con-
trattazione integrativa nazionale di amministrazione definisce i criteri per la distribuzione e
utilizzazione della percentuale tra la sede nazionale e le sedi decentrate.
Per la concessione dei congedi, i lavoratori interessati devono presentare all’amministra-
zione di appartenenza una specifica domanda, contenente l’indicazione dell’attività forma-
tiva che intendono svolgere, della data di inizio e della durata prevista della stessa alme-
no 30 giorni prima dell’inizio delle attività formative.
La contrattazione integrativa a livello nazionale di amministrazione /ente /agenzia indivi-
dua i criteri da adottare nel caso in cui le domande presentate siano eccedenti rispetto al-
la percentuale fissata. Inoltre, qualora l’amministrazione rilevi che la concessione del con-
gedo possa determinare un grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, può differirne
la fruizione fino ad un massimo di sei mesi. Su richiesta del dipendente tale periodo può
essere più ampio per consentire la utile partecipazione al corso.
La durata del congedo non può superare gli 11 mesi, interi o frazionati, nell’arco dell’inte-
ra vita lavorativa. Tale periodo non è computabile nell’anzianità di servizio e non è cumu-
labile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. 
Il periodo di congedo può essere interrotto per l’insorgere di una grave e documentata in-
fermità. Il lavoratore che per tale motivo abbia dovuto interrompere il congedo, può rinno-
vare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di priorità.

4.11 – CONGEDI DEI GENITORI

Nei confronti dei lavoratori pubblici trova applicazione, in generale, la disciplina sulla tute-
la della maternità e della paternità contenuta nella legge 8.3.2000, n. 53 (Disposizioni per
il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per
il coordinamento dei tempi delle città) e nel d.lgs. 26.3.2001, n. 151 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità). I
CCNL dei comparti delle amministrazioni centrali hanno integrato le tutele già previste dal-
le norme sopra citate con alcune disposizioni specifiche di miglior favore. 
Secondo la terminologia definita dalle norme vigenti sulla tutela della maternità e della pa-
ternità67, i congedi dei genitori possono essere così suddivisi: 

a) congedo di maternità, ovvero l’astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 

b) congedo di paternità, ovvero l’astensione dal lavoro del padre lavoratore, fruito in alter-
nativa al congedo di maternità; 

c) congedo parentale, ovvero l’astensione facoltativa della lavoratrice o del lavoratore; 
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66 Art. 5, c. 2, L. 53/2000: “Per «congedo per la formazione» si intende quello finalizzato al completamento della
scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea,
alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro”. 
67 Art. 2, comma 1, d.lgs. 26.3.2001, n. 151.



d) congedo per la malattia del figlio, ovvero l’astensione facoltativa dal lavoro della lavora-
trice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa. 

Queste tipologie, per restare nel campo della tutela della maternità, vanno integrate con i
riposi giornalieri per maternità o paternità di cui abbiamo trattato nel precedente paragra-
fo 1.4.

• Congedo di maternità 
Durante questo periodo vige il divieto di adibire al lavoro le donne nell’arco temporale che
precede e segue il parto. Esso dura cinque mesi e comprende normalmente i due mesi
antecedenti la data del parto presunto 68 e i tre mesi successivi alla nascita 69. In caso di
nascita anticipata, i giorni compresi tra la data di nascita effettiva e quella presunta posso-
no essere recuperati in aggiunta ai tre mesi successivi al parto. Viceversa, qualora la na-
scita avvenga dopo la data prevista, il congedo di maternità include anche i giorni fino al-
la data di parto effettivo.
In caso di adozione o affidamento, il congedo di maternità spetta per il periodo corrispon-
dente al post-partum (tre mesi), purché vengano fruiti entro tre mesi dall’ingresso del bam-
bino o della bambina nella famiglia e questi non abbia superato i sei anni di età.
In caso di interruzione spontanea o terapeutica della gravidanza successiva al 180° gior-
no dall’inizio della gestazione, oppure in caso di decesso del bambino alla nascita o du-
rante il congedo di maternità, le lavoratrici hanno facoltà di riprendere in qualsiasi momen-
to l’attività lavorativa con un preavviso di 10 giorni al datore di lavoro, purché il medico spe-
cialista del SSN (o con esso convenzionato) e il medico competente in materia di preven-
zione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che ciò non sia di pregiudizio alla
salute della lavoratrice stessa 70.

• Congedo di paternità 
Questo istituto consente al padre lavoratore di astenersi dal lavoro per tutta la durata del
congedo di maternità dopo il parto, o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavo-
ratrice, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in
caso di affidamento esclusivo del bambino al padre 71. Per potersi avvalere di tale diritto, il
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68 In casi particolari, l’astensione obbligatoria dal lavoro può essere anticipata di un mese, come spiegato nell’art.
17, c. 1, d.lgs. 151/2001: ”Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici so-
no occupate in lavori che, in relazione all’avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizie-
voli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le or-
ganizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. (omissis)”. 
69 La legge prevede anche la possibilità per la donna gestante di flessibilizzare il congedo obbligatorio: “Ferma
restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a
partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che
il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai fini del-
la prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla sa-
lute della gestante e del nascituro” (Art. 20, c.1, d.lgs. 151/2001).
70 Modifica introdotta all’art. 16 del d.lgs. 151/2001 dall’art. 2 del d.lgs. 119/2011: “Attuazione dell’articolo 23 del-
la legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Governo per il riordino della normativa in materia di conge-
di, aspettative e permessi”. 
71 Art. 28, c.1, d.lgs. 151/2001. 



padre lavoratore deve presentare all’amministrazione la certificazione relativa alle condi-
zioni di cui sopra.

• Congedo parentale 
Il diritto all’astensione dal lavoro (facoltativa) spetta a ciascun genitore per ogni bambino
nei primi suoi otto anni di vita 72. Il limite complessivo per i due genitori è di 10 mesi. Il li-
mite per ogni singolo genitore è di 6 mesi. Per la madre lavoratrice il periodo di congedo
(continuativo o frazionato) decorre dopo il congedo obbligatorio. Per il padre lavoratore il
periodo di congedo (continuativo o frazionato) decorre dalla nascita del figlio e, qualora
egli eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non in-
feriore a tre mesi, il limite è elevato a sette mesi. In questo caso, il limite complessivo per
i due genitori sale a 11 mesi. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche
qualora l’altro genitore non ne abbia diritto. 
Nel caso vi sia un solo genitore, il congedo parentale spetta per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a dieci mesi. 
L’art. 32 del d.lgs. 151/2000 stabilisce anche che il genitore che intende fruire del diritto al
congedo parentale (che come tale, lo ricordiamo, non può essere negato dal datore di la-
voro) è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, ad informare il datore di lavoro con un
preavviso non inferiore a quindici giorni, da intendersi come giorni di calendario.
In caso di adozione o affidamento, il diritto al congedo parentale può essere esercitato en-
tro l’ottavo anno del bambino o della bambina come per i figli naturali; ma nel caso in cui
il bambino o la bambina al momento dell’adozione o dell’affidamento abbia un’età compre-
sa tra 6 e 12 anni, il congedo parentale va fruito entro i primi tre anni dal suo ingresso in
famiglia.
Per ogni figlio portatore di handicap grave, accertato ai sensi dell’art. 4, c.1, della legge n.
104/1992, la lavoratrice madre (o, in alternativa, il lavoratore padre) hanno diritto al pro-
lungamento fino a 3 anni del congedo parentale entro il compimento dell’ottavo anno di vi-
ta del bambino, a condizione che lo stesso non sia ricoverato a tempo pieno presso istitu-
ti specializzati 73.

• Il congedo per la malattia del figlio 
E’ diritto che spetta alternativamente ad entrambi i genitori di astenersi dal lavoro per pe-
riodi corrispondenti alle malattie74 di ciascun figlio di età non superiore a tre anni 75. Otre a
ciò, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi
all’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
Per fruire di tali congedi, il genitore deve presentare il certificato di malattia rilasciato da
un medico specialista del Servizio Sanitario Nazionale o con esso convenzionato. Inoltre,
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72 Art. 32, d.lgs. 151/2001 
73 Modifica apportata all’art. 33 del d.lgs. 151/2001 ad opera dell’art. 3 del d.lgs. 119/2011, recante: “Attuazione
dell’articolo 23 della legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Governo per il riordino della normativa in
materia di congedi, aspettative e permessi”. 
74 Art. 47, d.lgs. 151/2001
75 Anche in questo caso, come già visto a proposito dei congedi parentali, il congedo spetta al genitore richieden-
te anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto. 



la malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del ge-
nitore, il decorso delle eventuali ferie in godimento. 
Ai congedi di cui sopra non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia del la-
voratore (cfr. il precedente capitolo sulle assenze per malattia al par. 4.3). 

• Le norme contrattuali sul trattamento di maternità o paternità
La contrattazione collettiva nei comparti delle amministrazioni centrali ha introdotto le se-
guenti ulteriori precisazioni:

1) Nel periodo di astensione obbligatoria, alla lavoratrice o al lavoratore spetta l’intera re-
tribuzione fissa mensile, nonché l’indennità di amministrazione, l’indennità di posizione or-
ganizzativa e le quote di incentivo eventualmente previste dalla contrattazione integrativa;

2) In caso di parto prematuro, alle lavoratrici spettano comunque i mesi di astensione ob-
bligatoria non goduti prima della data presunta del parto. Qualora il figlio nato prematuro
abbia necessità di un periodo di degenza presso una struttura ospedaliera pubblica o pri-
vata, la madre ha la facoltà di rientrare in servizio, richiedendo, previa la presentazione di
un certificato medico attestante la sua idoneità al servizio, la fruizione del restante perio-
do di congedo obbligatorio post-parto ed del periodo ante-parto, qualora non fruito, a de-
correre dalla data di effettivo rientro a casa del bambino.

3) Nell’ambito del periodo di astensione facoltativa dal lavoro per le lavoratrici madri o, in
alternativa, per i lavoratori padri, i primi trenta giorni di assenza, fruibili anche in modo fra-
zionato, non riducono le ferie e sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio. Per tale as-
senza spetta l’intera retribuzione fissa mensile, comprese le quote di salario fisse e ricor-
renti, con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni
disagiate, pericolose o dannose per la salute.

4) Successivamente al periodo di astensione obbligatoria e sino al compimento del terzo
anno di vita del bambino, in caso di congedo per malattia del figlio di età inferiore a tre an-
ni alle lavoratrici madri e, in alternativa, ai lavoratori padri sono riconosciuti, per ciascun
anno di età del bambino, trenta giorni di assenza retribuita fruibili anche in modo fraziona-
to, senza riduzione delle ferie e valutabili ai fini dell’anzianità di servizio.

5) I periodi di assenza di cui ai punti 3) e 4), nel caso di fruizione continuativa, compren-
dono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. Tale modalità di
computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di
assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice.

6) La domanda per la fruizione dei congedi parentali va inoltrata all’ufficio di appartenen-
za di norma quindici giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione e può
essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, anche nel caso
di proroga dell’originario periodo di astensione 76.
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76 In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il rispetto dei termini in questio-
ne, la domanda può essere presentata entro le quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro.



7) In caso di parto plurimo i periodi di riposo giornaliero sono raddoppiati e le ore aggiun-
tive possono essere utilizzate anche dal padre.

8) Qualora durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi dopo il parto si accerti
che l’espletamento dell’attività lavorativa comporta una situazione di danno o di pericolo
per la gestazione o la salute della lavoratrice madre, l’amministrazione provvede al tem-
poraneo impiego della medesima e con il suo consenso in altre attività - nell’ambito di quel-
le disponibili - che comportino minor aggravio psicofisico.

4.12 – CONGEDI PER ASSISTENZAA PERSONE CON GRAVE HANDICAP

Il recente decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 119, concernente il riordino della normativa
in materia di congedi, aspettative e permessi, ha introdotto importanti modifiche all’art. 42
del d.lgs. 151/2001 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità, a norma dell’articolo 15 della L. 8 marzo 2000, n. 53),
riscrivendo completamente la parte riguardante i congedi per l’assistenza a soggetti con
handicap in situazione di gravità.
In base alle nuove disposizioni (attualmente, commi da 5 a 5-quinquies dell’art. 42 del d.lgs.
151/2001), i familiari di persone con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi del-
l’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 hanno diritto di fruire, entro 60 gior-
ni dalla richiesta, di un periodo di congedo, continuativo o frazionato, sino ad un massimo di
due anni nell’arco della vita lavorativa e per ciascuna persona portatrice di handicap 77.

Tale diritto spetta, in ordine di priorità:

- al coniuge convivente della persona con handicap in situazione di gravità, oppure

- al padre o alla madre adottivi, in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie
invalidanti del coniuge convivente, oppure

- a uno dei figli conviventi, in caso di decesso, mancanza o in presenza di patologie inva-
lidanti del padre e della madre, anche adottivi, oppure

- a uno dei fratelli o sorelle conviventi, in caso di mancanza, decesso o in presenza di pa-
tologie invalidanti dei figli conviventi. 
Il congedo in parola è accordato a condizione che la persona da assistere non sia ricove-
rata a tempo pieno, a meno che non sia richiesta dai sanitari la presenza del soggetto che
presta assistenza. 
Durante il periodo di congedo (che non è valido ai fini della maturazione delle ferie, della
tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto) il richiedente ha diritto a percepi-
re un’indennità corrispondente all’ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e con-
tinuative del trattamento, e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa 78.

Titolo II - Lo svolgimento del rapporto di lavoro 87

77 Si tratta del congedo per gravi e documentati motivi familiari previsto dall’art. 4, comma 2, della L. 53/2000. Ve-
di anche il successivo paragrafo 4.13.
78 Art. 42, comma 5-ter, d.lgs. 151/2001: “L’indennità e la contribuzione figurativa spettano fino a un importo com-
plessivo massimo di euro 43.579,06 annui per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annual-
mente, a decorrere dall’anno 2011, sulla base della variazione dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e impiegati. L’indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corre-
sponsione dei trattamenti economici di maternità”. 



Se il periodo di congedo non supera i 6 mesi continuativi, i dipendenti che ne fruiscono
hanno diritto anche ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei gior-
ni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, sen-
za riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa 79. 

4.13 – CONGEDI PER LA TUTELA DEI DIPENDENTI IN PARTICOLARI
CONDIZIONI PSICO-FISICHE

Nei confronti dei dipendenti a tempo indeterminato per i quali sia stata accertato, da una
struttura sanitaria pubblica o da strutture associative convenzionate previste dalle leggi re-
gionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza o di alcolismo cronico, è previsto un congedo
retribuito 80 fino a un massimo di 18 mesi per consentire l’effettuazione di progetti terapeu-
tici finalizzati alla riabilitazione e al recupero, predisposti dalle strutture di cui sopra81. Tale
congedo non é cumulabile con i permessi previsti dalla legge 104/1992.
Se il progetto di recupero eccede la durata di 18 mesi, il dipendente ha diritto alla conser-
vazione del posto, ma non alla retribuzione.
A conclusione del progetto di recupero, il dipendente deve riprendere servizio presso l’am-
ministrazione entro i 15 giorni successivi.
Se lo stato di tossicodipendenza o di alcolismo cronico non riguarda direttamente il dipen-
dente, ma un suo parente entro il secondo grado (o, in mancanza, entro il terzo grado, ov-
vero i conviventi stabili) e questi abbiano iniziato a dare attuazione al progetto di recupe-
ro, il dipendente può fruire di un periodo di aspettativa non retribuita per gravi e documen-
tati motivi di famiglia ai sensi dell’art. 4, commi 2 e 4, della L. 53/2000 (vedi paragrafo 4.15)

4.14 – CONGEDI PER INFORTUNI SUL LAVORO O MALATTIE DOVUTE
A CAUSA DI SERVIZIO

In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, il dipendente ha diritto alla conserva-
zione del posto fino a completa guarigione clinica. In tale periodo al dipendente spetta l’in-
tera retribuzione fissa e le quote di retribuzione accessoria aventi carattere fisso e conti-
nuativo.
In caso di assenza dovuta a malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, il di-
pendente ha diritto all’intera retribuzione fissa e alle quote di retribuzione accessoria
aventi carattere fisso e continuativo, per un periodo massimo di 36 mesi nell’arco del
triennio.
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79 Art. 42, comma 5-quater, d.lgs. 151/2001.
80 Il trattamento economico, in questo caso, è quello previsto dai contratti collettivi dei comparti delle amministra-
zioni centrali per le assenze per malattia, e cioè: intera retribuzione fissa mensile, con esclusione dei compensi
accessori, per i primi 9 mesi nell’arco del triennio; 90% della retribuzione di cui sopra per i successivi 3 mesi;
50% per gli ulteriori 6 mesi di assenza.
81 Qualora risulti - su segnalazione della struttura che segue il progetto – che i dipendenti in questione non si sot-
topongono per loro volontà alle previste terapie, l’amministrazione dispone l’accertamento dell’idoneità allo svol-
gimento della prestazione lavorativa. 



4.15 – CONGEDO PER CURE AGLI INVALIDI

I dipendenti mutilati e invalidi civili, cui sia stata riconosciuta una riduzione della capacità
lavorativa superiore al cinquanta per cento, possono fruire ogni anno, anche in maniera
frazionata, di un congedo per cure per un periodo non superiore a trenta giorni 82

Durante il periodo di congedo, non rientrante nel periodo di comporto, il dipendente ha di-
ritto a percepire il trattamento calcolato secondo il regime economico delle assenze per
malattia. 
Il lavoratore è tenuto a documentare in maniera idonea l’avvenuta sottoposizione alle cu-
re. In caso di lavoratore sottoposto a trattamenti terapeutici continuativi, a giustificazione
dell’assenza può essere prodotta anche attestazione cumulativa.

4.16 – ASPETTATIVA PER ESIGENZE PERSONALI O FAMILIARI

Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che ne faccia formale e mo-
tivata richiesta, possono essere concessi, compatibilmente con le esigenze organizzative
o di servizio, periodi di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, senza retribuzione
e senza decorrenza dell’anzianità, per una durata complessiva di dodici mesi in un trien-
nio 83.
Dopo il rientro in servizio, il dipendente non può usufruire di un altro periodo di aspettati-
va per motivi di famiglia, anche per motivi diversi, se non siano intercorsi almeno quattro
mesi di servizio attivo.
Tale aspettativa può essere fruita anche frazionatamente e non si cumula, ai fini del cal-
colo delle giornate, con le assenze per malattia.
Qualora durante il periodo di aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno giustificato
la concessione, l’amministrazione invita il dipendente a riprendere servizio con un preav-
viso di dieci giorni84. Il dipendente per le stesse motivazioni e negli stessi termini può ri-
prendere servizio di propria iniziativa.

4.17 – ASPETTATIVA IN CASO DI ASSUNZIONE PRESSO ALTRA AMMI-
NISTRAZIONE

L’aspettativa, senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, è, altresì, concessa al
dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato per un periodo massimo di sei
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82 Art. 7, d.lgs. 119/2011. Il congedo viene accordato dal datore di lavoro a seguito di domanda del dipendente in-
teressato, accompagnata dalla richiesta del medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale o apparte-
nente ad una struttura sanitaria pubblica dalla quale risulti la necessità della cura in relazione all’infermità invali-
dante riconosciuta.
83 Qualora l’aspettativa per motivi di famiglia venga richiesta per l’educazione e l’assistenza dei figli fino al sesto
anno di età, tali periodi pur non essendo utili ai fini della retribuzione e dell’anzianità, sono utili ai fini degli accre-
diti figurativi per il trattamento pensionistico.
84 Nei confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non si presenti per riprendere servi-
zio alla scadenza del periodo di aspettativa o del termine di cui sopra, il rapporto di lavoro è risolto, senza dirit-
to ad alcuna indennità sostitutiva di preavviso.



mesi se assunto presso la stessa amministrazione o ente del medesimo comparto (ovve-
ro ente o amministrazione di comparto diverso) con rapporto di lavoro a tempo indetermi-
nato, a seguito di vincita di pubblico concorso per la durata del periodo di prova.
L’aspettativa, senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, è anche concessa in
caso di assunzione presso la stessa o altra amministrazione del comparto (ovvero in altre
pubbliche amministrazioni di diverso comparto o in organismi della comunità europea) con
rapporto di lavoro ed incarico a tempo determinato, per tutta la durata del contratto di la-
voro a termine. 

4.18 – ASPETTATIVA PER GRAVI E DOCUMENTATI MOTIVI DI FA-
MIGLIA

Può essere concessa l’aspettativa, senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per
la durata di due anni e per una sola volta nell’arco della vita lavorativa, per i gravi e docu-
mentati motivi di famiglia, individuati ai sensi dell’art. 4, commi 2 e 4 della legge 53/2000 85.
Fra i motivi rientrano anche le “gravi patologie” individuate dal Regolamento interministe-
riale del 21 luglio 2000, n. 278 86. 
Tale aspettativa può essere fruita anche frazionatamene e può essere cumulata con
l’aspettativa per esigenze personali e familiari di cui al punto 4.16, se utilizzata allo stesso
titolo.

4.19 – ASPETTATIVA PER DOTTORATO DI RICERCA

I contratti collettivi dei comparti delle amministrazioni centrali rimandano alla legge 13 ago-
sto 1984, n. 476 (“Norma in materia di borse di studio e dottorato di ricerca nelle Univer-
sità”) per quanto concerne la concessione di aspettative ai dipendenti ammessi ai corsi di
dottorato di ricerca. 
Tale norma, recentemente modificata da alcune disposizioni contenute nel d.lgs. 119/2011
di riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi, prevede che i di-
pendenti ammessi ai corsi di dottorato di ricerca con borsa di studio siano collocati, a do-
manda e compatibilmente con le esigenze dell’amministrazione, in congedo straordinario
senza assegni per il periodo di durata del corso.
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85 Il comma 2 dell’art. 4 della Legge 53/2000 così recita: “I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati posso-
no richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un
periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente con-
serva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il con-
gedo non è computato nell’anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ov-
vero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria”. 
86 In particolare, si tratta delle: “1) patologie acute o croniche che determinano temporanea o permanente ridu-
zione o perdita dell’autonomia personale, ivi incluse le affezioni croniche di natura congenita, reumatica, neopla-
stica, infettiva, dismetabolica, post-traumatica, neurologica, neuromuscolare, psichiatrica, derivanti da dipenden-
ze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni periodiche; 2) patologie acute o croniche che richiedono as-
sistenza continuativa o frequenti monitoraggi clinici, ematochimici e strumentali; 3) patologie acute o croniche
che richiedono la partecipazione attiva del familiare nel trattamento sanitario”.



Se il dipendente ammesso al corso di dottorato non fruisce della borsa di studio, o vi ri-
nuncia, conserva in aspettativa il trattamento economico, previdenziale e di quiescenza in
godimento da parte dell’amministrazione pubblica con cui è instaurato il rapporto di lavo-
ro87. Non hanno altresì diritto al congedo straordinario, con o senza assegni, i pubblici di-
pendenti che abbiano già conseguito il titolo di dottorato di ricerca, né i pubblici dipenden-
ti che siano stati iscritti a corsi di dottorato per almeno un anno accademico, beneficiando
di detto congedo. 
Il periodo di congedo straordinario è utile ai fini della progressione di carriera, del tratta-
mento di quiescenza e di previdenza.

4.20 – ASPETTATIVA PER SERVIZIO MILITARE

In base alla disciplina contrattuale vigente nei comparti delle amministrazioni centrali, la
chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva 88, l’arruolamento volontario allo sco-
po di anticipare il servizio militare obbligatorio, il servizio civile sostitutivo 89 sospendono il
rapporto di lavoro, anche in periodo di prova, ed il dipendente ha titolo alla conservazione
del posto senza diritto alla retribuzione fino ad un mese dopo la cessazione del servizio.
Entro trenta giorni dal congedo o dall’invio in licenza illimitata in attesa di congedo, il di-
pendente deve presentarsi all’amministrazione per riprendere il lavoro. Superato tale ter-
mine il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità di preavviso nei con-
fronti del dipendente, salvo i casi di comprovato impedimento.
Il periodo di servizio militare produce sul rapporto di lavoro tutti gli effetti previsti dalle vi-
genti disposizioni di legge, compresa la determinazione dell’anzianità lavorativa ai fini del
trattamento di fine rapporto.
I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per tutto il pe-
riodo di richiamo, che viene computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al predetto perso-
nale l’amministrazione corrisponderà l’eventuale differenza fra lo stipendio in godimento e
quello erogato dall’amministrazione militare. Alla fine del richiamo il dipendente deve por-
si a disposizione dell’amministrazione per riprendere la sua occupazione entro il termine
di cinque giorni se il richiamo ha avuto durata non superiore a un mese, di otto giorni se
ha avuto durata superiore a un mese ma inferiore a sei mesi, di quindici giorni se ha avu-
to durata superiore a sei mesi. In tale ipotesi, il periodo tra la fine del richiamo e l’effettiva
ripresa del servizio non è retribuito.
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87 L’art. 5 del d.lgs. 119/2011 ha aggiunto:“Qualora, dopo il conseguimento del dottorato di ricerca, cessi il rap-
porto di lavoro o di impiego con qualsiasi amministrazione pubblica per volontà del dipendente nei due anni suc-
cessivi, è dovuta la ripetizione degli importi corrisposti”.
88 Le norme contrattuali richiamate sono state definite prima della riforma del servizio militare di leva. Ricordiamo
che dopo l’entrata in vigore della legge 14 novembre 2000,n. 331 (“Norme per l’istituzione del servizio militare
professionale”) il servizio militare di leva non è più obbligatorio. I “volontari di truppa” sono ora distinti in due ca-
tegorie: volontari in servizio permanente e volontari in ferma prefissata. Il reclutamento obbligatorio è ancora pre-
visto in casi particolari (stato di guerra o esigenze connesse a gravi crisi internazionali), qualora “il personale in
servizio sia insufficiente e non sia possibile colmare le vacanze di organico mediante il richiamo in servizio di per-
sonale volontario cessato dal servizio da non più di cinque anni”. In questi casi, il servizio militare obbligatorio ha
la durata di dieci mesi, prorogabili solo in caso di guerra. 
89 Ora la disciplina del Servizio Civile nazionale è regolata dalle norme del decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77.



4.21 – ASPETTATIVA PER CARICHE PUBBLICHE ELETTIVE

Lo Statuto dei Lavoratori (Legge 20 maggio 1970, n. 300) fissa i principi generali per la
concessione di aspettative ai lavoratori chiamati a svolgere funzioni pubbliche elettive.
In particolare, l’art. 31 della norma citata stabilisce che i lavoratori eletti membri del Parla-
mento nazionale o del Parlamento europeo o di assemblee regionali, o chiamati ad altre
funzioni pubbliche elettive, possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retri-
buita per tutta la durata del loro mandato.
L’art. 32, a sua volta, stabilisce che i lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o pro-
vinciale che non chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizza-
ti ad assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario all’espletamento del man-
dato, senza alcuna decurtazione della retribuzione. Inoltre, i lavoratori eletti alla carica di sin-
daco o di assessore comunale, ovvero di presidente di giunta provinciale o di assessore pro-
vinciale hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili. 
Ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti deputati o senatori si applica l’art. 88
del testo unico delle norme per la elezione della Camera dei deputati (D.P.R. 30 marzo
1957. n. 361). In base a tali disposizioni, i dipendenti dello Stato e di altre pubbliche Am-
ministrazioni nonché i dipendenti degli Enti ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla vigi-
lanza dello Stato, che siano eletti deputati o senatori, sono collocati d’ufficio in aspettativa
per tutta la durata del mandato parlamentare.90

Per quanto riguarda, poi, l’elezione dei rappresentanti dell’Italia al Parlamento Europeo,
l’art. 52 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, stabilisce che i lavoratori dipendenti da enti
pubblici o da privati datori di lavoro che siano stati ammessi come candidati per l’elezione
a membri del Parlamento europeo, possono chiedere di essere collocati in aspettativa non
retributiva fino al giorno della votazione. La stessa norma, inoltre, stabilisce che ai dipen-
denti dello Stato e di altre pubbliche amministrazioni, ai magistrati, nonché ai dipendenti
degli enti ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla vigilanza dello Stato, che siano eletti
membri del Parlamento europeo si applicano le stesse disposizioni previste per i pubblici
dipendenti eletti deputati o senatori (vedi sopra).

4.22 – ASPETTATIVA PER LA COOPERAZIONE CON I PAESI IN VIA DI
SVILUPPO

L’utilizzo da parte del Ministero degli Affari Esteri di personale di ruolo delle pubbliche am-
ministrazioni, assunto a tempo indeterminato, per lo svolgimento delle attività connesse al-
la cooperazione dell’Italia con i paesi in via di sviluppo (PVS) é disciplinato dagli articoli 17
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90 L’art. 88 citato precisa (fra le altre cose) che il dipendente collocato in aspettativa per mandato parlamentare
non può, per tutta la durata del mandato stesso, conseguire promozioni se non per anzianità. Allo stesso sono
regolarmente attribuiti, alla scadenza normale, gli aumenti periodici di stipendio. Inoltre, il periodo trascorso in
aspettativa per mandato parlamentare è considerato a tutti gli effetti periodo di attività di servizio ed è computa-
to per intero ai fini della progressione in carriera, dell’attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e del tratta-
mento di quiescenza e di previdenza. Durante tale periodo il dipendente conserva inoltre, per sé e per i propri fa-
miliari a carico, il diritto all’assistenza sanitaria e alle altre forme di assicurazione previdenziale di cui avrebbe
fruito se avesse effettivamente prestato servizio. 



e seguenti della legge 26 febbraio 1987, n. 49 (“Nuova disciplina della cooperazione del-
l’Italia con i Paesi in via di sviluppo”). 
L’art. 21 della norma citata prevede – fra le altre cose - che la durata dell’incarico del per-
sonale inviato all’estero per compiti di cooperazione non può essere inferiore a quattro me-
si né superare i quattro anni, salvo proroga in caso di comprovate necessità del program-
ma di cooperazione nel quale il personale è impegnato. L’art. 22, a sua volta, stabilisce
che le amministrazioni di appartenenza possono collocare in aspettativa, per un periodo
non superiore all’incarico, il personale dipendente da essi autorizzato all’espletamento di
compiti di cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 

4.23 – ASPETTATIVA PER RICONGIUNGIMENTO CON IL CONIUGE IN
SERVIZIO ALL’ESTERO

Ricalcando in parte le disposizioni contenute nella legge 11 febbraio 1980, n. 26, i contrat-
ti collettivi dei dipendenti delle amministrazioni centrali prevedono che i dipendenti con
rapporto a tempo indeterminato, i cui coniugi o conviventi stabili (non necessariamente di-
pendenti pubblici91) prestino servizio all’estero possono richiedere un’aspettativa senza as-
segni, nel caso in cui l’amministrazione non ritenga di poterli destinare a prestare servizio
nella stessa località in cui si trovano i rispettivi coniugi o conviventi, o qualora non sussi-
stano i presupposti per un trasferimento nella località in questione anche in amministrazio-
ne di altro comparto.
L’aspettativa può avere una durata corrispondente al periodo di tempo in cui permane la
situazione che l’ha originata. Essa può essere revocata in qualunque momento per impre-
vedibili ed eccezionali ragioni di servizio, con preavviso di almeno quindici giorni, o in di-
fetto di effettiva permanenza all’estero del dipendente in aspettativa 92.

4.24 – DIVIETO DI CUMULO DI ASPETTATIVE

Il dipendente non può usufruire continuativamente di periodi di aspettativa per motivi di
famiglia ovvero per la cooperazione con i paesi in via di sviluppo e di quelle per dotto-
rato d ricerca ovvero per ricongiungimento con il coniuge in servizio all’estero, ma oc-
corre un periodo di servizio attivo di almeno sei mesi. La disposizione non si applica al-
le altre tipologie di aspettative nonché alle assenze di cui alle norme sulla tutela della
maternità.
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91 Vedi Legge 25 giugno 1985, n. 333, articolo unico.
92 L’art. 3 della L. 26/1980 prevede anche che il tempo trascorso in aspettativa concessa ai sensi dell’art. 1 della
presente legge non sia computato ai fini della progressione di carriera, dell’attribuzione degli aumenti periodici di
stipendio e del trattamento di quiescenza e previdenza. L’art. 4 della stessa norma stabilisce che qualora l’aspet-
tativa si protragga oltre un anno, l’amministrazione ha facoltà di utilizzare il posto corrispondente ai fini delle as-
sunzioni. In tal caso, l’impiegato che cessa dall’aspettativa occupa - ove non vi siano vacanze disponibili - un po-
sto in soprannumero da riassorbirsi al verificarsi della prima vacanza.



CAP. 5 – LA MOBILITA’

In generale, ai pubblici dipendenti il cui rapporto di lavoro è soggetto alle norme del c.d.
‘diritto comune’ si applicano due tipi di mobilità: quella volontaria e quella disposta d’uffi-
cio dalle amministrazioni per ragioni inerenti l’organizzazione del servizio. 

5.1 – MOBILITA’ VOLONTARIA

• Passaggio diretto da un’amministrazione all’altra
L’art. 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 93, stabilisce che le amministrazioni
pubbliche possono ricoprire posti vacanti in organico mediante “cessione del contratto di
lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministra-
zioni, che facciano domanda di trasferimento”. 
I vigenti accordi collettivi dei comparti delle Amministrazioni centrali precisano altresì che
la copertura di posti vacanti in organico con il sistema del passaggio diretto può avvenire
solo tra amministrazioni dello stesso comparto di lavoratori che rivestano una posizione
corrispondente nel sistema classificatorio 94. Quest’ultimo requisito, però, appare oggi su-
perato dalla recente previsione normativa in base alla quale il trasferimento a domanda
può essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella di inqua-
dramento, purché sia assicurata la “necessaria neutralità finanziaria” 95

Le amministrazioni devono rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da rico-
prire attraverso passaggio diretto di personale da altre amministrazioni, fissando preventi-
vamente i criteri di scelta. Il trasferimento può essere disposto solo a seguito di parere fa-
vorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il personale è o sarà asse-
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93 Questo articolo del decreto legislativo 165/2001, al pari dei successivi che verranno citati nel prosieguo del-
l’esposizione delle norme in materia di mobilità, è stato oggetto di ripetuti interventi modificativi nel corso degli
anni, il più recente dei quali è quello contenuto nel decreto-legge n. 138 del 13 agosto 2011.
94 Al riguardo, va segnalato che nell’ambito delle modifiche alle norme sulla mobilità volontaria introdotte dal de-
creto legislativo n. 150/2009, nel testo dell’art. 30 del d.lgs. 165/2001 è stata inserita la seguente clausola di cui
al comma 1-bis: “ (…) con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze e previa intesa con la conferenza unificata, sentite le confederazioni sin-
dacali rappresentative, sono disposte le misure per agevolare i processi di mobilità, anche volontaria, per garan-
tire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico”. 
Inoltre, sempre nell’ambito delle modifiche al regime della mobilità introdotte dal d.lgs. 150/2009 (e rafforzando,
purtroppo, la recente tendenza alla rilegificazione complessiva delle regole che disciplinano lo svolgimento del
rapporto di lavoro pubblico), al decreto legislativo 165/2001 è stato aggiunto un nuovo articolo, il 29-bis, che pre-
figura il superamento dei confini endo-compartimentali della sfera di applicabilità delle stesse norme sul passag-
gio diretto volontario. Così recita infatti l’articolo 29-bis: “Al fine di favorire i processi di mobilità fra i comparti di
contrattazione del personale delle pubbliche amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previo parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281
del 1997, sentite le Organizzazioni sindacali è definita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una
tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di
contrattazione”. Peraltro, alla data di redazione del presente volume la “tabella di equiparazione” non è stata an-
cora emanata.
95 Modifica introdotta dal decreto-legge 138/2011 al comma 2-bis dell’articolo 30 del d.lgs. 165/2001. 



gnato presso l’amministrazione di destinazione. Il dipendente è trasferito entro 15 giorni
dall’accoglimento della domanda di mobilità, previo consenso dell’amministrazione di ap-
partenenza.
Al dipendente trasferito per mobilità si applica il trattamento giuridico ed economico, com-
preso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti nel comparto dell’ammini-
strazione di destinazione 96.

• Assegnazione temporanea
Nei contratti collettivi dei comparti delle amministrazioni centrali sono state previste norme
per regolare le forme di mobilità volontaria a termine disposte per esigenze temporanee
delle amministrazioni richiedenti97. Anche su tale materia, peraltro, si sono registrati di re-
cente nuovi interventi normativi che mirano a ricondurne la gestione nell’ambito di regole
e criteri fissati per via legislativa 98. 

I CCNL prevedono che il dipendente, a domanda, può essere assegnato temporaneamen-
te ad altra amministrazione, anche di diverso comparto, che ne faccia richiesta (posizione
di “comando”). Tali assegnazioni temporanee vengono disposte, con il consenso dell’inte-
ressato e con le procedure previste attualmente dai rispettivi ordinamenti, previa informa-
zione alle organizzazioni sindacali. Il personale assegnato temporaneamente in posizione
di comando presso altra amministrazione continua a coprire un posto nelle dotazioni orga-
niche dell’amministrazione di appartenenza, che non può essere coperto per concorso o
per qualsiasi altra forma di mobilità.
La posizione di comando cessa al termine previsto e non può superare la durata di 12 me-
si 99 rinnovabili una sola volta. Alla scadenza di tale termine, il dipendente può chiedere, in
relazione alla disponibilità di posti in organico, il passaggio diretto all’amministrazione di
destinazione, altrimenti rientra all’amministrazione di appartenenza.
Il comando può cessare prima del termine previsto per effetto del ritiro dell’assenso da par-
te dell’interessato o per il venir meno dell’interesse dell’amministrazione che lo ha richiesto.
Sempre in base alle norme fissate dalla contrattazione collettiva, la posizione di comando
può essere disposta senza limiti temporali nei seguenti casi:

1) qualora norme di legge e di regolamento prevedano appositi contingenti di personale in
assegnazione temporanea, comunque denominata, presso altra amministrazione;

2) per gli uffici di diretta collaborazione del Ministro e dei Sottosegretari;
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96 Vedi art. 30, comma 2-quinquies, del decreto legislativo 165/2001.
97 In origine, la materia del “comando” era disciplinata dall’art. 56 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3 (Testo unico
delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato). I contenuti di questa norma sono stati
successivamente disapplicati dalla contrattazione collettiva. 
98 Ci riferiamo, in particolare, al comma 2 dell’art. 13, della legge 4 novembre 2010, n. 183, che ha aggiunto un
nuovo comma all’art. 30 del d.lgs. 165/2001 proprio in tema di assegnazione temporanea, scavalcando in parte
le previsioni contenute nei CCNL.
99 Una variante è prevista nell’ambito del CCNL del comparto Enti Pubblici non economici, dove si stabilisce la
possibilità per gli enti, compatibilmente con le esigenze organizzative, di autorizzare, a domanda, per gravi e
comprovati motivi, l’assegnazione per non più di sei mesi del dipendente ad altra unità organizzativa, rinnovabi-
le una sola volta, senza corresponsione di indennità o rimborso spese.



3) per gli enti di nuova istituzione sino all’istituzione delle relative dotazioni organiche ed
ai provvedimenti di inquadramento.

I dipendenti in assegnazione temporanea possono partecipare alle procedure selettive
predisposte dall’amministrazione di appartenenza ai fini delle progressioni interne, ma
cessano dall’assegnazione temporanea nel caso che conseguano la posizione economi-
ca superiore.

I recenti interventi legislativi in materia di assegnazione temporanea, pur non entrando nel
dettaglio dei criteri di gestione dell’istituto, evidenziano l’intenzione di riportarne la defini-
zione nell’ambito ordinamentale, sottraendolo alla disciplina contrattualistica. Il comma 2-
sexies dell’art. 30 del d.lgs. 165/2001, introdotto dalla L.183/2010, stabilisce infatti che le
pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risultanti dai documenti di
programmazione, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le modalità previ-
ste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni per un periodo non supe-
riore a tre anni, “fermo restando quanto già previsto da norme speciali sulla materia, non-
ché il regime di spesa eventualmente previsto da tali norme”. 

• Stabilizzazione delle posizioni di comando e fuori ruolo
Le amministrazioni, prima di procedere a bandire nuovi concorsi per la copertura di posti
vacanti in organico, sono obbligate ad attivare preventivamente le procedure di mobilità
volontaria, immettendo in ruolo i dipendenti, provenienti da altre amministrazioni ed appar-
tenenti alla stessa area funzionale, che si trovano in posizione di comando o di fuori ruo-
lo e facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano ser-
vizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento nell’area
funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta presso le ammini-
strazioni di provenienza.
Il trasferimento può essere altresì disposto anche se la vacanza riguarda un’area diversa
da quella di inquadramento, assicurando la neutralità finanziaria 100.

5.2 – MOBILITA’ D’UFFICIO 

• Eccedenze di personale e mobilità collettiva 
L’articolo 16 della legge n. 183 del 12 novembre 2011 (c.d. “Legge di stabilità 2012”) ha ri-
formato la disciplina della mobilità obbligatoria del personale delle pubbliche amministra-
zioni contenuta nell’art. 33 del decreto legislativo n. 165/2001, riducendo al minimo gli spa-
zi di manovra della contrattazione collettiva ed ampliando notevolmente la discrezionalità
da parte del datore di lavoro pubblico. 
In base alle nuove disposizioni, le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di so-
prannumero o rilevino eccedenze di personale101, in relazione alle esigenze funzionali o al-
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100 Clausola introdotta dal decreto legislativo 138/2011.
101 E’ da notare che la precedente formulazione della norma non considerava le situazioni di soprannumero, ma
prendeva in considerazione solo le eccedenze di personale per un numero di almeno 10 dipendenti, che si in-
tendeva raggiunto anche in caso di più dichiarazioni di eccedenza distinte nell’arco di un anno. 



la situazione finanziaria 102, sono tenute a darne immediata comunicazione al Dipartimen-
to della funzione pubblica e ad informare preventivamente le rappresentanze unitarie del
personale e le organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del
comparto o area. 
Trascorsi dieci giorni dall’informazione preventiva alle rappresentanze sindacali, l’ammini-
strazione applica la norma che consente di risolvere unilateralmente il rapporto di lavoro
con coloro che hanno raggiunto i 40 anni di anzianità contributiva 103. 
In subordine, verifica la ricollocazione totale o parziale del personale in situazione di so-
prannumero o di eccedenza nell’ambito della stessa amministrazione, anche mediante il
ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero
presso altre amministrazioni comprese nell’ambito della regione, previo accordo con le
stesse 104. 
I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire,
tenuto conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale
attraverso il passaggio diretto (ai sensi dell’art. 30 del d.lgs. 165/2001) ad altre amministra-
zioni al di fuori del territorio regionale 105. 
Trascorsi 90 giorni dalla comunicazione di eccedenza alle rappresentanze sindacali,
l’amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia possibile impiegare di-
versamente nell’ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollo-
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102 La rilevazione delle eventuali eccedenze da parte delle amministrazioni viene effettuata in sede di ricognizio-
ne annuale prevista, secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, del d.lgs.
165/2001: “Ai fini della mobilità collettiva le amministrazioni effettuano annualmente rilevazioni delle eccedenze
di personale su base territoriale per categoria o area, qualifica e profilo professionale. Le amministrazioni pubbli-
che curano l’ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobi-
lità e di reclutamento del personale”. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annua-
le di cui sopra non possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di con-
tratto pena la nullità degli atti posti in essere. 
103 Si tratta dell’articolo 72, comma 11, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Va però ricordato che l’applicabilità di tale norma è temporalmente limitata si-
no all’anno 2014.
104 Al riguardo, la nuova normativa contiene anche un esplicito riferimento alle previsioni dell’articolo 1, comma
29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.
148, che così recita: “ I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, esclusi i magistrati, su richiesta del datore di lavoro, sono tenuti ad effettuare la pre-
stazione in luogo di lavoro e sede diversi sulla base di motivate esigenze, tecniche, organizzative e produttive
con riferimento ai piani della performance o ai piani di razionalizzazione, secondo criteri ed ambiti regolati dalla
contrattazione collettiva di comparto. Nelle more della disciplina contrattuale si fa riferimento ai criteri datoriali,
oggetto di informativa preventiva, e il trasferimento è consentito in ambito del territorio regionale di riferimento;
per il personale del Ministero dell’interno il trasferimento può essere disposto anche al di fuori del territorio regio-
nale di riferimento”.
105 La nuova formulazione dell’art. 33 del d.lgs. 165/2001 ha eliminato di netto la precedente, dettagliata proce-
dura di verifica congiunta tra amministrazioni e organizzazioni sindacali per gestire le eccedenze di personale e
individuare le soluzioni più idonee per la ricollocazione del personale in esubero: procedura che doveva conclu-
dersi entro il termine massimo di 45 giorni, ma che, in caso di mancato accordo, poteva proseguire in sede ARAN
e concludersi, in ogni caso, entro 60 giorni dalla iniziale dichiarazione di eccedenza alle rappresentanze sinda-
cali. Solo nel caso che le eccedenze rilevate fossero inferiori a 10 le amministrazioni potevano applicare diretta-
mente agli interessati le disposizioni sul trasferimento presso altre amministrazioni e/o sul collocamento in dispo-
nibilità. 



cato presso altre amministrazioni nell’ambito regionale, ovvero che non abbia preso ser-
vizio presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità (vedi paragrafi
successivi).
Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni ineren-
ti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto ad un’indennità pari all’80 per cento del-
lo stipendio e dell’indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emo-
lumento retributivo comunque denominato (tranne l’assegno per il nucleo familiare),
per la durata massima di 24 mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono riconosciu-
ti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della
stessa. 
La mancata attivazione delle procedure di cui sopra da parte del dirigente responsabile e`
valutabile ai fini della responsabilità disciplinare.

• Gestione del personale in disponibilità
Gli articoli 34 e 34-bis del decreto legislativo 165/2001 fissano le modalità di gestione del
personale che risulta collocato in disponibilità a causa di dichiarazioni di eccedenza da
parte delle amministrazioni di appartenenza. 
Innanzitutto, tale personale viene iscritto in appositi elenchi secondo l’ordine cronologico
di sospensione del relativo rapporto di lavoro106. A partire da tale momento, tutte le nuove
assunzioni sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in dispo-
nibilità iscritto nell’apposito elenco. 
Di conseguenza, le amministrazioni pubbliche, prima di avviare le procedure di assunzio-
ne di personale, sono tenute a comunicare al Ministero per la Pubblica Amministrazione e
l’Innovazione l’area, il livello e la sede di destinazione per i quali si intende bandire il con-
corso, nonché, se necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste. La
Funzione Pubblica provvede, entro quindici giorni, ad assegnare il personale risultante in
disponibilità secondo l’anzianità di iscrizione nel relativo elenco. A seguito dell’assegnazio-
ne, l’amministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel proprio ruolo e il
rapporto di lavoro prosegue con l’amministrazione che ha comunicato l’intenzione di ban-
dire il concorso. 
Le amministrazioni dello Stato e gli Enti Pubblici non economici nazionali, decorsi due me-
si dalla ricezione della comunicazione da parte del Dipartimento della funzione pubblica,
possono procedere all’avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali non
sia intervenuta l’assegnazione di personale. 
Ove se ne ravvisi l’esigenza, per una più tempestiva ricollocazione del personale in dispo-
nibilità iscritto nell’elenco di cui sopra, la Funzione Pubblica effettua ricognizioni presso le
amministrazioni pubbliche per verificare l’interesse all’acquisizione in mobilità dei medesi-
mi dipendenti. 

• Accordi, bandi di mobilità ed incentivazioni 
I contratti collettivi dei comparti Ministeri e Agenzie Fiscali prevedono che tra le ammini-
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106 Per le amministrazioni dello Stato e per gli enti pubblici non economici nazionali gli elenchi sono gestiti dal Mi-
nistero per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione. 



strazioni e le organizzazioni sindacali, possano essere stipulati accordi 107 per disciplinare
la mobilità dei dipendenti tra le amministrazioni dei rispettivi comparti: 

- in occasione di processi di ristrutturazione e di riordino delle Amministrazioni;

- per prevenire la dichiarazione di eccedenza, favorendo la mobilità volontaria;

- dopo la dichiarazione di eccedenza, per evitare i trasferimenti d’ufficio o la dichiarazione
di messa in disponibilità.

A decorrere dalla data della richiesta scritta di una delle parti, intesa ad avviare la stipula-
zione degli accordi citati, i procedimenti di mobilità di ufficio o di messa in disponibilità so-
no sospesi per 60 giorni. 
La mobilità è disposta nei confronti dei dipendenti a seguito di adesione scritta degli stes-
si, da inviare entro 15 giorni dalla data di pubblicazione del bando di mobilità all’ammini-
strazione di appartenenza ed a quella di destinazione, unitamente al proprio curriculum.
Il dipendente è trasferito entro il quindicesimo giorno successivo, purché in possesso dei
requisiti richiesti. In caso di più domande, per i dipendenti inquadrati nelle posizioni funzio-
nali dal I al VI livello (ora Aree A e B o II e I) la scelta avviene mediante compilazione di
graduatorie sulla base dell’anzianità di servizio complessiva nella posizione di appartenenza
nonché della situazione personale e familiare e della residenza anagrafica. Per i dipendenti
di livello superiore, l’amministrazione di destinazione opera le proprie scelte motivate sul-
la base di una valutazione comparata del curriculum professionale e di anzianità di servi-
zio presentato da ciascun candidato in relazione al posto da ricoprire. 
Il rapporto di lavoro continua, senza interruzioni, con l’amministrazione di destinazione e
al dipendente sono garantite la continuità della posizione pensionistica e previdenziale
nonché la posizione retributiva maturata in base alle vigenti disposizioni.
Ove si tratti di profili dichiarati in esubero ai sensi delle vigenti disposizioni, la mobilità
del dipendente può riguardare anche posti di profilo professionale diverso da quello di
appartenenza - ma dello stesso livello retributivo - di cui il dipendenti possieda i requisi-
ti previsti per l’accesso mediante concorso ovvero posti di posizione funzionale inferio-
re. Dal momento del nuovo inquadramento il dipendente segue la dinamica retributiva
della nuova posizione senza riassorbimento del trattamento economico in godimento,
ove superiore.

• Passaggio diretto del personale in eccedenza
La contrattazione collettiva 108 ha altresì previsto che, fermi restando gli accordi di mobili-
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107 Gli accordi di mobilità devono contenere le seguenti indicazioni minime:
a) le amministrazioni riceventi ed i posti messi a disposizione dalle medesime;
b) le amministrazioni cedenti e le posizioni e profili professionali di personale eventualmente interessato alla mo-
bilità in previsione della dichiarazione di eccedenza o già dichiarato in esubero;
c) i requisiti culturali e professionali nonché le abilitazioni necessarie per legge e le eventuali discipline di appar-
tenenza, richiesti al personale per l’assegnazione dei posti nelle amministrazioni riceventi;
d) il termine di scadenza del bando di mobilità;
e) le necessarie attività di riqualificazione ed addestramento professionale occorrenti;
f) le forme di pubblicità da dare all’accordo medesimo. In ogni caso, copia dell’accordo di mobilità deve essere
affissa in luogo accessibile a tutti.
108 Art. 5 CCNL integrativo 1998/2001 del comparto Ministeri; art. 62 CCNL 2002/2005 del comparto Agenzie Fi-
scali. 



tà, al termine della procedura di ricollocazione, allo scopo di facilitare il passaggio diretto
ad altre Amministrazioni del comparto, comprese quelle che hanno articolazioni territoria-
li, l’amministrazione comunica l’elenco del personale in eccedenza distinto per area e pro-
filo professionale, richiedendo la loro disponibilità al passaggio diretto, in tutto o in parte,
di tale personale. 
Analoga richiesta viene rivolta anche agli altri enti o amministrazioni presenti sempre a li-
vello provinciale, regionale e nazionale, al fine di accertare ulteriori disponibilità di posti per
i passaggi diretti.
Le amministrazioni del comparto comunicano, entro il termine di 30 giorni dalla predetta ri-
chiesta, l’entità dei posti vacanti nella dotazione organica di ciascun profilo e posizione
economica nell’ambito delle aree, per i quali, tenuto conto della programmazione dei fab-
bisogni, sussiste l’assenso al passaggio diretto del personale in eccedenza. Le ammini-
strazioni di altri comparti, qualora interessate, seguono le medesime procedure.
I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori in eccedenza che possono indicare le rela-
tive preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni; con la specificazione di eventua-
li priorità; l’amministrazione dispone i trasferimenti nei 15 giorni successivi alla richiesta 109.
Nei casi in cui non sia possibile momentaneamente procedere al passaggio diretto tra am-
ministrazioni, può farsi ricorso, con il consenso del dipendente, all’istituto del comando.
Per la mobilità del personale in eccedenza, la contrattazione integrativa nazionale di am-
ministrazione può prevedere specifiche iniziative di formazione e riqualificazione, al fine di
favorire la ricollocazione e l’integrazione dei lavoratori trasferiti nel nuovo contesto orga-
nizzativo, anche in relazione al modello di classificazione vigente.

• Trasferimento d’autorità. Prestazione lavorativa in luogo diverso dalla sede per esi-
genze tecniche ed organizzative

I dipendenti delle amministrazioni pubbliche dì cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, esclusi i magistrati, su richiesta del datore di lavoro, so-
no tenuti (senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica) ad effettuare la pre-
stazione in luogo di lavoro e sede diversi 110 sulla base di motivate esigenze, tecniche, or-
ganizzative e produttive con riferimento ai piani della performance o ai piani di razionaliz-
zazione, secondo criteri ed ambiti regolati dalla contrattazione collettiva di comparto. 
Nelle more della disciplina contrattuale si fa riferimento ai criteri datoriali, oggetto di infor-
mativa preventiva, e il trasferimento è consentito in ambito del territorio regionale di riferi-
mento; per il personale del Ministero dell’interno il trasferimento può essere disposto an-
che al di fuori del territorio regionale di riferimento. 
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109 Le norme contrattuali specificano anche che, qualora si renda necessaria una selezione tra più aspiranti allo
stesso posto, l’amministrazione di provenienza forma una graduatoria sulla base dei seguenti criteri: 
- dipendenti portatori di handicap;
- situazione di famiglia, privilegiando il maggior numero di familiari a carico e/o se il lavoratore sia unico titolare
di reddito;
- maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica amministrazione;
- particolari condizioni di salute del lavoratore, dei familiari e dei conviventi stabili;
- presenza in famiglia di soggetti portatori di handicap.
La ponderazione dei criteri e la loro integrazione viene definita in sede di contrattazione integrativa
nazionale di amministrazione.
110 Art. 1, comma 29, decreto legge 138/2011 convertito con modificazioni dalla L. n. 148 del 14/9/2011.



• Trasferimento di attività 
Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività111,
svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri sog-
getti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applica
l’articolo 2112 del codice civile 112 e si osservano le procedure di informazione e di consul-
tazione previste dalle vigenti normative in materia di trasferimenti di azienda 113. 

• Scambio di funzionari con Stati esteri 
I dipendenti delle amministrazioni pubbliche, a seguito di appositi accordi di reciprocità sti-
pulati tra le amministrazioni interessate, d’intesa con il Ministero degli affari esteri ed il Di-
partimento della funzione pubblica, possono essere destinati a prestare temporaneamen-
te servizio presso amministrazioni pubbliche degli Stati membri dell’Unione europea, degli
Stati candidati all’adesione e di altri Stati con cui l’Italia intrattiene rapporti di collaborazio-
ne, nonché presso gli organismi dell’Unione europea e le organizzazioni ed enti interna-
zionali cui l’Italia aderisce114. 
Il trattamento economico potrà essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di quel-
le di destinazione o essere suddiviso tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte
allo Stato italiano dall’Unione europea o da una organizzazione o ente internazionale. 

Il personale che presta temporaneo servizio all’estero resta a tutti gli effetti dipendente del-
l’amministrazione di appartenenza. L’esperienza maturata all’estero è valutata ai fini dello
sviluppo professionale degli interessati. 
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111 Art. 31 del decreto legislativo n 165/2001.
112 Art..2112 c.c.: (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda): 
“In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tut-
ti i diritti che ne derivano.
Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasfe-
rimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può consentire
la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.
Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi nazionali, ter-
ritoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri
contratti collettivi applicabili all’impresa del cessionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra
contratti collettivi del medesimo livello.
Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di licenziamenti, il trasferi-
mento d’azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subi-
scono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie di-
missioni con gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma.
Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d’azienda qualsiasi operazione che,
in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’attività economica orga-
nizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria
identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimento è attua-
to ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasfe-
rimento di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un’attività economica orga-
nizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. (omissis) ”.
113 In particolare, l’art.47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 
114 Art. 32 del decreto legislativo n 165/2001.



CAP. 6 – LA TRASFERTA

Per trasferta si intende un “provvisorio cambiamento” del luogo nel quale il lavoratore, in
base al proprio contratto di lavoro, svolge abitualmente le sue mansioni. Essa viene dispo-
sta dal datore di lavoro per far fronte ad esigenze lavorative di carattere temporaneo, al
termine delle quali il lavoratore rientra nella sede abituale di lavoro stabilita dal contratto.
Le disposizioni di legge in vigore sino al 2005 prevedevano che ai dipendenti pubblici co-
mandati in trasferta spettasse, per ogni 24 ore (comprese le ore di viaggio), una specifica
indennità, mentre per i periodi inferiori a 24 ore spettasse una maggiorazione della retri-
buzione oraria 115. La misura di tale indennità/maggiorazione é fissata dai contratti colletti-
vi di lavoro.
La Finanziaria 2006 (legge 23 dicembre 2005, n. 2006, art. 1, commi 213-216) ha soppres-
so l’istituto dell’indennità di trasferta per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, an-
che in deroga alle disposizioni contrattuali vigenti. Tale norma è stata poi ripetutamente
modificata e integrata negli anni successivi, reintroducendo l’indennità di trasferta solo per
alcune categorie di pubblici dipendenti, e precisamente: personale delle Forze armate di
polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, personale ispettivo del lavoro del Ministe-
ro del lavoro e della previdenza sociale, dell’INPS, dell’ENPALS, dell’IPSEMA e dell’INAIL,
personale delle agenzie fiscali e personale ispettivo dell’Ente nazionale dell’aviazione ci-
vile 116.

6.1 – Luogo e durata della trasferta

La trasferta è considerata “unica e continuativa” anche se viene interrotta per periodi non
superiori a 60 giorni. Le trasferte da eseguire saltuariamente in una medesima località so-
no considerate come “missione unica e continuativa” se si superano complessivamente
240 ore in 30 giorni consecutivi 117. 
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115 Art. 1, L. 8 dicembre 1973, n. 836: “Trattamento economico di missione e di trasferimento dei dipenden-
ti statali”. Ai sensi della norma richiamata, si considera come missione “unica e continuativa anche quella
interrotta per periodi non superiori a 60 giorni”. Le interruzioni dovute a motivi diversi da quelli di servizio,
compresi i periodi di aspettativa e di congedo ordinario e straordinario, non si computano ai fini della dura-
ta e del rinnovo della missione. Le missioni da eseguire saltuariamente in una medesima località sono con-
siderate come missione unica e continuativa quando in 30 giorni consecutivi si superino complessivamen-
te 240 ore”. 
116 Art. 1, comma 213-bis, legge 23 dicembre 2005, n. 266.
117 Art. 1, L. 8 dicembre 1973, n. 836. Inoltre: “Le interruzioni dovute a motivi diversi da quelli di servizio, compre-
si i periodi di aspettativa e di congedo ordinario e straordinario, non si computano ai fini della durata e del rinno-
vo della missione”. La stessa norma precisa anche che: “Il cambiamento di località nell’espletamento di una mis-
sione rinnova la missione stessa agli effetti del trattamento relativo sempreché la distanza minima fra le due lo-
calità sia almeno di 30 chilometri”. 
Le norme contrattuali stabiliscono che, in caso di missione continuativa nella medesima località di durata non in-
feriore a trenta giorni è consentito il rimborso della spesa per il pernottamento in residenza turistico alberghiera
di categoria corrispondente a quella ammessa per l’albergo, purché risulti economicamente più conveniente ri-
spetto al costo medio della categoria consentita nella medesima località. Il trattamento di trasferta cessa di es-
sere corrisposto dopo i primi 240 giorni di trasferta continuativa nella medesima località.



Qualora l’espletamento di un determinato servizio richieda, di regola, più di 15 missioni al
mese, l’indennità di trasferta viene ridotta del 30 per cento dopo la quindicesima. 118

Il dipendente inviato in missione anche per incarichi di lunga durata è tenuto a rientrare
giornalmente in sede, se la natura del servizio lo consente e se la località della missione
non dista più di 90 minuti di viaggio dalla sede di servizio 119. 

6.2 – Indennità, maggiorazioni e rimborsi

Le norme contrattuali dei comparti delle amministrazioni centrali 120 hanno fissato le misu-
re delle indennità, delle maggiorazioni orarie e dei rimborsi spese spettanti, in aggiunta al-
la normale retribuzione, al personale inviato in missione:

- indennità di trasferta pari a € 20,658 per ogni periodo di 24 ore di trasferta;

- importo determinato proporzionalmente per ogni ora di trasferta (in caso di trasferte di
durata inferiore alle 24 ore) o per le ore eccedenti le 24 (in caso di trasferte di durata su-
periore alle 24 ore);

- rimborso delle spese effettivamente sostenute per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed al-
tri mezzi di trasporto extraurbani, nel limite del costo del biglietto 121; per i viaggi in aereo
la classe di rimborso è individuata in relazione alla durata del viaggio 122;

- indennità supplementare pari al 5% del costo del biglietto aereo e del 10% del costo per
treno e nave 123;

- rimborso delle spese per i mezzi di trasporto urbano o dei taxi nei casi preventivamente
individuati ed autorizzati dall’amministrazione;
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118 Art. 9, L. 8 dicembre 1973, n. 836. La medesima norma stabilisce inoltre: “Se i dipendenti in missione fruisco-
no di alloggio o vitto gratuito fornito dall’Amministrazione o da qualsiasi altro pubblico ente, l’indennità di trasfer-
ta è ridotta, rispettivamente, di un terzo o della metà. Qualora si fruisca gratuitamente di alloggio e vitto, la stes-
sa indennità è ridotta a un terzo”. Ed ancora: “Nel caso di uso di foresterie, i dipendenti in missione sono tenuti
a pagare un corrispettivo pari ad un quarto dell’indennità di trasferta di cui agli articoli 1 e 3 della presente legge
L’ammontare di detto corrispettivo deve essere indicato nella tabella di liquidazione dell’indennità di trasferta, al-
legando la quietanza comprovante il pagamento effettuato alla foresteria”. 
119 Art. 4, legge 26 luglio 1978 n. 417.
120 Per il comparto Ministeri: Art. 30 ccnl integrativo 1998/01, come modificato dall’art. 28,c.1, ccnl 2006/09; per il
comparto Enti Pubblici non economici: art. 21 ccnl integrativo 1998/2001 con le modifiche apportate dal ccnl
2006/2009; per il comparto Agenzie Fiscali: art. 94 CCNL 2002/2005. 
121 Il comma 4 dell’art. 15 della legge 8 dicembre 1973, n. 836 precisa: “Per i percorsi compiuti nelle località di
missione per recarsi dal luogo dove è stato preso alloggio al luogo sede dell’ufficio o viceversa e per spostarsi
da uno ad altro luogo di lavoro nell’ambito del centro abitato non spetta alcun rimborso per spese di trasporto,
né alcuna corresponsione di indennità chilometrica”. 
122 In base alle disposizioni introdotte dall’art. 18 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (convertito con modi-
ficazioni dalla L. 148/2011), che peraltro riprendono le disposizioni a suo tempo introdotte dell’art. 1, comma 216,
della L. 23 dicembre 2005, n. 266 (Finanziaria 2006), i dipendenti delle amministrazioni dello Stato, centrali e pe-
riferiche, che, per gli spostamenti e le missioni legate a ragioni di servizio all’interno dei Paesi appartenenti al
Consiglio d’Europa utilizzano il mezzo di trasporto aereo, volano comunque in classe economica.
123 Questa clausola contrattuale, derivata direttamente dalle previsioni dell’art. 14 della L. 836/1073, è stata dero-
gata dalle previsioni dell’art. 1, comma 213, della Finanziaria 2006, che ha soppresso l’indennità di trasferta per i
pubblici dipendenti, ad eccezione delle categorie di personale ivi esplicitamente indicate (vedi sopra, par. 6.1) 



- compenso per lavoro straordinario, in presenza delle relative autorizzazioni nel caso che
l’attività lavorativa nella sede della trasferta si protragga per un tempo superiore al norma-
le orario di lavoro previsto per la giornata; si considera, a tal fine, solo il tempo effettiva-
mente lavorato.

Il dipendente inviato in trasferta ha diritto ad una anticipazione non inferiore al 75% del trat-
tamento complessivo presumibilmente spettante per la trasferta.
Per le trasferte all’estero la diaria giornaliera è stata eliminata dall’art. 6, c.12 del D.L.
78/2010. Per i rimborsi delle spese documentate si rinvia al D.M. 23.3.2011 pubblicato sul-
la G.U. 132 del 9/6/2011.

6.3 – Trasferte inferiori a 24 ore 

Nei contratti collettivi delle amministrazioni centrali, il regime delle indennità e dei rimbor-
si per spese di vitto e alloggio spettanti per le missioni di durata inferiore a 24 ore è disci-
plinato nel modo seguente:

- Trasferte di durata compresa tra 12 e 24 ore > al dipendente spetta l’indennità oraria, il
rimborso della spesa sostenuta per il pernottamento in un albergo fino a quattro stelle e
della spesa, nel limite di complessivi € 44,26 per i due pasti giornalieri;

- Trasferte di durata compresa tra 8 e 12 ore > indennità oraria e rimborso di un solo pa-
sto nel limite di € 22,20;

- Trasferte di durata inferiore a 8 ore > se il dipendente effettua un orario di lavoro ordina-
rio superiore alle 6 ore, con la relativa pausa, ha diritto, oltre all’indennità oraria, all’attri-
buzione del buono pasto; 

- Trasferte di durata inferiore a 4 ore (comprese trasferte svolte come normale servizio
d’istituto del personale di vigilanza o di custodia, nell’ambito territoriale di competenza dell’
amministrazione) > al dipendente non spetta alcun trattamento. 
Se a causa di particolari situazioni operative non è possibile fruire, durante le trasferte, del
pasto o del pernottamento per mancanza di strutture e servizi di ristorazione, i dipendenti
hanno titolo alla corresponsione di una somma forfettaria. 

6.4 – Calcolo della distanza 

Per i viaggi compiuti in ferrovia, la distanza chilometrica si misura124 tra la stazione ferrovia-
ria di partenza e quella del luogo in cui viene effettuata la missione 125. Se la stazione è fuo-
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124 Art. 6, L. 8 dicembre 1973, n. 836
125 Riguardo alle trasferte in località ad elevata distanza dalla sede di servizio abituale, l’art. 11 della L. 836/1973
precisa: “Ai dipendenti in missione in località distanti dall’ordinaria sede di servizio più di 800 chilometri, per rag-
giungere le quali occorra impiegare con treno diretto almeno 12 ore, è consentita una sosta intermedia non su-
periore a 24 ore, con titolo all’indennità di trasferta, per i primi 800 chilometri e altra sosta con pari trattamento,
dopo ogni ulteriore tratto di 600 chilometri. La sosta intermedia non è consentita nei viaggi in cui si faccia uso di
posto letto, di cuccetta o di aereo”. 



ri del centro abitato o della località isolata da raggiungere, la distanza fra la stazione e il re-
lativo centro abitato o la località isolata viene portata in aumento. Per i viaggi compiuti con
mezzi diversi dalla ferrovia, la misurazione della distanza chilometrica avviene dalla sede co-
munale (o dalla sede dell’ufficio, se questo si trova in una frazione o in una località isolata). 
Infine, se il luogo della trasferta è compreso fra la località sede dell’ufficio e quella di abi-
tuale dimora, la distanza si calcola dalla località più vicina al luogo di missione. Se invece
la località di missione si trova oltre la località di dimora, la distanza si calcola a partire da
quest’ultima località. 

6.5 – Calcolo del tempo di viaggio

La contrattazione collettiva 126 ha previsto che nel caso degli autisti e dei dipendenti incari-
cati dell’attività di sorveglianza e custodia dei beni dell’amministrazione (in caso di loro tra-
sferimento anche temporaneo ad altra sede) sia considerato attività lavorativa il tempo oc-
corrente per il viaggio e quello impiegato per la sorveglianza e custodia del mezzo. 
Il tempo di viaggio può inoltre essere considerato attività lavorativa per i lavoratori che, in
relazione alle modalità di espletamento delle loro prestazioni, effettuano trasferte non su-
periori alle dodici ore. Questa clausola, tuttavia, è subordinata all’attivazione di specifiche
sessioni di contrattazione decentrata presso ciascuna amministrazione.
Per le attività di protezione civile nelle situazioni di prima urgenza, nel computo delle ore
di trasferta si considera anche il tempo occorrente per il viaggio.

6.6 – Uso del mezzo proprio 

Al personale che per lo svolgimento di funzioni ispettive abbia frequente necessità di
recarsi in località comprese nell’ambito della circoscrizione territoriale dell’ufficio di
appartenenza (e comunque non oltre i limiti di quella provinciale 127) può essere con-
sentito, anche se non acquista titolo alla indennità di trasferta, l’uso di un proprio mez-
zo di trasporto 128 con la corresponsione di un’indennità chilometrica quale rimborso
spese di viaggio, qualora l’uso di tale mezzo risulti più conveniente dei normali servi-
zi di linea.
L’uso del mezzo proprio deve essere preventivamente autorizzato dall’amministrazione. Il
consenso all’uso di tale mezzo viene rilasciato previa domanda scritta dell’interessato dal-
la quale risulti che l’amministrazione è sollevata da qualsiasi responsabilità circa l’uso del
mezzo stesso. 
L’uso del mezzo proprio può essere altresì autorizzato anche nei casi in cui l’orario dei ser-
vizi pubblici di linea sia inconciliabile con lo svolgimento della missione o tali servizi man-
chino del tutto. 
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126 Vedi nota n. 116.
127 Ma l’art. 9 della legge 26 luglio 1978 n. 417 precisa: “Quando particolari esigenze di servizio lo impongano e
qualora risulti economicamente più conveniente, l’uso del proprio mezzo di trasporto può essere autorizzato, con
provvedimento motivato, anche oltre i limiti della circoscrizione provinciale.” 
128 Art. 15, Legge 8 dicembre 1973, n. 836



6.7 – Copertura assicurativa

Le norme stabilite dalla contrattazione collettiva prevedono che le amministrazioni stipuli-
no una apposita polizza assicurativa in favore dei dipendenti autorizzati a servirsi, in oc-
casione di trasferte o per adempimenti di servizio fuori dalla sede di servizio, del proprio
mezzo di trasporto, limitatamente al tempo strettamente necessario per l’esecuzione del-
le prestazioni di servizio 129. 

6.8 – Trasferimento

In base alle previsioni dei contratti collettivi di lavoro dei comparti delle amministrazioni
centrali130, ispirate ai contenuti delle L. 836/1973 e 417/1978 in materia di indennità di tra-
sferimento, al dipendente trasferito ad altra sede della stessa amministrazione per motivi
organizzativi o di servizio, quando il trasferimento comporti un cambio della sua residen-
za, deve essere corrisposto il seguente trattamento economico:

- indennità di trasferta per sé ed i familiari;

- rimborso spese di viaggio per sé ed i familiari nonché di trasporto di mobili e masserizie;

- rimborso forfetario di spese di imballaggio, presa e resa a domicilio ecc.;

- indennità chilometrica nel caso di trasferimento con autovettura di proprietà per sé ed i
familiari;

- indennità di prima sistemazione.

Il dipendente ha inoltre titolo al rimborso delle eventuali spese per anticipata risoluzione
del contratto di locazione della propria abitazione, regolarmente registrato.
Tali previsioni, tuttavia, risultano oggi superate per effetto dell’entrata in vigore dell’art. 4,
comma 44, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (c.d. “legge di stabilità 2012”) 131, dove
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129 La polizza è rivolta alla copertura dei rischi, non compresi nell’assicurazione obbligatoria, di danneggiamento
al mezzo di trasporto di proprietà del dipendente e ai beni trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipenden-
te medesimo e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. Inoltre, le polizze di assicurazione relative ai
mezzi di trasporto di proprietà dell’amministrazione sono integrate con la copertura dei rischi di lesioni o deces-
so del dipendente addetto alla guida e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. I massimali delle po-
lizze non possono eccedere quelli previsti per i corrispondenti danni dalla legge sull’assicurazione obbligatoria.
Dagli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle polizze stipulate da terzi responsabili e quelle previ-
ste dal presente articolo sono detratte le somme eventualmente spettanti a titolo di equo indennizzo per lo stes-
so evento.
130 Art. 31 CCNL integrativo Ministeri 1998-2001; art. 22 CCNL integrativo Enti Pubblici n.e. 1998-2001; art. 95
CCNL Agenzie Fiscali 2002-2005. Per il personale del comparto Enti Pubblici non economici, è prevista anche
una indennità di trasferimento, stabilita da ciascun ente in sede di contrattazione integrativa nazionale di ente, in
funzione del carico di famiglia, da un minimo di 3 mensilità ad un massimo di 6 mensilità, con maggiorazione fi-
no al 100% in caso di trasferimento in sedi considerate disagiate. Inoltre, in quest’ultimo caso, al dipendente che
abbia trasferito la residenza, è riconosciuta, per tre anni, una somma pari al 50% della spesa sostenuta e debi-
tamente documentata per la locazione di una abitazione non di lusso rapportata alle esigenze del nucleo fami-
liare.
131 Tale disposizione non si applica nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa e soc-
corso pubblico.



è prevista la soppressione delle indennità e dei rimborsi di cui agli articoli 18 (indennità di
trasferta per il tempo impiegato nel viaggio, anche in favore dei familiari trasferiti), 19 (rim-
borso delle spese di viaggio, anche per i familiari), 20 (rimborso spese di imballaggio, ca-
rico e scarico di mobili e masserizie) e 24 (rimborso spese imballaggio, carico e scarico di
mobili e masserizie in caso di cambio di alloggio di servizio). 
L’indennità di prima sistemazione (art. 21 della legge 836/1973) è dovuta esclusivamente
nel caso di effettivo mutamento della residenza del dipendente a seguito del trasferimen-
to da una ad altra sede permanente di servizio.
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TITOLO III

L’ORDINAMENTO PROFESSIONALE

CAP.1 – LE MANSIONI 

1.1 – DISCIPLINA GENERALE DELLE MANSIONI

Nei rapporti di lavoro subordinato, la disciplina delle mansioni è regolata dall’art. 2103 del
codice civile132. Il rapporto di lavoro pubblico privatizzato fa riferimento all’art. 52 del decre-
to legislativo 30 marzo 2001. n. 165 (recentemente modificato in alcuni suoi aspetti dal de-
creto legislativo 150/2009) che di seguito si riporta: 

1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o
alle mansioni equivalenti nell’ambito dell’area di inquadramento ovvero a quelle corrispon-
denti alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle proce-
dure selettive di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a). L’esercizio di fatto di mansioni non
corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell’inquadramento del
lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione.
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuo-
la, delle accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte
aree funzionali. Le progressioni all’interno della stessa area avvengono secondo principi
di selettività, in funzione delle qualità culturali e professionali, dell’attività svolta e dei risul-
tati conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce di merito. Le progressioni fra le aree av-
vengono tramite concorso pubblico, ferma restando la possibilità per l’amministrazione di
destinare al personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l’accesso dal-
l’esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per cento di quelli messi a
concorso. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni costitui-
sce titolo rilevante ai fini della progressione economica e dell’attribuzione dei posti riserva-
ti nei concorsi per l’accesso all’area superiore.
1-ter. Per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito delle aree funzionali è de-
finita una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concor-
so pubblico sulla base di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica
amministrazione.
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132 Codice Civile, art. 2103, Mansioni del lavoratore: “Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni
per le quali è stato assunto [disp. att. c.c. 96] o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia suc-
cessivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzio-
ne della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corri-
spondente all’attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo
per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai con-
tratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad
un’altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.
Ogni patto contrario è nullo.”



2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni
proprie della qualifica immediatamente superiore:
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a do-
dici qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come pre-
visto al comma 4;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del
posto, con esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza.
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l’at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni.
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto
al trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia
disposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel
termine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predet-
te mansioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.
5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazione del lavoratore a man-
sioni proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di
trattamento economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegna-
zione risponde personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o
colpa grave.
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova di-
sciplina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza
da questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti
di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni supe-
riori rispetto alla qualifica di appartenenza può comportare il diritto ad avanzamenti auto-
matici nell’inquadramento professionale del lavoratore.

1.2 – LA REGOLAZIONE CONTRATTUALE DELLE MANSIONI SU-
PERIORI

Nell’ambito del nuovo sistema di classificazione del personale previsto dai contratti collet-
tivi nazionali di comparto, si considerano “mansioni immediatamente superiori” quelle pro-
prie dell’area immediatamente superiore ovvero, per il comparto Ministeri, le mansioni
svolte dal dipendente all’interno della stessa Area in profilo appartenente alla posizione di
livello economico immediatamente superiore a quella in cui egli è inquadrato.
Il conferimento delle mansioni superiori avviene nei seguenti casi:

a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a do-
dici qualora siano state avviate le procedure per la copertura del posto vacante, anche me-
diante le progressioni interne;

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del
posto, per la durata dell’assenza. Non rientra nella previsione l’ipotesi di assenza per fe-
rie del titolare.

Il conferimento delle mansioni superiori di cui ai commi precedenti è comunicato per iscrit-
to al dipendente incaricato, mediante le procedure stabilite da ciascuna amministrazione
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secondo i propri ordinamenti e nel rispetto di quanto previsto dalle vigente normativa in
materia, sulla base di criteri coerenti con la propria organizzazione. 
Il dipendente assegnato alle mansioni superiori ha diritto al trattamento economico previsto
per il livello economico iniziale del profilo corrispondente alle mansioni conseguentemente
esercitate, fermo rimanendo quanto percepito a titolo di retribuzione individuale di anzianità. 

1.3 – MUTAMENTO DI PROFILO PER INIDONEITA’ PSICOFISICA

Nei confronti del dipendente riconosciuto non idoneo in via permanente allo svolgimento dei
compiti del proprio profilo professionale, non si può procedere alla risoluzione del rapporto di
lavoro per inidoneità fisica o psichica prima di aver esperito ogni utile tentativo per recuperare
lo stesso dipendente al servizio impiegandolo in altro profilo riferito alla stessa posizione eco-
nomica dell’area di inquadramento assicurando un adeguato percorso di riqualificazione133.
In caso di mancanza di posti, previo consenso dell’interessato, il dipendente può essere
impiegato in un profilo collocato in una posizione economica inferiore della medesima area
e, in via residuale, in un profilo di area immediatamente inferiore.
Nel caso di destinazione ad un profilo appartenente a posizione economica inferiore o ad
area inferiore, il dipendente ha diritto al mantenimento del trattamento retributivo, non rias-
sorbibile, della posizione economica di provenienza, ove questo sia più favorevole.
Nel caso in cui detto personale non possa essere ricollocato nell’ambito dell’ente di appar-
tenenza con le modalità previste dai commi precedenti, si applica, in quanto compatibile,
la disciplina prevista per il passaggio diretto ad altre amministrazioni.

CAP. 2 – LA CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE

2.1 – GENERALITA’

Il sistema di classificazione del personale, improntato a criteri di flessibilità correlati alle
esigenze connesse ai nuovi modelli organizzativi delle Amministrazioni, è articolato in tre
aree, con alcune lievi differenze tra i comparti Ministeri, Agenzie Fiscali ed Enti Pubblici
non Economici134.
Le aree sono individuate mediante le declaratorie che descrivono l’insieme dei requisiti in-
dispensabili per l’inquadramento nell’area medesima. 
Le stesse corrispondono a livelli omogenei di competenze, conoscenze e capacità neces-
sarie per l’espletamento di una vasta e diversificata gamma di attività lavorative.
In ciascuna Area sono previste fasce o posizioni di sviluppo economico135 in numero diver-
sificato nei diversi comparti di contrattazione.. 
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133 Per le recenti innovazioni che riguardano la disciplina sulla risoluzione del rapporto di lavoro per permanente
inabilità, si veda il titolo VI e, in appendice, il DPR 27.7.2011 n. 171. 
134 Vedi in proposito le tabelle in appendice con la classificazione attuale del personale in tre aree, con i relativi
sviluppi o fasce economiche.
135 Vedi tabelle retributive in appendice.



L’accesso dall’esterno nelle aree è previsto nella posizione retributiva iniziale di ciascun
profilo professionale in relazione a quanto stabilito nelle declaratorie, anche al fine di ga-
rantire un assetto classificatorio omogeneo all’interno dei comparti.
All’interno delle Aree sono collocati i profili professionali che descrivono i contenuti e le
caratteristiche della prestazione lavorativa, coerenti con le attribuzioni proprie dell’area
stessa.

2.2 – LA CLASSIFICAZIONE NEL COMPARTO MINISTERI

Nella PRIMA AREA FUNZIONALE (ex A1 e A1s) sono inquadrati i lavoratori che svolgo-
no attività ausiliarie, ovvero compiti qualificati richiedenti capacità specifiche semplici, an-
che di supporto alle lavorazioni.

Specifiche professionali:
- conoscenze generali di base;
- capacità manuali generiche per lo svolgimento di attività semplici;
- limitata complessità dei problemi da affrontare;
- autonomia e responsabilità riferite al corretto svolgimento dei compiti assegnati.

Contenuti professionali di base:
Lavoratore che svolge tutti i compiti di supporto alle varie attività con l’ausilio di mezzi in
dotazione sulla base delle specifiche professionali di area e del profilo di appartenenza, le
cui caratteristiche analitiche sono individuate nella contrattazione integrativa attraverso la
descrizione dei contenuti tecnici della prestazione lavorativa. In particolare, a titolo esem-
plificativo, provvede al ricevimento dei visitatori, è addetto alla guida di veicoli e al traspor-
to delle persone o cose, alla consegna di documentazione o merci.

Accesso:
Dall’esterno nel livello economico iniziale attraverso le procedure di cui all’art. 16 della leg-
ge del 28 febbraio 1987, n. 56 e successive modificazioni 136.

Requisiti:
Assolvimento dell’obbligo scolastico o diploma di istruzione secondaria di primo grado.

Nella SECONDA AREA FUNZIONALE (ex B1 B2 B3 B3s) sono inquadrati i lavoratori
che, nel quadro di indirizzi definiti, in possesso di conoscenze teoriche e pratiche, svolgo-
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136 In base all’art. 16 della norma citata, le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, gli enti
pubblici non economici a carattere nazionale, e quelli che svolgono attività in una o più regioni, le province, i co-
muni e le unità sanitarie locali effettuano le assunzioni dei lavoratori da inquadrare nei livelli retributivo - funzio-
nali per i quali non è richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola dell’obbligo, sulla base di selezio-
ni effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle di mobilità, che abbiano la professionalità even-
tualmente richiesta e i requisiti previsti per l’accesso al pubblico impiego, mediante avviamento numerico. Per i
posti da ricoprire nelle sedi centrali, le Amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici non economici a ca-
rattere nazionale e quelli che svolgono attività in più regioni procedono alle assunzioni di cui sopra mediante se-
lezione sulla base della graduatoria delle domande presentate dagli interessati. 



no anche funzioni specialistiche nei vari campi di applicazione ovvero svolgono attività che
richiedono specifiche conoscenze dei processi operativi e gestionali.

Profili di base inquadrati nell’area II 

Specifiche professionali dei profili di base:
- conoscenze tecniche di base utili allo svolgimento dei compiti assegnati, acquisibili con
la scuola dell’obbligo;
- capacità manuali e/o tecnico-operative riferite alla propria qualificazione e/o specializza-
zione;
- relazioni organizzative di tipo semplice.

Contenuti professionali dei profili di base:
Lavoratore che, nel proprio ambito professionale esegue tutte le attività lavorative connes-
se al proprio settore di competenza, sulla base delle specifiche professionali e del livello
di conoscenze richiesti dal profilo di appartenenza, le cui caratteristiche analitiche sono in-
dividuate nella contrattazione integrativa attraverso la descrizione dei contenuti tecnici del-
la relativa prestazione lavorativa. In particolare, a titolo esemplificativo:
- Lavoratore che costruisce manufatti, esegue lavorazioni, provvede alla manutenzione e
riparazione di guasti utilizzando apparecchiature di tipo semplice.
- Lavoratore che svolge compiti di inserimento dati, digitazione, composizione e duplica-
zione di testi, semplici attività di segreteria, quali compilazione di modulistica, schedari e
bollettari, protocolla e gestisce le attività inerenti la ricezione e l’invio della corrisponden-
za; partecipa alla raccolta ed al riordino dei dati; collabora alle attività di sportello.
- Lavoratore che sorveglia gli accessi, regolando il flusso del pubblico e fornendo le oppor-
tune informazioni, attiva e controlla gli impianti dei servizi generali e di sicurezza.
- Lavoratore che provvede alla vigilanza dei beni e degli impianti dell’Amministrazione as-
sicurandosi della loro integrità, aziona, gestisce e verifica gli impianti di sicurezza; guida
veicoli per il trasporto di persone e/o cose.

Profili evoluti inquadrati nell’area II

Specifiche professionali dei profili evoluti:
- livello di conoscenze acquisibili con il diploma di scuola media superiore e discreta com-
plessità dei processi e delle problematiche da gestire;
- autonomia e responsabilità nell’ambito delle prescrizioni di massima e/o secondo meto-
dologie definite;
- svolgimento di attività esecutiva ed istruttoria in campo amministrativo, tecnico, contabi-
le o nei settori specialistici connessi alle attività istituzionali delle Amministrazioni;
- capacità di coordinamento di unità operative interne con assunzione di responsabilità dei
risultati;
- relazioni organizzative di media complessità;
- gestione delle relazioni dirette con gli utenti.

Contenuti professionali dei profili evoluti:
Lavoratore che, nel proprio ambito professionale esegue tutte le attività lavorative connes-
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se al proprio settore di competenza, intervenendo nelle diverse fasi dei processi lavorati-
vi, sulla base delle specifiche professionali e del livello di conoscenze richiesto da ciascun
profilo, le cui caratteristiche analitiche sono individuate nella contrattazione integrativa at-
traverso la descrizione dei contenuti tecnici della relativa prestazione lavorativa. In parti-
colare, a titolo esemplificativo:
- Lavoratore che interviene nelle diverse fasi dei processi di lavorazione, provvedendo alle
esecuzioni di operazioni tecnico manuali di tipo specialistico quali, ad esempio, l’installa-
zione, la conduzione, la riparazione di prodotti e impianti, esegue prove di valutazione su-
gli interventi effettuati, utilizzando apparecchiature di tipo complesso di cui verifica l’effi-
cienza.
- Lavoratore che svolge attività preparatorie di atti anche da notificare, predispone compu-
ti, rendiconti e situazioni contabili semplici, svolge attività di stenodattilografia ed inseri-
mento dati, anche utilizzando apparecchiature informatiche, cura la tenuta di strumenti di
registrazione e di archiviazione.
- Lavoratore che svolge attività di vigilanza e custodia nei locali assegnati, coordinando le
professionalità di livello inferiore.
- Lavoratore che, nell’ambito della specifica professionalità tecnica posseduta, esegue la
progettazione, realizzazione e collaudo di apparecchiature semplici, impianti e macchina-
ri, cura l’esecuzione ed il coordinamento degli interventi assegnati nel rispetto delle proce-
dure in atto, effettua ispezioni, accertamenti, controlli, misurazioni e rilievi, svolge le attivi-
tà connesse agli specifici settori di competenza, assicura l’attuazione ed il coordinamento
operativo dei piani di produzione, manutenzione, analisi, rilevazione e studio, interpretan-
do progetti tecnici da realizzare.
- Lavoratore che, nei diversi settori di competenza, elabora dati e situazioni complesse an-
che utilizzando strumentazioni informatiche, rilascia copie, estratti e certificati, esplica atti-
vità di segreteria in commissioni, attività di istruttoria sulla base di procedure predefinite.
- Lavoratore che, nell’ambito della specifica professionalità acquisita e per quanto di com-
petenza, cura l’esecuzione di procedure e di elaborazioni del ciclo informatico, predispo-
ne il manuale operativo, assicura i flussi operativi, realizza i programmi curandone la fun-
zionalità e l’esecuzione.

Accesso alla Seconda Area
Dall’esterno:
- mediante le procedure previste dalla legge del 28 febbraio 1987, n. 56 e successive mo-
dificazioni.
- mediante pubblico concorso.
Dall’interno:
dalla Prima Area funzionale all’Area superiore con le modalità previste per i passaggi tra
le aree.

Requisiti:
Per l’accesso dall’esterno:
- diploma di scuola secondaria di primo grado ed eventuali titoli professionali o abilitazio-
ni previsti dalla legge per lo svolgimento dei compiti assegnati.
- diploma di scuola secondaria di secondo grado ed eventuali titoli professionali o abilita-
zioni previsti dalla legge per lo svolgimento dei compiti assegnati.
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Per l’accesso dall’interno:
- per il personale proveniente dalla Prima Area in possesso dei requisiti previsti per l’ac-
cesso al profilo dall’esterno, non è richiesta esperienza professionale maturata nella sud-
detta posizione;
- in mancanza del titolo di studio previsto per l’accesso al profilo dall’esterno, nel caso in
cui lo stesso non sia requisito necessario per lo svolgimento dell’attività professionale, fat-
ti salvi i titoli professionali o abilitativi per legge, è richiesta una esperienza professionale
complessiva di almeno cinque anni nell’area di provenienza oppure, nel caso di flessibili-
tà tra profili, di quattro anni nel profilo di provenienza.

AREA TERZA (ex C1, C1S, C2, C3 e C3S)
Appartengono a questa area funzionale i lavoratori che, nel quadro di indirizzi generali, per
la conoscenza dei vari processi gestionali, svolgono, nelle unità di livello non dirigenziale
a cui sono preposti, funzioni di direzione, coordinamento e controllo di attività di importan-
za rilevante, ovvero lavoratori che svolgono funzioni che si caratterizzano per il loro eleva-
to contenuto specialistico.
Specifiche professionali:
- elevato grado di conoscenze ed esperienze teorico pratiche dei processi gestionali ac-
quisibili con il diploma di laurea o laurea specialistica;
- coordinamento, direzione e controllo, ove previsto, di unità organiche anche a rilevanza
esterna, di gruppi di lavoro e di studio;
- svolgimento di attività di elevato contenuto tecnico, gestionale, specialistico con assun-
zione diretta di responsabilità di risultati;
- organizzazione di attività;
- relazioni esterne e relazioni organizzative di tipo complesso;
- autonomia e responsabilità nell’ambito di direttive generali.

Contenuti professionali di base:
Lavoratore che, nell’ambito della specifica professionalità posseduta, svolge tutte le attività
di elevato contenuto specialistico, attinenti al proprio settore di competenza in relazione alle
specifiche professionali ed al livello di conoscenza richiesto da ciascun profilo, le cui carat-
teristiche analitiche sono individuate nella contrattazione integrativa, attraverso la descrizio-
ne dei contenuti tecnici della prestazione lavorativa. In particolare, a titolo esemplificativo:
- Lavoratore che, nel settore assegnato e nell’ambito della specifica professionalità posse-
duta, imposta e realizza progetti di fattibilità, valuta, modifica e sceglie le procedure e le
tecniche più idonee per la propria attività; svolge studi, ricerche e consulenza; svolge atti-
vità ad alto contenuto specialistico che richiedono particolari conoscenze conseguite an-
che a seguito di laurea specialistica; analizza anche nuove metodiche per la realizzazio-
ne dei programmi assegnati all’unità che eventualmente dirige o coordina;
- Lavoratore che, nell’ambito dell’area professionale assegnata, effettua accertamenti ve-
rifiche e controlli e sorveglia l’esecuzione dei lavori, intervenendo ove necessario, cura la
predisposizione degli atti amministrativi di competenza ovvero svolge attività ispettive, di
valutazione, di controllo, di programmazione, di revisione nei vari settori di attività;
- Lavoratore che può dirigere o coordinare unità organiche o strutture anche di rilevanza ester-
na, la cui responsabilità non è riservata a dirigenti, garantendo lo svolgimento dell’attività di
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competenza, provvedendo agli adempimenti previsti nell’ambito di normative generali ed
emanando direttive ed istruzioni specifiche per il raggiungimento degli obiettivi assegnati;
- Lavoratore che, nell’ambito della specifica professionalità tecnica posseduta, anche a se-
guito di laurea specialistica, abilitazioni e/o iscrizioni all’albo, esegue la progettazione, rea-
lizzazione e collaudo di apparecchiature, impianti e macchinari, scegliendo altresì i mate-
riali idonei per la propria attività; dirige e coordina gli interventi assegnati nel rispetto del-
le procedure in atto; effettua ispezioni, accertamenti, controlli, misurazioni e rilievi; assicu-
ra la direzione ed il coordinamento anche dei progetti tecnici da realizzare e dei piani ope-
rativi oppure svolge attività di analisi, rilevazione e studio;
- Lavoratore che, secondo la specifica professionalità acquisita, anche a seguito di laurea
specialistica, svolge, per i settori di competenza, le attività relative alla realizzazione dei
programmi e della relativa revisione, ottimizzazione e manutenzione; prefigura la struttura
hardware necessaria e gestisce il software, proponendo le eventuali modifiche e valutan-
do i relativi prodotti; effettua l’analisi tecnica delle procedure, prepara e trasmette ai pro-
grammatori la necessaria documentazione per la stesura dei programmi; gestisce il cen-
tro elaborazione e comunicazione dati, o uno o più settori nei quali lo stesso è ripartito; co-
ordina e pianifica le attività di sviluppo e gestione dei sistemi informatici, controllando gli
standard di funzionamento degli stessi, nonché le relative specifiche funzionali.

Accesso alla Terza Area:
Dall’esterno:
mediante pubblico concorso.
Dall’interno:
dalla Seconda Area alla posizione retributiva iniziale della Terza Area con le modalità pre-
viste per i passaggi tra le aree.

Requisiti:
Per l’accesso dall’esterno:
- diploma di laurea o diploma di laurea specialistica coerenti con le professionalità da se-
lezionare ed eventuali titoli professionali o abilitazioni previsti dalla legge per lo svolgimen-
to dei compiti assegnati.
Per l’accesso dall’interno:
- per il personale in possesso dei requisiti previsti per l’accesso dall’esterno, non è richie-
sta esperienza professionale maturata nella Seconda Area;
- in mancanza del titolo di studio previsto per l’accesso al profilo dall’esterno, nel caso in
cui lo stesso non sia requisito necessario per lo svolgimento dell’attività professionale, fat-
ti salvi i titoli professionali o abilitativi per legge, purché in possesso del diploma di scuola
secondaria superiore, è richiesta una esperienza professionale complessiva di almeno
sette anni nell’area di provenienza oppure, nel caso di flessibilità tra profili, di quattro an-
ni nel profilo di provenienza.

2.3 – LA CLASSIFICAZIONE NEL COMPARTO EPNE

Area A
Appartengono a questa area i lavoratori che svolgono attività di supporto strumentale ai
processi produttivi ed ai sistemi di erogazione dei servizi, che non presuppongono cono-
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scenze specifiche e/o qualificazioni professionali, corrispondenti a ruoli ampiamente fun-
gibili.

Conoscenze:
conoscenze di base su natura e ruolo dell’attività istituzionale, sui prodotti/servizi dell’en-
te e sulle normative interne fondamentali; conoscenze relative a tecniche ordinarie.

Capacità:
capacità di assicurare il necessario supporto al processo produttivo con l’utilizzo di appa-
recchiature di uso comune e di tecniche ordinarie; capacità di eseguire con correttezza i
compiti affidati; capacità di soluzione di problematiche di tipo semplice, anche a seguito di
imprevisti e anomalie di funzionamento; capacità di gestire relazioni di tipo semplice, an-
che con il pubblico.

Accesso dall’esterno:
con le modalità previste dell’art. 16 della legge 56/1987 (vedi nota n. 136) 

Requisiti per l’accesso dall’esterno:
assolvimento dell’obbligo scolastico.

Esemplificazione dei profili professionali:
- lavoratore che provvede ad attività prevalentemente esecutive o di carattere tecnico-ma-
nuale, comportanti anche gravosità o disagio ovvero uso e manutenzione ordinaria di stru-
menti ed arnesi di lavoro;
- lavoratore che assicura il presidio di tecniche ordinarie;
- lavoratore addetto ad archivi, anche informatici;
- lavoratore addetto alla guida di veicoli ed al trasporto di persone o cose.

Area B
Appartengono a questa area i lavoratori strutturalmente inseriti nel processo produttivo e
nei sistemi di erogazione dei servizi, e che ne svolgono fasi e/o fasce di attività, nell’ambi-
to di direttive di massima e di procedure predeterminate, anche attraverso la gestione di
strumentazioni tecnologiche. Tale personale è chiamato a valutare nel merito i casi con-
creti e ad interpretare le istruzioni operative. Risponde inoltre dei risultati nel proprio con-
testo di lavoro.

Conoscenze:
conoscenze sul contesto di riferimento interno ed esterno, sull’ente e sulla sua organizza-
zione, sui prodotti/servizi e i relativi sistemi di erogazione, sulle normative interne ed ester-
ne concernenti l’attività dell’ente, sui vincoli da rispettare e sulle attività; conoscenze tec-
niche, metodologiche o specialistiche ovvero riferite al contesto socio-tecnico; conoscen-
ze professionali di base riferite al processo o ai processi di pertinenza e, ove previsto, al-
l’informatica applicata; conoscenze ed esperienze adeguate alle esigenze di governo del-
le procedure che caratterizzano il processo produttivo, in sintonia con il complesso del-
l’ambiente operativo.
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Capacità:
capacità di presidiare fasi e/o fasce di attività del processo, sia in ruoli di front-office che
di backoffice, attraverso l’utilizzo di tecniche e metodi di lavoro mediamente complessi, ivi
comprese tecnologie informatiche e telematiche specifiche applicate al proprio contesto di
lavoro; capacità di operare per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, attraverso un ap-
porto qualitativamente differenziato, orientando il contributo professionale ai risultati com-
plessivi del gruppo ed alla soddisfazione degli utenti; capacità di soluzione di problemi di
media complessità, con ampiezza di soluzioni possibili; capacità di gestire relazioni di me-
dia complessità, ivi comprese le relazioni dirette con l’utenza.

Requisiti per l’accesso dall’esterno:
diploma di istruzione secondaria di secondo grado ed eventuali titoli professionali o abili-
tazioni per lo svolgimento delle attività affidate.
Requisiti per l’accesso dall’Area A:
possesso dei requisiti richiesti per l’accesso dall’esterno o, in alternativa, titolo di studio ri-
chiesto per l’accesso dall’esterno all’Area A, accompagnato da 4 anni di esperienza pro-
fessionale in A.
Esemplificazione dei profili professionali:
- lavoratore che, nel proprio ambito professionale, esegue tutte le attività lavorative con-
nesse all’area di attività cui è adibito, intervenendo nelle diverse fasi dei processi presidia-
te e nella gestione di relazioni dirette con l’utenza, nell’ambito delle proprie competenze;
- lavoratore che, anche in collaborazione con altri addetti, svolge attività istruttoria nel campo
amministrativo, tecnico e contabile, nel rispetto di procedure e di norme interne o esterne.

Area C
Appartengono a questa area i lavoratori strutturalmente inseriti nei processi produttivi e nei
sistemi di erogazione dei servizi, che assicurano il presidio di importanti e diversi proces-
si, ai fini del raggiungimento degli obiettivi stabiliti, assicurando la qualità dei servizi e dei
risultati, la circolarità delle comunicazioni, l’integrazione/facilitazione dei processi, la con-
sulenza specialistica, l’ottimizzazione delle risorse affidate, anche attraverso la responsa-
bilità diretta di moduli e strutture organizzative. Essi esplicano, ad esempio, funzioni spe-
cialistiche informatiche, tecniche, di vigilanza ispettiva e di collaborazione sanitaria.

Conoscenze:
elevate conoscenze del ruolo dell’ente e del suo posizionamento in relazione al contesto
di riferimento; elevate conoscenze delle normative, delle regole, delle tecniche e dei prin-
cipi organizzativi richiesti per la gestione dell’ente e di suoi settori specifici, nonché dei vin-
coli esterni da rispettare; elevate conoscenze dei principi e modalità di funzionamento di
sistemi organizzativi, anche riferite a settori che richiedono l’utilizzo di tecnologie informa-
tiche e di comunicazione mediante reti; elevate conoscenze delle tecniche organizzative,
dei sistemi gestionali, dei sistemi di gestione della qualità, delle tecniche di gestione dei
gruppi e dei collaboratori.

Capacità:
capacità di assumere responsabilità di produzione di risultato, relativamente agli obiettivi
assegnati; capacità di gestire i processi presidiati sulla base di una visione globale degli
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stessi e della struttura organizzativa di appartenenza; capacità di soluzione di problemi ad
elevata complessità, basata su modelli teorici non immediatamente utilizzabili ed elevata
ampiezza delle soluzioni possibili; capacità decisionali in situazioni di complessità, orien-
tando il proprio contributo professionale alla ottimizzazione del sistema, al monitoraggio si-
stematico dei risultati e della qualità, alla circolarità delle informazioni, alla gestione, inte-
grazione e facilitazione di processo; capacità di gestire i processi presidiati in funzione dei
bisogni degli utenti; capacità di gestire il cambiamento organizzativo, anche a seguito di
innovazioni di prodotto, servizio o processo; capacità di gestire relazioni organizzative in-
terne di natura negoziale e complessa, anche tra strutture organizzative diverse da quel-
la di appartenenza, relazioni esterne con altri enti o istituzioni, di tipo diretto anche con rap-
presentanza istituzionale, relazioni complesse con gli utenti di natura diretta e relazioni ne-
goziali; capacità di cooperazione e integrazione operativa e funzionale; capacità di gesti-
re gruppi di lavoro, anche interfunzionali, guidando e motivando gli appartenenti al grup-
po; capacità di dirigere e gestire moduli e strutture organizzative.

Requisiti per l’accesso dall’esterno:
requisito di base: diploma di laurea.
Requisiti per l’accesso dall’Area B:
possesso dei requisiti richiesti per l’accesso dall’esterno o, in alternativa, titolo di studio ri-
chiesto per l’accesso dall’esterno all’Area B, accompagnato da 5 anni di esperienza pro-
fessionale in B.

Esemplificazione dei profili professionali:
- lavoratore che assicura la gestione, la integrazione e facilitazione di processi complessi,
in funzione di risultati finali e complessivi, riferiti all’utenza o agli impatti esterni;
- lavoratore che opera nel settore delle tecnologie informatiche e di comunicazione, curan-
do l’analisi complessiva delle procedure e delle reti ed assicurando il coordinamento e la
gestione di gruppi di progettazione informatica;
- lavoratore che svolge attività di istruttoria e preparazione di decisioni amministrative ad
elevata complessità, riguardanti una pluralità di processi, assicurando la predisposizione di
atti e documenti di tipo tecnico o amministrativo, comportanti un significativo grado di com-
plessità, nonché attività di analisi, studio e ricerca con riferimento al settore di competenza.

2.4 – LA CLASSIFICAZIONE NEL COMPARTO AGENZIE FISCALI

PRIMA AREA FUNZIONALE
Appartengono a questa area funzionale i lavoratori che svolgono attività ausiliarie, ovvero
lavoratori che svolgono operazioni o lavori richiedenti, secondo il settore di attività, capa-
cità e conoscenze semplici.

Specifiche professionali:
- conoscenze generali di base;
- capacità manuali generiche per lo svolgimento di attività semplici;
- limitata complessità dei problemi da affrontare;
- autonomia e responsabilità riferite al corretto svolgimento dei compiti assegnati.
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Contenuti professionali di base:
- Lavoratore che è di supporto alle varie attività anche con l’ausilio di mezzi in dotazione
o provvede al ricevimento dei visitatori, secondo l’esperienza maturata sulla base delle
specifiche professionali di area e del profilo di appartenenza, le cui caratteristiche analiti-
che saranno individuate nella contrattazione integrativa attraverso la descrizione dei sin-
goli profili.

Accesso all’area:
Dall’esterno: attraverso le procedure di cui alla legge 56/87 e successive modificazioni (ve-
di nota n. 136.
Requisiti: Assolvimento dell’obbligo scolastico o diploma di istruzione secondaria di primo
grado.

SECONDA AREA FUNZIONALE
Appartengono a questa area funzionale i lavoratori che, nel quadro di indirizzi definiti, in
possesso di conoscenze teoriche e pratiche, svolgono attività operative che richiedono
specifiche conoscenze dei processi operativi e gestionali ovvero svolgono funzioni specia-
listiche nei vari campi di applicazione.

Specifiche professionali:
- conoscenze tecniche inerenti allo svolgimento dei compiti assegnati;
- capacità manuali e/o tecniche riferite alla propria qualificazione e/o specializzazione.
- discreta complessità dei processi e delle problematiche da gestire;
- autonomia esecutiva e responsabilità nell’ambito delle prescrizioni di massima e/o secon-
do metodologie definite
- capacità di coordinamento di unità operative interne con assunzione di responsabilità dei
risultati.

Contenuti professionali di base:
- Lavoratore che, nel proprio ambito professionale, esegue tutte le attività lavorative con-
nesse al proprio settore di competenza, intervenendo nelle diverse fasi dei processi lavo-
rativi e nella gestione di relazioni dirette con il pubblico, secondo l’esperienza maturata
sulla base delle specifiche professionali di area e del profilo di appartenenza le cui carat-
teristiche analitiche saranno individuate nella contrattazione integrativa. Nello svolgimen-
to della propria attività lavorativa è tenuto, ove previsto, anche ad utilizzare i mezzi, le ap-
parecchiature e le attrezzature in dotazione, provvedendo alla relativa manutenzione.

- Accesso all’area:
Dall’esterno:
- mediante le procedure previste dalla legge 56/87 e successive modificazioni per i profili
per i quali la contrattazione integrativa ha previsto come requisito culturale il diploma di
istruzione secondaria di primo grado;
- mediante pubblico concorso per tutti gli altri profili.
Dall’interno:
- dalla prima area funzionale alla seconda area, con le modalità previste per i passaggi di
area.
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Requisiti:
Per l’accesso dall’esterno:
- a) per i profili del settore tecnico-operativo: diploma di scuola secondaria di primo grado,
con attestati di qualifica ed eventuali titoli professionali o abilitazioni previsti dalla legge per
lo svolgimento dei compiti assegnati.
- b) per gli altri profili: diploma di scuola secondaria di secondo grado, ed eventuali titoli
professionali o abilitazioni previsti dalla legge per lo svolgimento dei compiti assegnati.
Per l’accesso dall’interno:
- Per il personale in possesso dei requisiti previsti per l’accesso dall’esterno non è richie-
sta esperienza professionale nell’area di provenienza.
- In mancanza del titolo di studio previsto per l’accesso dall’esterno, nel caso in cui lo stes-
so non sia requisito necessario per lo svolgimento dell’attività professionale, fatti salvi i ti-
toli professionali o abilitativi per legge, al personale, in possesso del diploma di scuola me-
dia secondaria di primo grado, è richiesta una esperienza professionale complessiva di al-
meno 5 anni nell’area di provenienza.

TERZA AREA FUNZIONALE
Appartengono a questa area funzionale i lavoratori che, nel quadro di indirizzi generali, per la
conoscenza dei vari processi gestionali, svolgono, nelle unità di livello non dirigenziale a cui
sono preposti, funzioni di direzione, coordinamento e controllo di attività rilevanti, ovvero lavo-
ratori che svolgono funzioni che si caratterizzano per il loro elevato contenuto specialistico.

Specifiche professionali:
- approfondite conoscenze teorico pratiche dei processi gestionali ed elevato grado di
esperienza acquisita;
- organizzazione di attività;
- coordinamento, direzione ove previsto, di unità organiche anche a rilevanza esterna, di
gruppi di lavoro e di studio;
- autonomia e responsabilità nell’ambito di direttive generali;
Contenuti professionali di base:
Lavoratore che, nell’ambito della specifica professionalità posseduta, svolge tutte le attività at-
tinenti alla sua competenza professionale nel settore assegnato, secondo l’esperienza matu-
rata sulla base delle specifiche professionali di area e del profilo di appartenenza le cui carat-
teristiche analitiche saranno individuate nella contrattazione integrativa. In particolare, a titolo
esemplificativo, può dirigere o coordinare unità organiche anche di rilevanza esterna, la cui
responsabilità non è riservata a dirigenti, garantendo l’attuazione dell’attività di competenza;
può svolgere attività ispettive, di valutazione, di verifica, di controllo, di programmazione e di
revisione; può essere adibito a relazioni esterne dirette con il pubblico di tipo complesso, re-
lazioni organizzative interne di tipo complesso; può effettuare studi e ricerche; può collabora-
re ad attività specialistiche, in considerazione dell’elevato livello professionale posseduto. Può
assumere temporaneamente funzioni dirigenziali in assenza del dirigente titolare.

Accesso all’area:
- dall’esterno: mediante pubblico concorso.
- dall’interno: dalla Seconda area al livello iniziale della Terza area con le modalità previ-
ste per i passaggi di Area.
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Requisiti:
Per l’accesso dall’esterno:
diploma di laurea o diploma di laurea specialistica secondo le caratteristiche del profilo ed
eventuali titoli professionali o abilitazioni previsti dalla legge per lo svolgimento dei compi-
ti assegnati.
Per l’accesso dall’interno:
Per il personale in possesso dei requisiti previsti per l’accesso dall’esterno, non è richie-
sta esperienza professionale nell’area di provenienza.
In mancanza dei requisiti per l’accesso dall’esterno, e nel caso in cui il titolo di studio pre-
visto non sia requisito necessario per lo svolgimento dell’attività professionale, al persona-
le, purché in possesso del diploma di scuola media secondaria superiore, viene richiesta,
per i profili per i quali è previsto l’accesso dall’esterno con il solo diploma di laurea, una
esperienza professionale complessiva di 7 anni nell’area di provenienza.

CAP.3 – I PROFILI PROFESSIONALI

3.1 – GENERALITA’

I profili professionali, in quanto riconducibili ad un medesimo settore di attività o ad una
medesima tipologia lavorativa o professionale, possono essere tra loro omogenei o affini
e, secondo i settori di attività, definiscono i contenuti tecnici della prestazione lavorativa e
le attribuzioni proprie del dipendente, attraverso una descrizione sintetica ed esaustiva
delle mansioni svolte, dei requisiti e del livello di professionalità richiesto.
Ai sensi dell’art. 52 del d.lgs. n. 165 del 2001137, ogni dipendente è tenuto a svolgere le
mansioni considerate professionalmente equivalenti all’interno dell’area, fatte salve quelle
per il cui espletamento siano richieste specifiche abilitazioni professionali. Ogni dipenden-
te è tenuto, altresì, a svolgere tutte le attività strumentali e complementari a quelle ineren-
ti allo specifico profilo attribuito.
Ciascun profilo è unico e si caratterizza per il titolo di studio necessario per l’accesso dal-
l’esterno, nonché per il livello di complessità, responsabilità ed autonomia richiesto per lo
svolgimento delle mansioni in esso ricomprese.
I profili professionali, nell’ambito di ogni settore di attività all’interno di ciascuna area, so-
no definiti dalla contrattazione integrativa di Amministrazione o Ente, con l’assistenza ob-
bligatoria dell’ARAN. Tale attività di assistenza è preordinata a garantire un assetto omo-
geneo all’interno del comparto sulla base dei criteri definiti a livello nazionale e può realiz-
zarsi anche attraverso uno specifico parere tecnico.
Al fine di favorire la valorizzazione della professionalità dei dipendenti è prevista la possi-
bilità di effettuare progressioni all’interno del sistema classificatorio.
Per ciascun profilo, in relazione all’arricchimento professionale conseguito dai dipendenti nel-
lo svolgimento della propria attività, viene individuato un sistema di progressioni economiche,
che si attua mediante l’attribuzione di successive fasce retributive o sviluppi economici138.
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3.2 – CRITERI PER LA DEFINIZIONE DEI PROFILI PROFESSIONALI

Ai fini della definizione dei profili professionali la contrattazione integrativa di Amministra-
zione e di Ente terrà conto dei seguenti criteri:

a) costituzione di profili che comprendano, al proprio interno, competenze professionali co-
muni, applicabili ad una gamma di attività differenziate;

b) individuazione all’interno delle aree di profili unici con riferimento ai contenuti delle man-
sioni, senza possibilità di costituzione di uno stesso profilo professionale articolato su due
aree diverse;

c) semplificazione dei contenuti professionali attraverso l’utilizzazione di formulazioni am-
pie ed esaustive che evitino descrizioni dei compiti analitiche o dettagliate;

d) attualizzazione dei contenuti professionali in relazione al nuovo sistema di classificazio-
ne e ai processi di innovazione ed all’adozione di nuove tecnologie.

Nei casi in cui sia necessaria la ricomposizione dei processi lavorativi all’interno delle aree,
con la conseguente riorganizzazione della prestazione lavorativa dei dipendenti, articola-
ta su più profili professionali nell’ambito di una stessa area, viene costituito un profilo uni-
co che ricomprende sia il profilo di base che quello o quelli più evoluti comunque apparte-
nenti ad una medesima famiglia professionale o riconducibili ad una stessa tipologia lavo-
rativa. In tale profilo unico ogni dipendente mantiene, ad invarianza di spesa, il trattamen-
to economico complessivo in godimento e la professionalità acquisita, con la conservazio-
ne della fascia economica di inquadramento, mentre la posizione iniziale di accesso dal-
l’esterno al profilo stesso coincide con quella del profilo di base preso in considerazione
nel processo di ricomposizione.

3.3 – ISTITUZIONE DI NUOVI PROFILI 

Le Amministrazioni, in relazione alle proprie necessità organizzative, possono prevedere
l’istituzione di nuovi profili nell’ambito delle dotazioni organiche individuandone la posizio-
ne di accesso.
Nel caso in cui il nuovo profilo definito in contrattazione integrativa tragga origine dallo
sdoppiamento di un profilo di pari livello retributivo precedentemente previsto, in esso pos-
sono essere inquadrati, in prima applicazione, con il consenso degli interessati e senza in-
cremento di spesa, i dipendenti che, in possesso dei requisiti culturali e professionali pre-
visti per il nuovo profilo professionale nell’area di appartenenza, svolgano già le relative
mansioni e siano collocati nella medesima area.
Il passaggio avviene con mantenimento della fascia retributiva maturata. In caso di man-
cato consenso il dipendente resta assegnato al profilo di appartenenza, ove questo sia
confermato, e torna a svolgerne le relative mansioni.
Ai fini dell’assegnazione ai profili di nuova istituzione, prima di procedere alla selezio-
ne dall’esterno, trova applicazione il principio della flessibilità tra profili all’interno delle
Aree.
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CAP 4 - LE PROGRESSIONI ALL’INTERNO DEL SISTEMA DI
CLASSIFICAZIONE 

4.1 – GENERALITA’

Nell’ambito dei sistemi di classificazione i CCNL dei vari comparti hanno previsto la possi-
bilità di progressioni economiche e giuridiche all’interno delle Aree di inquadramento o da
un’Area a quella immediatamente superiore.
La recente riforma introdotta con il D.Lgs. 150/2009 è intervenuta su questa materia so-
vrapponendo su taluni aspetti una diversa disciplina legislativa che ha automaticamente
modificato le clausole contrattuali difformi.
Così, ad esempio in materia di progressioni giuridiche tra le Aree la legge dispone (art. 52
comma 1bis del D.Lgs 165/2001): 
“Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restando la pos-
sibilità per l’amministrazione di destinare al personale interno, in possesso dei titoli di stu-
dio richiesti per l’accesso dall’esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50
per cento di quelli messi a concorso”.

Debbono pertanto ritenersi disapplicate tutte le norme dei vigenti CCNL che trattano l’ar-
gomento delle progressioni tra le Aree, per le parti incompatibili. 
Il personale interessato ai passaggi tra un’Area e l’altra dovrà pertanto partecipare ad un
concorso pubblico per l’accesso dall’esterno ed usufruire della eventuale riserva dei posti
per il personale interno definita dall’amministrazione. 
In altro caso la stessa disciplina legislativa ha integrato i criteri da adottare per le progres-
sioni all’interno del sistema classificatorio disponendo che “Le progressioni all’interno del-
la stessa area avvengono secondo principi di selettività, in funzione delle qualità culturali
e professionali, dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce
di merito. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni costitui-
sce titolo rilevante ai fini della progressione economica e dell’attribuzione dei posti riserva-
ti nei concorsi per l’accesso all’area superiore”.
Inoltre, per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito delle aree funzionali è
definita una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a con-
corso pubblico sulla base di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pub-
blica amministrazione.

4.2 – SVILUPPI ECONOMICI ALL’INTERNO DELLE AREE

I CCNL vigenti nei comparti Ministeri, Enti Pubblici non Economici ed Agenzie Fiscali, al fi-
ne di compensare la maggiore flessibilità introdotta negli ordinamenti hanno previsto, al-
l’interno delle singole aree, un articolato sistema di sviluppo economico correlato al mag-
gior grado di capacità professionale progressivamente acquisito dai dipendenti nello svol-
gimento delle funzioni proprie dell’area e del profilo di appartenenza.
Nell’ambito dell’area, lo sviluppo economico si realizza mediante la previsione, dopo il tratta-
mento economico iniziale relativo al profilo di appartenenza, di successivi livelli economici139.
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I passaggi da un livello economico a quello immediatamente successivo avvengono con
decorrenza fissa dal 1° gennaio di ciascun anno per tutti i lavoratori, ivi compresi quelli in-
caricati di posizione organizzativa o di elevata professionalità.
I criteri oggettivi di selezione cui la contrattazione integrativa dovrà attenersi sono definiti
dai CCNL di comparto ed in linea generale prevedono di prendere in considerazione:

- il livello di esperienza maturato e delle competenze professionali acquisite;

- i titoli culturali e professionali posseduti;

- specifici percorsi formativi e di apprendimento professionale con valutazione finale del-
l’arricchimento professionale, conseguito; ove gli enti non garantiscano la formazione a
tutto il personale interessato alla selezione, il presente criterio non può essere utilizzato.

I criteri di cui sopra sono integrabili nella contrattazione integrativa di livello nazionale o di
sede unica, sono equamente valutati, sulla base di valori percentuali da definirsi a tale li-
vello e sono tra loro combinati e ponderati in modo da evitare l’identificazione della espe-
rienza professionale con il solo tempo di permanenza nei livelli economici, nonché la pre-
valenza dell’uno sull’altro e in modo da garantire una effettiva selettività dei criteri di scel-
ta del personale cui riconoscere lo sviluppo economico.
Il numero dei passaggi è stabilito in funzione delle risorse certe e stabili esistenti e dispo-
nibili nei fondi unici dei singoli Enti o Amministrazioni, a questo scopo destinate dalla con-
trattazione integrativa nazionale o di sede unica.
Come detto più sopra, l’art. 52 del D.Lgs. 165/2001, come modificato in ultimo dalla leg-
ge 150/2009, ha integrato i suddetti criteri, prevedendo l’introduzione di meccanismi di
selettività basati sulla valutazione dell’attività svolta e dei risultati conseguiti ed una sor-
ta di preferenza per i dipendenti che abbiano ottenuto una valutazione positiva per al-
meno tre anni.
Non possono partecipare ai passaggi di posizione economica i dipendenti che abbiano
avuto, negli ultimi due anni, provvedimenti disciplinari, con esclusione del rimprovero,
verbale o scritto, e della multa fino a quattro di retribuzione, ovvero i dipendenti interes-
sati da misure cautelari di sospensione dal servizio, per la durata della sospensione, a
meno che il procedimento penale pendente non si sia concluso con l’assoluzione alme-
no in primo grado.

4.3 – LE POSIZIONI ORGANIZZATIVE

Nell’ambito dell’area apicale (III Area o Area C) le Amministrazioni o gli Enti, sulla base dei
propri ordinamenti ed in relazione alle esigenze di servizio, possono conferire ai dipenden-
ti incarichi che, pur rientrando nell’ambito delle funzioni di appartenenza, richiedano lo
svolgimento di compiti di elevata responsabilità, che comportano l’attribuzione di una spe-
cifica indennità di posizione organizzativa.
Le posizioni organizzative di cui al punto precedente possono riguardare settori che richie-
dono l’esercizio di:

- funzioni di direzione di unità organizzativa, caratterizzate da un elevato grado di autono-
mia gestionale ed organizzativa;

- attività - ivi comprese quelle informatiche - con contenuti di alta professionalità o richie-
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denti specializzazioni correlate al possesso di titoli universitari e/o di adeguati titoli connes-
si all’esercizio delle relative funzioni;

- attività di staff e/o di studio, di ricerca, ispettive, di vigilanza e controllo, caratterizzate da
elevata autonomia ed esperienza.

I valori minimi e massimi dell’indennità di posizione organizzativa sono ricompresi tra un
minimo di Euro 1.032,91 ed un massimo di Euro 2.582,28 annui lordi per 13 mensilità in
relazione alle risorse disponibili nei fondi unici di amministrazione nei comparti Ministeri ed
Enti Pubblici non Economici.
Nel comparto Agenzie Fiscali l’indennità lorda varia da un minimo di 2.500 € ad un mas-
simo di 9.000 €.
Gli incarichi sono conferiti dai dirigenti con atto scritto e motivato, tenendo conto dei requi-
siti culturali, delle attitudini e delle capacità professionali dei dipendenti in relazione alle ca-
ratteristiche dei programmi da realizzare.
Gli incarichi possono essere revocati con atto scritto e motivato, prima della scadenza, a
seguito di:

- inosservanza delle direttive contenute nell’atto di conferimento;

- intervenuti mutamenti organizzativi;

- accertamento di risultati negativi;

- (solo per gli EPNE) violazione di obblighi che diano luogo a sanzioni disciplinari con
esclusione del rimprovero, verbale o scritto, e della multa fino a quattro di retribuzione, ov-
vero se i dipendenti sono interessati da misure cautelari di sospensione dal servizio, per
la durata della sospensione, a meno che il procedimento penale pendente non si sia con-
cluso con l’assoluzione almeno in primo grado.

La revoca dell’incarico comporta la perdita della indennità di posizione e la riassegnazio-
ne del dipendente alle funzioni del profilo professionale di appartenenza.
La valutazione dei risultati delle attività svolte dai dipendenti cui sono stati conferiti gli in-
carichi avviene di norma con cadenza annuale in base a criteri e procedure definite pre-
ventivamente da ciascun ente.

4.4 – ISTITUTI SPECIFICI: incarichi di elevata professionalità nel compar-
to degli Enti Pubblici non Economici.

Al fine di migliorare la qualità dei servizi erogati, gli enti possono avviare, previa contrattazio-
ne integrativa, progetti di innovazione organizzativa e di valorizzazione professionale finaliz-
zati alla ulteriore evoluzione dei modelli organizzativi e gestionali in atto, attraverso il raffor-
zamento della direzione per obiettivi e della responsabilità orientata al risultato, la valorizza-
zione di competenze professionali elevate e specialistiche, la razionalizzazione delle risorse.
A tal fine gli enti individuano, secondo criteri di semplificazione e razionalizzazione orga-
nizzativa, posizioni di lavoro di rilevante interesse per il conseguimento dei propri obiettivi
strategici, il numero complessivo delle posizioni, gli stanziamenti a carico del fondo per i
trattamenti accessori di ente, il numero ed il valore delle fasce, nonché la distribuzione del-
le predette posizioni all’interno di ciascuna fascia.
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Tali posizioni di lavoro possono essere conferite a dipendenti appartenenti all’area
C effettivamente in servizio, attraverso incarichi temporanei, aventi contenuto orga-
nizzativo o professionale, i quali, pur rientrando nell’ambito delle funzioni di appar-
tenenza, richiedano lo svolgimento di compiti di alta professionalità e di elevata re-
sponsabilità. 
Gli incarichi di cui al presente comma non sono cumulabili con le posizioni organizzative
e possono riguardare:

- funzioni di direzione e gestione di strutture organizzative complesse, caratterizzate da un
elevato grado di autonomia gestionale e organizzativa;

-funzioni di alta specializzazione, con contenuti di elevata professionalità, correlate al pos-
sesso di titoli universitari o post-universitari ed alla maturazione di un’adeguata esperien-
za professionale;

-funzioni di integrazione dei processi lavorativi, funzioni di staff ad elevato contenuto inno-
vativo, funzioni ispettive e di vigilanza, caratterizzate da elevata professionalità ed espe-
rienza, nei casi in cui le predette funzioni implichino una responsabilità ampia e diretta, con
elevata autonomia e attività di coordinamento, sui processi affidati.

Al fine di stabilire la retribuzione di posizione, ciascun ente procede alla loro graduazione
in base a criteri generali adottati con proprio atto, previa concertazione con le organizza-
zioni sindacali.
Nella graduazione delle posizioni gli enti tengono conto dei seguenti elementi, anche inte-
grandoli con riferimento alle specifiche situazioni organizzative:

a) livello di autonomia e responsabilità della posizione, anche in relazione alla effettiva pre-
senza di posizioni dirigenziali sovraordinate;

b) grado di specializzazione e di professionalità richiesta dalle funzioni affidate, anche te-
nuto conto della innovatività delle relative competenze professionali;

c) complessità e responsabilità delle funzioni attribuite;

d) entità del personale e delle risorse finanziarie, tecnologiche e strumentali direttamente
gestite.

Gli incarichi di elevata professionalità sono conferiti da ciascun ente, con atto scritto
e motivato, per un periodo minimo di un anno e massimo di due, su proposta del di-
rigente responsabile, sulla base di appositi criteri generali definiti dagli enti, previa
concertazione con le organizzazioni sindacali. Gli incarichi possono essere rinnovati
con le medesime formalità, tenendo conto degli esiti della valutazione dei risultati
conseguiti.
I criteri di conferimento devono prioritariamente tenere conto delle più elevate conoscen-
ze ed esperienze già maturate; devono inoltre considerare i requisiti culturali, le attitudini
e le capacità professionali dei dipendenti, in relazione agli incarichi da affidare.
Gli incarichi possono essere revocati con atto scritto e motivato, prima della scadenza, a
seguito di:

a) inosservanza delle direttive contenute nell’atto di conferimento;

b) intervenuti mutamenti organizzativi;

c) accertamento di risultati negativi;
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d) violazione di obblighi che diano luogo a sanzioni disciplinari con esclusione del rimpro-
vero, verbale o scritto, e della multa fino a quattro ore di retribuzione, ovvero i dipendenti
interessati da misure cautelari di sospensione dal servizio, per la durata della sospensio-
ne, a meno che il procedimento penale pendente non si sia concluso con l’assoluzione al-
meno in primo grado.

La revoca dell’incarico comporta la perdita della retribuzione di posizione e la restituzione
del dipendente alle funzioni del profilo professionale di appartenenza, con decorrenza dal-
la revoca medesima.
La valutazione dei risultati conseguiti dai dipendenti, nell’ambito degli incarichi ad essi con-
feriti, avviene con cadenza annuale, sulla base di criteri generali definiti dagli enti, previa
concertazione con le organizzazioni sindacali. La valutazione ha per oggetto il migliora-
mento del servizio e delle prestazioni erogate, la razionalizzazione e l’ottimizzazione del-
le risorse e dei processi interni, la circolarità ed il costante aggiornamento dell’informazio-
ne, il raggiungimento degli obiettivi assegnati, sulla base di standard o parametri di riferi-
mento che consentano di apprezzare i miglioramenti realizzati. La valutazione positiva dà
anche titolo alla corresponsione, in relazione al livello dei risultati conseguiti, della retribu-
zione di risultato.
In caso di valutazione negativa, gli enti, prima della sua definitiva formalizzazione, acqui-
siscono, in contraddittorio, le considerazioni del dipendente, anche assistito da un dirigen-
te sindacale o da persona di sua fiducia.
Nel periodo di permanenza nell’incarico, il dipendente può partecipare alle selezioni per gli
sviluppi economici all’interno dell’Area.
Al dipendente cui sia conferito un incarico di elevata professionalità compete, oltre al
trattamento economico previsto per l’area di appartenenza, compreso il livello econo-
mico conseguito, una retribuzione di posizione stabilita da ciascun ente sulla base del-
la graduazione e dei relativi criteri, definiti previa concertazione con le organizzazioni
sindacali.
I valori della retribuzione di posizione e le relative fasce sono compresi tra un minimo ed
un massimo definiti dal CCNL. 
La valutazione positiva dà anche titolo alla corresponsione della retribuzione di risultato.
La predetta retribuzione è definita maggiorando la retribuzione di posizione di una misura
percentuale variabile da un minimo ad un massimo, definiti in sede di contrattazione col-
lettiva integrativa nazionale. 
Le retribuzioni di posizione e di risultato assorbono tutte le competenze accessorie previ-
ste dalla contrattazione collettiva nazionale, ivi compresi i compensi per il lavoro straordi-
nario e per la produttività e le diverse tipologie di trattamenti indennitari.

CAP.5 – IL TRATTAMENTO ECONOMICO

5.1 – RETRIBUZIONE E SUE DEFINIZIONI

In questo capitolo si darà conto delle principali disposizioni vigenti, contrattuali e normati-
ve, in materia di trattamento economico, con l’avvertenza che a causa delle svariate mi-
sure di carattere finanziario emanate negli anni 2010-2011, con il blocco della contratta-
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zione del triennio 2010-2012, le tabelle degli stipendi140 sono aggiornate solo fino al
31.12.2009. L’ultimo rinnovo contrattuale risale infatti al biennio economico 2008/2009.
Dopo tale data è stata erogata unicamente l’indennità di vacanza contrattuale prevista dai
CCNL e dall’art. 47 bis, comma 2 del D.Lgs. 165/2001141.
Il trattamento economico fondamentale ed accessorio dei lavoratori pubblici è definito dai
contratti collettivi che, nei diversi comparti di contrattazione, hanno individuato le caratte-
ristiche delle diverse voci retributive, i loro effetti sugli altri istituti giuridici e previdenziali,
le modalità di erogazione, la misura degli emolumenti, in relazione alla collocazione nel si-
stema classificatorio. 
Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti parità di trattamento con-
trattuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti col-
lettivi. 
La retribuzione è corrisposta mensilmente142, salvo quelle voci del trattamento economico
accessorio per le quali la contrattazione integrativa nazionale di amministrazione o ente
prevede diverse modalità temporali di erogazione. 
Possiamo distinguere diverse nozioni di retribuzione, in relazione all’applicazione degli isti-
tuti contrattuali e normativi che a questa fanno riferimento:

- retribuzione base mensile: è costituita dal valore economico mensile di ciascuna delle
posizioni o fasce economiche previste all’interno di ciascuna area 

- retribuzione individuale mensile: è costituita dalla retribuzione base mensile, dalla re-
tribuzione individuale di anzianità, dalla indennità di posizione organizzativa, ove spettan-
te, nonché dagli altri eventuali assegni personali a carattere fisso e continuativo comun-
que denominati in godimento;

- retribuzione globale di fatto, annuale: è costituita dall’importo della retribuzione indivi-
duale mensile per 12 mensilità, cui si aggiunge il rateo della tredicesima mensilità per le
voci che sono corrisposte anche a tale titolo nonché l’importo annuo della retribuzione va-
riabile e delle indennità contrattuali, comunque denominate, percepite nell’anno di riferi-
mento non ricomprese nel secondo alinea; sono escluse le somme corrisposte a titolo di
rimborso spese per il trattamento di trasferta fuori sede o come equo indennizzo.

- la retribuzione giornaliera base o individuale si ottiene dividendo le corrispondenti re-
tribuzioni mensili per 30.

- la retribuzione oraria si ottiene dividendo per 156 le voci ricomprese nella retribuzione
base mensile, costituite dal valore economico mensile di ciascuna delle posizioni econo-
miche previste all’interno di ciascuna area. 

5.2 – STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE

La struttura della retribuzione del personale delle amministrazioni, enti ed agenzie dello
Stato si compone delle seguenti voci:
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a) stipendio tabellare143, comprensivo dei valori delle fasce o posizioni economiche e del-
l’indennità integrativa speciale;

b) retribuzione individuale di anzianità, comprensiva della maggiorazione per esperienza
professionale ove prevista;

c) indennità di amministrazione o ente144;

d) compensi di produttività, individuale o collettiva;

e) compensi per lavoro straordinario, ove spettanti;

f) altre indennità o emolumenti previsti da specifiche disposizioni di legge o contrattuali.

Al personale, ove spettante, è corrisposto l’assegno per il nucleo familiare ai sensi della
legge 13 maggio 1988 n. 153 e successive modificazioni.

Il conglobamento nello stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale, ora comple-
tato in tutti i comparti, non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in
atto del trattamento pensionistico, anche con riferimento all’art. 2, comma 10, della legge
8 agosto 1995 n. 335.
Le misure degli stipendi tabellari hanno effetto sulla tredicesima mensilità, sul compenso
per lavoro straordinario, sul trattamento ordinario di quiescenza, normale e privilegiato,
sull’indennità di anzianità, sul trattamento di fine rapporto, sulle indennità corrisposte in ca-
so di sospensione dal servizio, sull’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 c. c.,
sull’indennità sostitutiva del preavviso, sull’equo indennizzo, sulle ritenute assistenziali e
previdenziali e relativi contributi, compresi i contributi di riscatto.

5.3 – LA TREDICESIMA MENSILITA’

Ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato è corri-
sposta una tredicesima mensilità nel mese di dicembre di ogni anno. Qualora nel giorno
stabilito ricorra una festività od un sabato non lavorativo, il pagamento è effettuato nel pre-
cedente giorno lavorativo.
L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale mensile spettante
al lavoratore nel mese di dicembre. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al per-
sonale in servizio continuativo dal primo gennaio dello stesso anno.
Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno o in caso di cessazione del
rapporto nel corso dell’anno, la tredicesima è dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni
mese di servizio prestato e, per le frazioni di mese, in ragione di un trecentosessantesimo,
per ogni giorno di servizio prestato nel mese ed è calcolata con riferimento alla retribuzio-
ne individuale mensile spettante al lavoratore nel mese contiguo a servizio intero.
I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi perso-
nali o di famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del trat-
tamento economico.
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Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo del-
la tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione
della riduzione del trattamento economico, fatte salve le specifiche discipline previste da
disposizioni legislative e contrattuali vigenti.
La disciplina legislativa generale è contenuta nel D.lgs. CPS n.263 del 1946.

5.4 – INDENNITA’ DI AMMINISTRAZIONE O DI ENTE

La contrattazione collettiva nazionale nei diversi comparti di contrattazione fin dal primo
CCNL del quadriennio 1994/1997 per il comparto Ministeri ed in ultimo per il comparto En-
ti Pubblici non Economici con il CCNL 2006/2009, ha istituito una specifica indennità fissa
per dodici mensilità, aventi caratteristiche di continuità, certezza e generalità.
La misura dell’indennità varia in funzione della collocazione nel sistema di inquadramento
e presenta valori molto diversificati sia tra i comparti di contrattazione che, all’interno dei
medesimi comparti, tra una amministrazione e l’altra. Ciò è stato determinato dalla diver-
sa misura delle voci di trattamento accessorio che hanno contribuito inizialmente a finan-
ziare l’indennità di amministrazione.
Esistono dunque ancora notevoli differenze, nonostante la contrattazione nazionale abbia
tentato nel corso degli anni di procedere ad una perequazione dei relativi trattamenti, al-
meno all’interno dei singoli comparti.
Nonostante la natura di retribuzione fissa e ricorrente dell’indennità di amministrazione,
questa non è ancora considerata utile ai fini della determinazione della base di calcolo del-
la quota A di pensione.
In appendice sono riportate le tabelle con gli importi previsti dai CCNL, aggiornate all’ulti-
mo biennio economico 2008/2009.

130 Titolo III - L’ordinamento professionale



TITOLO IV

IL SISTEMA DI VALUTAZIONE

L’art.1 D.Lgs.150/2009 descrive l’oggetto e le finalità della normativa stabilendo che, in at-
tuazione degli artt. da 2 a 7 della L.15/2009, le disposizioni del decreto rechino una riforma
organica della disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici di cui all’art.2 co.2
D.Lgs. 165/2001 intervenendo su vari aspetti della materia, tra cui la valutazione delle strut-
ture e del personale delle amministrazioni pubbliche e la valorizzazione del merito145.
Il titolo II del D.Lgs.150/2009 è intitolato “Misurazione, valutazione e trasparenza della perfor-
mance” ed è diviso in 4 Capi, dei quali il Capo I riguarda le disposizioni in generale, il Capo II
il ciclo di gestione della performance, il Capo III la trasparenza e la rendicontazione della per-
formance, il Capo IV i soggetti del processo di misurazione e valutazione della performance.
Per organicità di trattazione è opportuno cominciare dal Capo IV e quindi soffermarsi sui
soggetti del processo di misurazione e valutazione della performance

CAP.1 - GLI ORGANISMI DEL SISTEMA DI MISURAZIONE E
VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE

L’art.12 D.Lgs. 150/2009146 ha stabilito che nel processo di misurazione e valutazione della
performance organizzativa e individuale delle amministrazioni pubbliche debbano intervenire:

1 - un organismo centrale denominato “ Commissione per la valutazione, la trasparenza e
l’integrità delle amministrazioni pubbliche” (CIVIT);

2 - gli Organismi indipendenti di valutazione della performance (O.I.V.);

3 - l’organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione;

4 - i dirigenti di ciascuna amministrazione.

Come si può evincere da tale sistema, lo stesso è stato concepito attraverso la predefinizione
delle potestà a livello centrale, delocalizzando soltanto la fase operativa di livello territoriale.

1.1 - LA COMMISSIONE PER LA VALUTAZIONE, LA TRASPARENZA E
L’INTEGRITA’ DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE (CIVIT)

L’art.13 del D.Lgs 150/2009147 tratta della Commissione per la valutazione (Commissione),
organo collegiale composto di 5 membri (nominati per un periodo di 6 anni e confermati
massimo per una volta) scelti tra esperti di elevata professionalità anche estranei all’am-
ministrazione, con comprovate competenze in Italia ed all’estero, sia nel settore pubblico
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che in quello privato, in tema di servizi pubblici, management, misurazione della perfor-
mance, nonché della gestione e della valutazione del personale.
La Commissione opera in piena autonomia, in posizione di indipendenza di giudizio e di
valutazione, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento
della funzione pubblica e con il Ministero dell’Economia e delle Finanze-Dipartimento del-
la Ragioneria Generale dello Stato ed eventualmente in raccordo con altri enti o istituzio-
ni pubbliche con il compito di: 

1) indirizzare, coordinare e sovrintendere all’esercizio indipendente delle funzioni di valu-
tazione; a tal fine:

a) promuove sistemi e metodologie finalizzate al miglioramento della performance delle
amministrazioni pubbliche;

b) assicura la trasparenza dei risultati conseguiti;

c) confronta le performances rispetto agli standard e alle esperienze sia nazionali che in-
ternazionali;

d) favorisce nella pubblica amministrazione la cultura della trasparenza, anche attraverso
strumenti di prevenzione e lotta alla corruzione;

e) favorisce la cultura delle pari opportunità, stabilendo i relativi criteri e dettando le con-
seguenti prassi applicative,

2) garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione; 

3) assicurare la comparabilità e la visibilità degli indici di andamento gestionale, informan-
do annualmente il Ministro per l’attuazione del programma di Governo sull’attività svolta.

La norma di legge prosegue precisando le attività che la Commissione compie nell’ambi-
to dell’esercizio e delle autonome responsabilità di valutazione delle singole amministra-
zioni, e che garantiscono l’espletamento centralizzato di tutta una serie di analisi e di indi-
catori che possano consentire alle amministrazioni stesse di attuare il nuovo sistema di va-
lutazione148.
Tali compiti comprendono aspetti meramente tecnici (ad es.la fornitura del supporto tecni-
co e metodologico per l’attuazione del ciclo di gestione della performance), aspetti di im-
pulso, aspetti di raccordo tra le amministrazioni.
I commi 7 ss. dell’art.13 dispongono che la Commissione debba provvedere al coordina-
mento, supporto operativo e monitoraggio delle attività di cui all’art.11 co.2 D.Lgs.
286/1999 come modificato dall’art.28 D.Lgs. 150/2009 149. Trattasi delle attività mirate a va-
lutare la consistenza del piano di determinazione del fabbisogno degli uffici, che consen-
tirà alle amministrazioni di mettere in pratica i criteri teorici impostati consentendo anche
la misurazione dei risultati raggiunti.
Presso la Commissione è istituita la Sezione per l’integrità nelle amministrazioni pubbliche
con la funzione di favorire, all’interno delle amministrazioni pubbliche, la diffusione della le-
galità e della trasparenza e sviluppare interventi a favore della cultura dell’integrità.
Il co.10 dell’art.13 prescrive che la Commissione, dopo 5 anni dalla data di costituzione,
debba affidare ad un valutatore indipendente l’analisi dei propri risultati e un giudizio sul-
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l’efficacia della propria attività e sull’adeguatezza della struttura gestionale, anche al fine
di formulare eventuali proposte di integrazione o modificazione dei propri compiti. L’esito
della valutazione e le eventuali raccomandazioni dovranno essere trasmesse al Ministro
per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione e dovranno essere pubblicate sul si-
to istituzionale della Commissione.

1.2 – L’ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE DELLA PER-
FORMANCE

L’art.14 D.Lgs n.150/2009150 è dedicato all’Organismo indipendente di valutazione della
performance impiegatizia (OIV).
Tale Organismo, stabilito per ogni amministrazione pubblica, singolarmente o in forma as-
sociata, sostituisce i servizi di controlli interno previsti dall’art.6 D.Lgs.286/1999.
L’Organismo, monocratico o collegiale di tre componenti, è nominato, sentita la Commis-
sione, dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, per un periodo di 3 anni. L’incarico
dei componenti potrà essere rinnovato una sola volta. Anche in questo caso deve trattar-
si di soggetti di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo del manage-
ment, della valutazione della performance e della valutazione del personale delle ammini-
strazioni pubbliche. I loro curricula sono comunicati alla Commissione di cui all’articolo 13.
I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non possono essere nominati tra
soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazio-
ni sindacali ovvero che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che ab-
biano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione.
L’Organismo, oltre alle attività di controllo interno, svolge una serie di attività tra le quali ci
preme evidenziare:

- propone all’organo di indirizzo politico-amministrativo la valutazione dei dirigenti di verti-
ce per l’attribuzione ad essi dei premi individuali;

- controlla che i dirigenti abbiano effettuato le valutazioni del personale nel rispetto dei cri-
teri fissati per i processi del sistema di misurazione e valutazione;

- compila anno per anno la graduatoria delle valutazioni individuali del personale dirigen-
ziale, generale e non, e del personale non dirigenziale, ai fini dell’attribuzione delle quote
di salario di produttività, differenziate per fasce di merito;

- assegna al personale che ne ha diritto gli ulteriori premi individuali;

- effettua annualmente indagini volte a rilevare il livello di benessere organizzativo del per-
sonale, il grado di condivisione del sistema di valutazione e la rilevazione della valutazio-
ne del proprio superiore gerarchico da parte del personale.

La responsabilità della valutazione annuale della dirigenza di vertice, sulla base dei prin-
cipi e delle metodologie adottate dall’amministrazione e dell’attribuzione dei premi, costi-
tuisce il prodotto dell’attuale normativa e mira ad incidere sul sistema produttivo, orientan-
do la competitività dall’alto, partendo dalle figure di vertice del personale dipendente.
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1.3 - RESPONSABILITA’ DELL’ORGANO DI INDIRIZZO POLITICO-
AMMINISTRATIVO 

L’art.15 D.Lgs n.150/2009151, in relazione alla responsabilità dell’organo di indirizzo politi-
co-amministrativo delle singole amministrazioni, afferma che esso debba promuovere la
cultura della responsabilità per il miglioramento della performance, del merito, della traspa-
renza e dell’integrità. Il comma 2 dell’art.15 prevede che l’organo di indirizzo politico am-
ministrativo di ciascuna amministrazione debba provvedere a:

a) emanare le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici;

b) definire, in collaborazione con i vertici dell’amministrazione, il piano e la relazione sulla
performance;

c) verificare il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici;

d) definire il programma triennale per la trasparenza e per l’integrità.

Per organo di indirizzo politico deve intendersi il Ministero, nella persona del ministro pro-
tempore, mentre per organo di indirizzo amministrativo deve intendersi il vertice ammini-
strativo del Ministero o dell’ente, o chiunque abbia analoghe competenze direttoriali all’in-
terno delle strutture pubblicistiche.
Il riscontro politico dovrà essere di compatibilità e di introduzione negli uffici pubblici dei
nuovi principi di valutazione.
Il riscontro amministrativo dovrà essere di pratica e materiale attuabilità della riforma o di
applicabilità delle novità introdotte.

1.4 – I DIRIGENTI

Tra i vari adempimenti, ricordiamo:
- effettuano anno per anno la valutazione del personale assegnato ai rispettivi uffici e sul-
la base di tale valutazione il personale viene collocato dall’Organismo Indipendente in una
graduatoria articolata in fasce di merito.

CAP.2 - LA MISURAZIONE DELLA PERFORMANCE INDIVI-
DUALE E COLLETTIVA

Il capo I del titolo II del D.Lgs.n.150/2009 è espressamente dedicato alle disposizioni ge-
nerali in materia di misurazione, valutazione e trasparenza delle prestazioni lavorative del
dipendente (performance).
La performance, si traduce nella prestazione globale di lavoro resa dal dipendente du-
rante l’espletamento dell’attività produttiva a cui lo stesso sia addetto durante l’orario di
lavoro.
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In sostanza, si tratta della risultanza tra la tipologia delle mansioni svolte, da valutarsi in
termini di qualità, quantità e continuità, e gli obiettivi ottenuti che, nell’ottica degli utenti,
non può che essere la competitività dell’ufficio in relazione alla capacità di gestire le esi-
genze dei cittadini.
Competitività che il legislatore distingue tra una competitività interna, che riguarda i dipen-
denti addetti alle singole unità organizzative di cui è composto l’ufficio, ed una competitivi-
tà esterna da valutare con altri uffici pubblici.

2.1 – IL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE

L’art. 4 del D.Lgs n.150/2009 prevede che le amministrazioni debbano sviluppare, coeren-
temente con i contenuti della programmazione finanziaria e del bilancio, il ciclo di gestio-
ne della performance che si articola nel modo seguente:

• Le fasi del ciclo di gestione della performance
a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere e dei rispettivi
indicatori e valori;

b) collegamento tra obiettivi e allocazione delle risorse;

c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;

d) misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale;

e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo logiche meritocratiche;

f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici del-
le amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessa-
ti, agli utenti e ai destinatari dei servizi.

In ordine al punto b) è importante evidenziare come sia stato creato un rapporto pro-
porzionale tra gli scopi della riforma e la distribuzione delle risorse gestionali sulla cui
base si dovrebbe raggiungere la finalità di rendere la struttura pubblica più produttiva
ed efficiente.
Il punto d) tende a parametrare i meriti dei dipendenti attraverso una serie di fattori sin-
tomatici di efficienza che dovranno riguardare sia l’ufficio che il dipendente con l’effetto
che i meriti e i premi potranno e dovranno essere attribuiti al dirigente dell’ufficio se la
struttura si sia rivelata produttiva e, parimenti, il dipendente dovrà essere premiato an-
che nel caso si accerti che l’ufficio nel quale presti servizio non sia stato sufficientemen-
te produttivo.

Per ciò che riguarda gli obiettivi, questi dovranno essere:

a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle
priorità politiche ed alle strategie dell’amministrazione;

b) specifici e misurabili, in termini chiari e concreti;

c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e de-
gli interventi;

d) riferibili a un arco temporale determinato, di norma corrispondente a un anno;
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e) commisurati agli eventuali valori di riferimento derivanti dagli standards definiti a livello
nazionale e internazionale, nonché dalle comparazioni con le amministrazioni analoghe,
almeno nel triennio precedente;

f) correlati alla quantità e qualità delle risorse disponibili.

• Il monitoraggio della performance
L’art.6 del D.Lgs.n.150/2009152 prevede il monitoraggio della performance, con una valuta-
zione ex ante delle prerogative e degli strumenti messi a disposizione degli organi compe-
tenti, per stabilire in modo convincente i caratteri distintivi dello standard lavorativo.
Rispetto a questa esigenza è previsto che gli organi di indirizzo politico-amministrativo, con
il supporto dei dirigenti, debbano verificare l’andamento della performance rispetto agli obiet-
tivi di cui all’art.5 L.15/2009. Inoltre, gli organi di indirizzo politico-amministrativo debbono av-
valersi delle risultanze dei sistemi di controllo di gestione presenti nell’amministrazione.

L’art.7 del D.Lgs.n.150/2009153 prevede che le amministrazioni pubbliche valutino annual-
mente la performance organizzativa e individuale e adottino, con apposito provvedimento,
il sistema di misurazione e di valutazione della stessa.
Il co.3 dell’art.7 sancisce che il sistema di misurazione e di valutazione della performance
deve individuare:

a) le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di misurazione e
di valutazione della performance, in conformità alle disposizioni del decreto attuativo;

b) le procedure di conciliazione;

c) le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo esistenti;

d) le modalità di raccordo e di integrazione con i documenti di programmazione finanzia-
ria e di bilancio.

• Gli ambiti di misurazione della performance organizzativa della struttura.
L’art.8 del D.Lgs.n.150/2009154 disciplina gli ambiti di misurazione della performance orga-
nizzativa della struttura e del dipendente, prescrivendo che il sistema di misurazione e va-
lutazione della performance di cui all’art.7 L.15/2009 debba riguardare:

a) l’attuazione di politiche attivate sulla soddisfazione finale dei bisogni della collettività;

b) l’attuazione di piani e di programmi, ovvero la misurazione dell’effettivo grado di attua-
zione dei medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, degli standard qualitativi e
quantitativi definiti, nonché del livello previsto di assorbimento delle risorse;

c) la rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle attività e dei servizi o del-
le performances, anche attraverso modalità interattive;

d) la modernizzazione e il miglioramento qualitativo dell’organizzazione e delle competen-
ze professionali, e la capacità di attuazione di piani e di programmi;
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e) lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, con i soggetti interes-
sati, con gli utenti e con i destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di
partecipazione e di collaborazione;

f) l’efficienza nell’impiego delle risorse, con particolare riferimento al contenimento dei co-
sti, nonché all’ottimizzazione dei tempi dei procedimenti amministrativi;

g) la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati;

h) il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità.

• Gli ambiti di misurazione e di valutazione della performance individuale
L’art.9 del D.Lgs.n.150/2009155 è dedicato agli ambiti di misurazione e di valutazione della
performance individuale. L’ambito è da intendersi come il regime giuridico ed operativo
che contraddistingue la possibilità di calibrare preventivamente gli standard qualitativi del-
l’attività d’ufficio espletata dai dipendenti pubblici.
La misurazione e la valutazione della performance individuale dei dirigenti e del persona-
le in posizione di autonomia e responsabilità sono collegate:

a) agli indicatori di performance relativi all’ambito organizzativo di diretta responsabilità.
Sono i limiti minimi che il dipendente dovrà perseguire al fine di ricevere un giudizio posi-
tivo in termini di produttività. 

b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali;

c) alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della struttura, alle com-
petenze professionali e manageriali dimostrate;

d) alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, dimostrata tramite una significativa
differenziazione dei giudizi.

In sostanza, il giudizio valutativo dovrebbe riferirsi ai compiti attribuiti al dipendente, in mo-
do che il peso di un’eventuale decretata inefficienza derivi direttamente dal riscontro delle
ipotetiche negatività attinenti alla prestazione professionale in sé, senza che vi possa es-
sere una responsabilità di tipo oggettivo. Ciò significa che la valutazione dovrebbe essere
effettuata individualmente non potendosi fare riferimento all’operato di altri dipendenti o
con il livello medio di accertata produttività o improduttività dell’ufficio. 
Il co.2 dell’art.9 del D.Lgs.150/2009 precisa che la misurazione e la valutazione dirigenzia-
le, effettuate sulla base dell’art.7 del d.Lgs.n.150/2009, devono essere collegate:

a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo e/o individuali;

b) alla qualità del contributo assicurato alla performance dell’unità organizzativa di appar-
tenenza, alle competenze dimostrate e ai comportamenti professionali e organizzativi.

Saranno dunque la legge e la contrattazione collettiva a stabilire i criteri portanti median-
te i quali si possa precostituire il telaio all’interno del quale dovranno operare le valutazio-
ni, attribuendo ai dirigenti degli uffici pubblici la facoltà di organizzare al meglio il servizio
ed incrementare il tasso di competitività del singolo ufficio anche attraverso la formazione
di gruppi di lavoro cui assegnare specifiche attribuzioni.
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L’art.9 co.3 D.Lgs.150/2009 ha stabilito che nella valutazione della performance indivi-
duale non potranno essere considerati i periodi di congedo di maternità, di infermità e
parentale. 

2.2 – IL PIANO DELLA PERFORMANCE E LA RELAZIONE SULLA
PERFORMANCE

L’art.10 D.Lgs.150/2009156 è incentrato sul piano della performance e sulla relazione sulla
performance.
Al fine di assicurare la qualità, la comprensibilità e l’attendibilità dei documenti di rap-
presentazione della performance, le amministrazioni pubbliche devono annualmente
redigere:

a) entro il 31 gennaio un documento programmatico triennale, denominato Piano della per-
formance, con aggiornamento annuale, da adottare in coerenza con il ciclo della program-
mazione finanziaria (cioè in linea con le previsioni di bilancio), che dovrà definire, con rife-
rimento agli obiettivi finali e intermedi e alle risorse, gli indicatori per la misurazione e per
la valutazione della performance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi individuali asse-
gnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori;

b) un documento, da adottare entro il 30 giugno denominato Relazione sulla performance
che dovrà evidenziare, a consuntivo, con riferimento all’anno precedente, i risultati orga-
nizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati e alle risorse, con ri-
levazione degli eventuali scostamenti, e il bilancio di genere realizzato.

Il Piano della performance ha durata triennale e sarà destinato agli organismi destinati ad
effettuare la valutazione sulla produttività del personale e delle amministrazioni pubbliche,
cioè i dirigenti.
La Relazione sulla performance dovrà evidenziare a consuntivo e con riferimento all’anno
precedente, i risultati organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi pro-
grammati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti, nonché il bilancio di
genere realizzato.
Entrambi i documenti dovranno essere trasmessi alla Commissione per la valutazione.
Il Piano della perfomance sostituisce, per le amministrazioni dello Stato, la direttiva annua-
le del Ministro prevista dall’art.8 D.Lgs.30/7/1999 n.286 157
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2.3 – LA TRASPARENZA E LA RENDICONTAZIONE DELLA PERFOR-
MANCE

L’art.11 del D.Lgs.150/2009158 prevede che le amministrazioni pubbliche debbano garanti-
re la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance.
Ogni amministrazione, sentite le associazioni dei cittadini, dei consumatori e degli utenti
rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, dovrà adottare un
programma triennale per la trasparenza e per l’integrità, da aggiornare annualmente, che
dovrà indicare le iniziative previste per garantire:

a) un adeguato livello di trasparenza della performance, anche sulla base delle linee gui-
da elaboratore dalla Commissione per la valutazione;

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

Lo stesso articolo afferma che la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche at-
traverso lo strumento della pubblicazione, sui siti istituzionali delle amministrazioni, delle
informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli an-
damenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituziona-
li e dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti.
Ciò al fine di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento
e di imparzialità.
Il co.6 dell’art.11 ha stabilito che ogni amministrazione pubblica debba presentare il piano
e la relazione sulla performance alle associazioni di consumatori e utenti, ai centri di ricer-
ca e a ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito di apposite giornate della trasparenza.
Il co.8 dell’art.11 ha sancito che ogni amministrazione pubblica avrà l’obbligo di pubblica-
re, sul proprio sito istituzionale, in apposita sezione di facile accesso e di consultazione,
denominata “Trasparenza, valutazione e merito”:

a) il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di attuazione;

b) il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10;

c) l’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l’ammontare
dei premi effettivamente distribuiti;

d) l’analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i
dirigenti sia per i dipendenti;

e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione e
del Responsabile delle funzioni di misurazione della performance di cui all’articolo 14;

f) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità al vi-
gente modello europeo;

g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti variabili della retri-
buzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato;

h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo politico ammini-
strativo;

i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a soggetti privati.
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Infine il co.9 dell’art.11 stabilisce che in caso di mancata adozione e realizzazione del Pro-
gramma triennale per la trasparenza e l’integrità o di mancato assolvimento degli obblighi
di pubblicazione di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di erogazione della retribuzione di ri-
sultato ai dirigenti preposti agli uffici coinvolti.

CAP.3 - IL SISTEMA PREMIALE 

Il Titolo III, Capi I e II, del D.Lgs.150/2009, art.17 e segg. è dedicato al merito e ai premi,
attuando quel sistema premiale che vorrebbe, con gli incentivi, stimolare i dipendenti ad
essere il più produttivi possibile così da avere dei premi monetari come corrispettivo della
maggiore produttività.
L’art.18 del D.Lgs. 150/2009159 si riferisce esplicitamente alla valorizzazione del merito ed
all’incentivazione della performance. La norma stabilisce che le amministrazioni pubbliche:

a) promuovono il miglioramento della performance organizzativa e individuale, anche at-
traverso l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche;

b) valorizzano i dipendenti che conseguono le migliori performances attraverso l’attribuzio-
ne selettiva di incentivi sia economici sia di carriera. 

Al co.2 viene fatto divieto di distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di auto-
matismi di incentivi e premi collegati alla performance in assenza delle verifiche e attesta-
zioni sui sistemi di misurazione e valutazione adottati. E’ da ritenersi che la mancata ero-
gazione del trattamento economico dovrebbe conseguire alla sola negatività della valuta-
zione, ma non all’omissione della medesima, poiché in tale ultimo caso si penalizzerebbe-
ro indiscriminatamente i dipendenti per un comportamento omissivo degli organismi depu-
tati a stilare il giudizio.

3.1 – I CRITERI PER L’ATTRIBUZIONE DEI PREMI 

L’Art.19 D.Lgs.150/2009160 contiene previsioni in materia di criteri per la differenziazione del-
le valutazioni, stabilendo al co.1 che in ogni amministrazione pubblica l’Organismo indipen-
dente di valutazione (O.I.V.), sulla base dei livelli di performance attribuiti ai valutati secondo
il sistema di valutazione, debba compilare una graduatoria delle valutazioni individuali del
personale dirigenziale, distinto per livello generale e non, e del personale non dirigenziale.

• Le fasce di merito
La norma prosegue, al co.2, stabilendo che ogni graduatoria debba distribuire il persona-
le in differenti livelli di performance in modo che.

a) il 25% sia collocato nella fascia di merito alta, alla quale corrisponda l’attribuzione
del 50% delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato alla performance indi-
viduale;
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b) il 50% sia collocato in una fascia di merito intermedia, alla quale corrisponda l’attri-
buzione del 50% delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato alla perfor-
mance individuale;

c) il 25% sia collocato nella fascia di merito bassa, alla quale non viene corrisposto
alcun trattamento accessorio collegato alla performance individuale.

Per i dirigenti, il co.3 ha stabilito che tali criteri debbano essere applicati sulla retribuzio-
ne di risultato.
Queste disposizioni non si applicano al personale dipendente se il numero dei dipendenti
in servizio nell’amministrazione non è superiore a 8 e ai dirigenti se il numero dei dirigen-
ti in servizio nell’amministrazione non è superiore a 5. In ogni caso deve essere garantita
l’attribuzione selettiva della quota prevalente delle risorse destinate al trattamento econo-
mico accessorio collegato alla performance a un percentuale limitata del personale dipen-
dente e dirigente.161

Inoltre l’art. 6 del D.lgs 141/2011 ha stabilito che tutte le disposizioni sulla differenziazione
retributiva in fasce prevista dall’art. 19, c. 2 e 3 del D.lgs. 150/2009 si applichino a partire
dalla tornata contrattuale successiva a quella relativa al quadriennio 2006/2009.
La suddivisione in fasce di merito predefinite ha provocato all’interno delle amministrazio-
ni, tra gli operatori e tra i dipendenti diverse perplessità e, sicuramente provocherà proble-
mi applicativi. Una tale suddivisione infatti prefigura a priori una elevata percentuale di per-
sonale (il 25%) che dovrà essere per legge valutata negativamente, con tutte le conse-
guenze economiche e giuridiche (taglio del trattamento accessorio, impossibilità di acce-
dere alle progressioni ecc..) e con una evidente illogicità che non trova alcun riscontro in
analoghi sistemi di valutazione esistenti in altri settori lavorativi.

• Le deroghe alla suddivisione in fasce di merito 
I commi 4, 5 e 6 prevedono la possibilità, per la contrattazione collettiva di ministero o di
ente, di derogare alla percentuale del 25% per la fascia di merito alta in misura non supe-
riore al 5% in aumento o in diminuzione, con corrispondente variazione delle percentuali
da riservare alle fasce di merito intermedia e bassa.
La stessa deroga massima del 5% può essere fatta per le fasce intermedie e basse con
corrispondenti variazioni delle percentuali delle altre fasce di merito.

• Limitazione provvisoria all’applicazione delle fasce: l’intesa del 4 febbraio 2011 
L’intesa governo-sindacati del 4-2-2011 ha stabilito, al punto 3, che per l’applicazione del-
l’art. 19, comma 1 del d.lgs. 150/2009, in via transitoria, stante il blocco della contrattazio-
ne collettiva nazionale di comparto, potranno essere utilizzate esclusivamente le risorse
aggiuntive derivanti dall’applicazione del comma 17 dell’art. 61 del d.l. 25 giugno 2008, n.
112, convertito con modificazioni, dalla legge 133/2008 (ossia, i risparmi di gestione che
costituiscono il c.d. dividendo dell’efficienza).162 Nell’accordo viene anche prevista la costi-
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tuzione, in sede nazionale, di “apposite commissioni paritetiche” con il compito di monito-
rare e analizzare i risultati prodotti in termini di miglioramento degli indicatori di performan-
ce delle amministrazioni.

• Gli strumenti per premiare il merito
Gli artt. 20 e segg. del D.Lgs.150/2009 163 disciplinano gli strumenti che servono a pre-
miare i meriti e la professionalità dimostrata dal dipendente, apprezzata sia a titolo di au-
mento della competitività e dell’efficienza della struttura di riferimento che come indice di
gradimento personale dell’aspetto qualitativo, quantitativo e tempistico delle mansioni
espletate.

Tali strumenti sono:

• Il bonus annuale delle eccellenze, di cui all’articolo 21
E’ assegnato ad un massimo del 5% del personale, dirigenziale e non, collocato nella fa-
scia di merito alta. E’ da ritenersi che la norma si riferisca al personale posto in seno alla
fascia alta entro il 5% più alto della graduatoria.
L’importo del premio è definito dalla contrattazione di ministero o di ente. Il personale pre-
miato con il bonus potrà accedere alle altre forme di premialità a condizione che rinunci al
bonus stesso.
Viene assegnato entro il mese di aprile di ogni anno per l’anno precedente.

• Il premio annuale per l’innovazione, di cui all’articolo 22
E’ assegnato al miglior progetto realizzato nell’anno, in grado di produrre un significativo
cambiamento dei servizi offerti o dei processi interni di lavoro, con un elevato impatto sul-
la performance dell’organizzazione. Il premio ha un valore pari all’ammontare del bonus
annuale di eccellenza per ciascun dipendente premiato, a valere sulle risorse disponibili in
sede di contrattazione di ministero o di ente; viene assegnato sulla base di una valutazio-
ne comparativa delle candidature presentate dai singoli dirigenti e dipendenti o gruppi di
lavoro.

• Le progressioni economiche e di carriera di cui agli artt. 23 e 24
La collocazione nella fascia di merito alta per 3 anni consecutivi o per 5 annualità anche
non consecutive costituisce titolo prioritario ai fine dell’attribuzione delle progressioni eco-
nomiche; queste sono attribuite a valere sulle risorse disponibili in sede di contrattazione
di ministero o di ente. 
E’ opportuno evidenziare che ai sensi dell’art.62 D.Lgs.150/2009 (che ha introdotto il
co.1bis dell’art.52 D.Lgs 165/2001) le amministrazioni pubbliche, a decorrere dall’1 gen-
naio 2010 dovranno coprire i posti disponibili nella dotazione organica attraverso concor-
si pubblici con riserva non superiore al 50% a favore del personale interno. Pertanto la col-
locazione nella fascia di merito alta per 3 anni consecutivi o per 5 annualità anche non
consecutive potrà costituire titolo rilevante, ma non prioritario ai fine della progressione di
carriera.
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• L’attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all’articolo 25;
la norma prevede che, nell’ambito dell’ordinario procedimento di natura gestionale riferito
all’attribuzione degli incarichi, sia inserito come presupposto la valutazione positiva da par-
te dell’Organismo indipendente; la valutazione dell’Organismo indipendente condiziona
l’operato della P.A. in sede di attribuzione dell’incarico, ma non vincola l’azione della stes-
sa, potendo l’amministrazione motivare e giustificare i motivi di superamento del giudizio
dell’Organismo.

• L’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale, in ambito nazio-
nale e internazionale, di cui all’articolo 26:
Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i contributi individuali e le profes-
sionalità sviluppate dai dipendenti e pertanto promuovono l’accesso privilegiato dei dipen-
denti a percorsi di alta formazione in primarie istituzioni educative nazionali e internazio-
nali ovvero favoriscono la crescita professionale e l’ulteriore sviluppo di competenze dei
dipendenti, anche attraverso periodi di lavoro presso primarie istituzioni pubbliche e priva-
te, nazionali e internazionali.
Tale incentivo deve essere riconosciuto nei limiti delle risorse disponibili di ciascuna am-
ministrazione.

• Il premio di efficienza
L’art.27 D.Lgs.150/2009 prevede che una quota fino al 30 per cento dei risparmi sui costi
di funzionamento, derivanti da processi di ristrutturazione, riorganizzazione e innovazione
all’interno delle pubbliche amministrazioni è destinata, in misura fino a due terzi, a premia-
re, secondo criteri generali definiti dalla contrattazione collettiva integrativa, il personale di-
rettamente e proficuamente coinvolto e, per la parte residua, ad incrementare le somme
disponibili per la contrattazione stessa.
Il co.2 stabilisce che le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate solo se i rispar-
mi sono stati documentati nella Relazione di performance, validati dall’Organismo di valu-
tazione e verificati dal Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato.
Tale norma resta ancora di oscura interpretazione, perché non precisa chi debba erogare
il premio, se c’è discrezionalità da parte dell’organo erogatore circa il quantum, se gli aven-
ti diritto siano soltanto i soggetti della fascia alta di merito, che tipo di tutela ci sia rispetto
a valutazioni negative in ordine al beneficio.

3.2 - IL RUOLO DELLA CONTRATTAZIONE NEL SISTEMA DI VALU-
TAZIONE 

Come era previsto dall’art.3 della L. 15/2009, il sistema di valutazione dei dipendenti pub-
blici viene sottratto alla contrattazione collettiva (salvo che per aspetti marginali) e diven-
ta competenza pressoché esclusiva della parte datoriale.
I criteri del sistema sono individuati con procedure e con meccanismi che non prevedono
la partecipazione del sindacato. 
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Alla contrattazione nazionale di comparto spetta il compito, in sede di rinnovo del CCNL, di
quantificare le risorse da destinare alla produttività nelle varie amministrazioni del comparto.
Nell’ambito delle risorse per il rinnovo dei CCNL dovranno essere destinate specifiche ri-
sorse per premiare il merito.
Alla contrattazione integrativa di Ministero o di Ente spetta il compito di definire gli impor-
ti da corrispondere al personale in modo differenziato come salario di produttività e come
premi individuali a seconda delle fasce di merito.

• Le competenze della contrattazione nazionale e integrativa nel sistema di valutazione 
Per quanto riguarda il nuovo sistema di valutazione e la corresponsione delle quote di sa-
lario collegate al merito, i compiti riservati alla contrattazione nazionale e integrativa sono
i seguenti:

A LIVELLO DI CCNL:

- quantificazione delle risorse da destinare alla contrattazione integrativa;

- individuazione delle modalità di utilizzo delle risorse appositamente stanziate, in sede di
rinnovo del CCNL, per premiare il merito e la performance dei dipendenti.

A LIVELLO DI MINISTERO O ENTE:

- definizione delle percentuali di personale da inserire nelle fasce di merito, con possibili-
tà di ampliare o abbassare del 5% la fascia alta e di modificare le percentuali da inserire
nelle altre due fasce rispetto a quanto stabilito dall’art. 19, c. 2, del dlgs. 150/2009;

- distribuzione delle risorse tra le fasce di merito, con possibilità di derogare quanto
previsto dall’art. 19, c. 2 dlgs. 150/2009 rispetto alle risorse da destinare alle due fasce
più basse;

- quantificazione, nell’ambito del monte risorse disponibile per la produttività, delle risorse
da destinare alle performances individuali (quota prevalente) e di quelle da destinare alle
performances organizzative (produttività dell’amministrazione e dell’unità operativa);

- quantificazione delle risorse da destinare alle particolari prestazioni per l’effettivo svolgi-
mento di attività disagiate o pericolose;

- definizione dei trattamenti economici collegati alla performance individuale, alla perfor-
mance organizzativa e alle indennità per attività disagiate o pericolose;

- quantificazione degli ulteriori premi individuali destinati al personale inserito nella fascia
di merito alta (“bonus delle eccellenze” e “premio per l’innovazione”);

- definizione dei criteri e delle risorse per le progressioni economiche all’interno dell’area.

• L’individuazione delle risorse da destinare alla produttività
La contrattazione nazionale, in sede di rinnovo del CCNL, destinerà le risorse per la con-
trattazione”decentrata” (integrativa di Ministero o Ente) tenendo conto anno per anno del-
la graduatoria di merito in cui le varie amministrazioni, raggruppate per settori sono state
collocate (le fasce dovranno essere almeno tre)164.
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In ciascuna amministrazione, il nuovo sistema di valutazione e di riconoscimento viene fi-
nanziato:

a) attraverso le risorse della contrattazione integrativa, che comprenderanno:

- le risorse “storiche” di ciascuna amministrazione destinate alla produttività;

- le somme da destinare alla produttività che il governo ogni anno, con apposito atto nor-
mativo, provvederà a restituire a ciascuna amministrazione come quota parte (non quan-
tificata) dei risparmi realizzati (comma 17, art. 67, dl 112/2008);

b) attraverso ulteriori somme derivanti:

- dalle “apposite risorse” che il governo stanzierà nell’ambito di quelle previste per il rinno-
vo del CCNL 165

- dalle risorse del c.d. “premio di efficienza”, pari max. al 30% dei risparmi sui “costi di fun-
zionamento” di ciascuna amministrazione, di cui 2/3 da destinare al finanziamento della
produttività individuale e 1/3 all’incremento delle somme disponibili per la contrattazione
integrativa.
Tutte le disposizioni del titolo III (merito e premi artt. da 19 a 31) sono inderogabili dalla
contrattazione collettiva e inserite di diritto nei CCNL a decorrere dal periodo contrattuale
2010/2012.
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TITOLO V

DOVERI DEL DIPENDENTE
LE NORME DISCIPLINARI

CAP. 1 - L’ESERCIZIO DEL POTERE DISCIPLINARE 

1.1 – I PRINCIPI E LE FONTI DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

La procedura disciplinare consiste nel complesso di attività formali tese ad accertare la
sussistenza o meno di una o più condotte tenute da un lavoratore subordinato per valutar-
ne la rilevanza, sia giuridica che nei fatti ed eventualmente sanzionarle, in quanto consi-
derate non conformi ad una determinata regola o ad un insieme di regole prestabilite, che
il dipendente si è obbligato ad osservare in virtù del rapporto di lavoro.
L’esistenza del rapporto di lavoro dipendente (ai fini della sua distinzione dal rapporto di
lavoro autonomo) come rapporto soggetto al vincolo di subordinazione del lavoratore al
potere direttivo, organizzativo e disciplinare del datore di lavoro, costituisce elemento fon-
damentale affinché venga giustificata la possibilità di irrogare sanzioni disciplinari, possi-
bilità riconosciuta dal nostro ordinamento all’art.2106 c.c., e con specifico riferimento al-
l’inosservanza degli obblighi di fedeltà e diligenza agli art.2104 e 2105 c.c., i cui contenu-
ti trovano ulteriore e puntuale specificazione nella disciplina di settore relativa ai rapporti
di lavoro con la P.A. 
Il potere disciplinare nel corso degli anni è stato puntualmente regolamentato, onde evita-
re eccessi di discrezionalità e limitare l’arbitrio datoriale o l’utilizzo strumentale di tale po-
tere, garantendo la tutela dei diritti e della dignità del prestatore di lavoro che trovano pre-
ciso fondamento costituzionale nell’art.4 della Costituzione. 
Le principali previsioni procedurali che regolamentano questa materia si trovano nell’art.7
dello Statuto dei Lavoratori (legge n.300/1970) ove sono fissati i seguenti principi fonda-
mentali:

1 - predeterminazione e pubblicità della regola di condotta e della sanzione prevista;

2 - contraddittorio col dipendente, sin dalla fase della contestazione del comportamento ri-
tenuto sanzionabile;

3 - difesa del dipendente;

4 - tempestività della contestazione della condotta ritenuta sanzionabile;

5 - termini di decadenza del potere disciplinare e dell’esercizio della potestà correlata;

6 - impugnabilità degli atti della procedura e di quello conclusivo con cui viene irrogata la
sanzione.

Occorre evidenziare che mentre in ambito privatistico l’esercizio del potere disciplinare è
una facoltà, nei rapporti di lavoro con la P.A. l’esercizio del potere disciplinare è obbligato-
rio anche per il personale dipendente il cui rapporto è stato interessato dalla cd “privatiz-
zazione”.
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Ulteriore principio di ordine generale è quello della gradualità e proporzionalità della
sanzione disciplinare secondo quanto previsto dall’art.2106 c.c. ed espressamente ri-
chiamato dall’art.55 co.2 del D.Lgs.165/2001.
In proposito l’art.2 co.2 del D.Lgs 165/2001 ha stabilito che, fatte salve le diverse disposi-
zioni contenute nello stesso decreto, i rapporti di lavoro di tutti i dipendenti delle amministra-
zioni pubbliche sono disciplinati dalle disposizioni del Capo I, Titolo II del Libro V del codi-
ce civile (artt. Da 2082 a 2134) e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato dell’impresa.
Tra queste vi è lo Statuto dei Lavoratori che viene espressamente menzionato dall’art. 55.166

1.2 – LE RESPONSABILITA’ DEL PUBBLICO DIPENDENTE

Il pubblico dipendente, nello svolgimento del rapporto di lavoro, può incorrere in quattro ti-
pologie di responsabilità167:

- civile: se arreca danni a terzi, interni o esterni all’amministrazione, oppure all’amministra-
zione stessa;

- penale: se tiene una condotta delittuosa con effetti pregiudizievoli per l’amministrazione
di appartenenza;

- amministrativo-contabile: se arreca ad una pubblica amministrazione un danno di tipo
erariale, diretto o indiretto;

- disciplinare: se viola gli obblighi di condotta sanciti direttamente dalla legge o dal codi-
ce di comportamento o dal contratto collettivo nazionale di lavoro.

Tutte le tipologie di responsabilità non sono tra loro alternative o incompatibili, ma posso-
no concorrere, poiché la stessa condotta può dar luogo alla violazione di distinte norme e
quindi essere fonte di distinte e concomitanti responsabilità ed il suo autore potrà essere
assoggettato a più sanzioni di natura diversa (penale o disciplinare) o chiamato a rispon-
dere del danno sotto diverso titolo (civile o erariale).

Come abbiamo già detto, l’esercizio del potere disciplinare soggiace a regole precise, pri-
me fra tutte la tipizzazione delle condotte disciplinarmente rilevanti, la predeterminazione
delle sanzioni conseguenti alla loro violazione, nonché la conoscibilità di entrambe tali ti-
pologie di previsioni da parte del lavoratore.168

Ne deriva che il datore di lavoro deve concretamente individuare, specificare e rendere no-
to al lavoratore non solo gli obblighi di diligenza e fedeltà previsti dagli artt. 2104-2105 c.c.,
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ma anche le regole procedurali attraverso le quali le eventuali sanzioni possono essere
applicate al dipendente.

Abbiamo quindi, due tipologie di norme:

• le norme sostanziali relative alle regole di condotta che devono essere osservate ed al-
le sanzioni disciplinari che verranno irrogate;

• le norme procedurali relative ai soggetti cui compete l’azione disciplinare, all’iter proce-
dimentale volto alla valutazione della condotta ed all’eventuale irrogazione della sanzione.

La distinzione è importante perché solo per le norme sostanziali vige il principio dell’irre-
troattività delle disposizioni sanzionatorie previsto dall’art. 25 della Costituzione169, e quin-
di le norme di tipo sostanziale trovano applicazione solo in relazione a condotte poste in
essere successivamente alla loro emanazione.

• Le norme sostanziali in materia disciplinare
L’art. 54 del D.Lgs 165/2001 assegna al Dipartimento della Funzione Pubblica il compito
di definire, sentite le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative, un apposito
codice di comportamento dei dipendenti delle P.A..
In relazione a tale previsione è stato emanato il D.M. 28/11/2000 di approvazione del co-
dice di comportamento nel quale si definiscono gli obblighi di diligenza, di lealtà e di im-
parzialità che dovono connotare la condotta ed il corretto adempimento della prestazione
lavorativa del dipendente pubblico contrattualizzato.
Il codice di comportamento (o di condotta) costituisce esplicitazione di quei principi conte-
nuti negli artt.2104 e 2105 c.c. in relazione ai quali si giustifica il potere disciplinare della
P.A., che quest’ultima esercita ai sensi dell’art.2106 c.c., nella sua veste di “privato datore
di lavoro”.
E’ importante notare che dal momento che il lavoratore dipendente soggiace al potere or-
ganizzativo del datore di lavoro, l’adeguatezza della struttura organizzativa diviene uno dei
parametri in relazione ai quali è necessario valutare la condotta del dipendente e quindi,
anche nell’ambito della pubblica amministrazione una struttura organizzativa correttamen-
te proporzionata alle finalità da raggiungere (sia nella configurazione che nella qualità e
quantità del personale impiegato) costituisce presupposto per l’esigibilità di una corretta
prestazione lavorativa170.

Il codice di comportamento, secondo quanto previsto all’art.1 comma 2 del
D.M.28/11/2000 viene consegnato al dipendente all’atto dell’assunzione in modo da far ac-
quisire al lavoratore pubblico cognizione legale delle regole di condotta che egli è tenuto
a rispettare ponendosi alla dipendenze della P.A.
Al successivo comma 3, si demanda alla contrattazione collettiva a norma dell’art.58 bis com-
ma 3 del D.Lgs. 3/2/1993 n.29 (attualmente ai sensi dell’art.54 comma 3 D.Lgs.165/2001) il
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coordinamento delle disposizioni in esso contenute che definiscono i comportamenti che il di-
pendente deve osservare con “le previsioni in materia di responsabilità disciplinare”, chiaren-
do altresì che “tali disposizioni” trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili
norme di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leg-
gi o regolamenti”.

• Il codice di comportamento
Il D.M. del 2000 definisce i principi di carattere generale della condotta del dipendente
pubblico.
Tutti i dipendenti pubblici devono:

1. conformarsi al dovere costituzionale di servire esclusivamente la Nazione con discipli-
na ed onore e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell’amministrazio-
ne (cd. principio di legalità). 
Il principio di esclusività dell’attività lavorativa è disciplinato dall’art.53 del D.Lgs.165/2001. 
Infatti la pubblica amministrazione non può conferire ai dipendenti incarichi, non compre-
si nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano espressamente previsti e disciplinati da leg-
ge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. Ne consegue che i
dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o
autorizzati preventivamente dall’amministrazione di appartenenza. Il D.Lgs. 150/2009 ha
aggiunto il comma 16bis all’art.53 D.Lgs. 165/2001 che consente al Dipartimento della fun-
zione pubblica di disporre verifiche circa il rispetto delle disposizioni, avvalendosi dell’ap-
posito Ispettorato della funzione pubblica che opera, in questo caso, d’intesa con i Servi-
zi ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria Generale delle Stato;

2. mantenere una posizione di indipendenza al fine di evitare di prendere decisioni o svol-
gere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di in-
teressi;

3. non svolgere attività che contrasti con il corretto adempimento dei compiti d’ufficio;

4. evitare il crearsi di situazioni o di tenere comportamenti che possano nuocere agli inte-
ressi o all’immagine della pubblica amministrazione;

5. dedicare la giusta quantità di tempo e di energie nell’espletamento delle competenze at-
tribuitegli, nel rispetto dell’orario di lavoro ed adempierle nel modo più semplice ed efficien-
te nell’interesse dei cittadini, assumendo le responsabilità connesse ai propri compiti.
E’ importante sottolineare che la giusta quantità di tempo ed energie vanno valutate alla
stregua di elementi oggettivi. Questi non possono che essere la consistenza della struttu-
ra organizzativa nella quale è inserito il dipendente, nonché i tempi del procedimento co-
me stabiliti dalle singole amministrazioni.

6. usare e custodire con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizzare a
fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio (cd. dovere di riservatezza,
manifestazione del più generale dovere di fedeltà che si attua nel mantenimento del se-
greto d’ufficio);

7. avere una condotta tale da stabilire l’instaurazione di un rapporto di fiducia e collabora-
zione tra amministrazione e cittadini (cd. principio di trasparenza);

8. limitare gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese applicando ogni possibile
misura di semplificazione dell’attività amministrativa, agevolando, comunque, lo svolgi-
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mento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non contrarie alle
norme giuridiche in vigore (cd. principio di semplificazione); 

9. rispettare la distribuzione delle funzioni tra Stato ed enti territoriali;

10. favorire l’esercizio delle funzioni e dei compiti da parte dell’autorità territorialmente
competente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati;

11. non accettare regali o altre utilità sia da parte di soggetti che abbiano tratto o comun-
que possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti l’ufficio che da subordinati o da
parenti entro il quarto grado, né offrirli ad un sovraordinato o ai parenti di questi entro il
quarto grado; 

12. comunicare al dirigente o al responsabile dell’ufficio la propria adesione ad associazio-
ni ed organizzazioni anche a carattere riservato. Questa prescrizione è relativa ad asso-
ciazioni od organizzazioni che siano coinvolti nello svolgimento dell’attività di ufficio e non
riguarda l’iscrizione a partiti politici o sindacati. Tale previsione opera nel rispetto del dirit-
to di associazione costituzionalmente garantito, tuttavia il secondo comma dell’art.4 del
DM 2000 chiarisce che il dipendente non può costringere altri colleghi ad aderire ad asso-
ciazioni ed organizzazioni, né indurli a farlo promettendo loro vantaggi di carriera o altri be-
nefici o condizioni di favore.

13. Informare per iscritto il dirigente od il responsabile dell’ufficio di tutti i rapporti di
collaborazione in qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell’ultimo quinquen-
nio. Lo stesso obbligo fa capo ai dirigenti nei confronti dell’amministrazione, nei con-
fronti dei quali c’è anche un obbligo di comunicazione sulla situazione patrimoniale e
tributaria dietro motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari gene-
rali e personale. 

14. Evitare di partecipare all’adozione di decisioni o allo svolgimento di attività che possa-
no coinvolgere

a. interessi propri o di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi;

b. individui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o gra-
ve inimicizia o rapporti di credito o debito;

c. individui od organizzazioni di cui egli stesso sia tutore, curatore, procuratore o agente;

d. enti, associazioni anche non riconosciute, comitati società o stabilimenti di cui egli sia
amministratore o gerente o dirigente. 

Tale obbligo di astensione concerne anche l’ipotesi prevista nelle procedure disciplinari e
cioè la possibilità, per l’interessato o il suo rappresentante, di esercitare la ricusazione ove
si possa configurare una preesistente inimicizia tra il dipendente sottoposto a procedimen-
to ed il soggetto che procede riferito sia al dirigente che procede che ai componenti del-
l’ufficio per i procedimenti disciplinari.
La mancata astensione in questo ambito può dar luogo ad un possibile annullamento del
procedimento disciplinare con la possibilità per il dipendente di adire il giudice del lavoro
anche con domande di natura risarcitoria.

15. Astenersi dall’accettare - da soggetti diversi dall’amministrazione - retribuzioni o altre
utilità per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d’ufficio, ol-
tre ad incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che abbiano, o abbiano
avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività inerenti all’uf-
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fici. In quest’ultimo caso trattasi di incarichi che comunque non possono essere autorizza-
ti dall’amministrazione di appartenenza.

16. Rispettare le regole di imparzialità, assicurando la parità di trattamento tra i cittadini
che vengono in contatto con l’amministrazione da cui dipende. 
Il primo comma dell’art.8 del DM del 2000 impone al dipendente di attenersi a corrette mo-
dalità di svolgimento dell’attività amministrativa di sua competenza oltre a respingere ogni
illegittima pressione ancorchè esercitata dai suoi superiori.
Per valutare se vi sia o meno una “illegittima pressione” o una legittima sollecitazione nel-
l’espletamento di un’usuale prestazione (il dipendente ha la possibilità di rifiutare un ordi-
ne illegittimo e ove l’ordine sia reiterato per iscritto la responsabilità si trasferisce dall’infe-
riore gerarchico al superiore), dovranno essere verificati i compiti istituzionalmente asse-
gnati al dipendente in ragione del suo inquadramento e delle mansioni contrattualmente
attribuitegli. 
Dovrà, quindi, accertarsi se quella determinata procedura competa o meno a quel dipen-
dente: 

a. In caso negativo, qualunque richiesta potrà essere considerata un’indebita pressione
del superiore configurandosi il vizio di incompetenza.

b. In caso affermativo, l’illegittimità della pressione e la sua gravità (e la correlata gravità
dell’infrazione disciplinare) andrà valutata caso per caso

17. Evitare di sfruttare in qualsiasi modo il ruolo ricoperto nell’amministrazione al fine di ot-
tenere favoritismi o utilità che usualmente non gli spetterebbero.

18. Astenersi dal ritardare o affidare a colleghi il compimento di attività o l’adozione di de-
cisioni di propria spettanza a meno che non vi siano giustificate ragioni di impedimento. A
tal fine, il secondo comma dell’art.10 sollecita il dipendente a contenere “ le assenze dal
luogo di lavoro a quelle strettamente necessarie anche se nel rispetto delle previsioni con-
trattuali.

19. Evitare di utilizzare, a fini privati, il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragio-
ni di ufficio.

20. Prestare adeguata attenzione alle domande di ciascuno ed a fornire le spiegazioni che
gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di alti dipendenti dell’ufficio. Ciò
comporta obblighi di vario tipo che vanno dal rispetto dell’ordine cronologico nella tratta-
zione delle pratiche, all’astensione dal rendere dichiarazioni pubbliche che vadano a de-
trimento dell’immagine dell’amministrazione, a non prendere impegni o fare promesse in
ordine a decisioni o azioni dell’ufficio, all’utilizzo di forme di linguaggio chiaro e compren-
sibile nelle comunicazioni.

• I codici disciplinari nei contratti collettivi nazionali di lavoro
L’art.1 co.2 del DM 28/11/2000 assegna ai contratti collettivi la funzione di provvedere al
coordinamento delle regole di condotta (descritte nel DM) con le previsioni in materia di re-
sponsabilità disciplinare. Lo stesso viene indicato all’art.54 del D.Lgs.165/2001 che, al ter-
zo comma, prevede il recepimento del codice di condotta nei contratti collettivi affinchè i
suoi principi vengano coordinati con le previsioni contrattuali in materia di responsabilità
disciplinare.
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Tali regole non sono state modificate dalle recenti norme introdotte dal D.Lgs.150/2009.
Ne deriva che i singoli CCNL devono provvedere a recepire le regole di condotta genera-
le del Codice di Comportamento con le apposite clausole negoziali tipiche dei singoli con-
tratti e con le altre fonti che sono alla base del rapporto di pubblico impiego tra cui biso-
gna ricordare lo Statuto dei Lavoratori per effetto del rinvio contenuto nell’art.51 del D.Lgs.
165/2001. 
Il codice di comportamento, recepito nei contratti collettivi e coordinato con le clausole ne-
goziali del CCNL, va a formare quello che è definito come codice disciplinare.
Tuttavia le clausole negoziali andranno coordinate ed integrate con le nuove disposizioni
cui la legge attribuisce carattere imperativo, fermo restando che comunque le norme di
legge operano in modo automatico a prescindere dal recepimento o meno nei CCNL.

• La pubblicazione del codice disciplinare
L’art.7 dello Statuto dei Lavoratori stabilisce il principio cardine per il quale le regole di con-
dotta, le sanzioni conseguenti alla loro violazione e la relativa procedura di contestazione
ed irrogazione devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione ac-
cessibile a tutti171. 
Tale principio di conoscibilità è un principio cardine del rapporto di lavoro poiché la man-
cata conoscenza di uno specifico dovere di comportamento comporta la non esigibilità da
parte del datore di lavoro di una determinata regola di condotta.
L’art.55 co.2 del D.Lgs.165/2001 prevede che la pubblicazione sul sito istituzionale dell’am-
ministrazione del codice disciplinare, recante l’indicazione delle predette infrazioni e relati-
ve sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro.
La norma, nella sua attuale formulazione delinea un sistema di conoscibilità non obbliga-
torio, ma facoltativo per le pubbliche amministrazioni, le quali ai sensi dell’art.54 co.7 del
D.Lgs.165/2001 sono tenute ad organizzare attività di formazione del personale per la co-
noscenza e la corretta applicazione dei codici di cui al presente articolo.
Di seguito, trattando delle condotte disciplinarmente sanzionate dal D.Lgs.150/2009, ver-
rà fatto riferimento ai codici disciplinari relativi ai diversi comparti di contrattazione, conte-
nuti nei rispettivi CCNL172.

• Le tipologie delle sanzioni disciplinari
In via generale i CCNL individuano le seguenti sanzioni disciplinari che, previo espleta-
mento del relativo procedimento e secondo la gravità dell’infrazione, possono essere irro-
gate al lavoratore per la violazione degli obblighi individuali stabiliti nei codici disciplinari.

Tali sanzioni sono:

a) rimprovero verbale;

b) rimprovero scritto (o censura);

c) multa di importo fino ad un massimo di 4 ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni;
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e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un mas-
simo di 6 mesi;

f) licenziamento con preavviso;

g) licenziamento senza preavviso

Le singole sanzioni sono soggette al principio di gradualità e proporzionalità secondo la
gravità della mancanza contestata.
L’applicazione di tale principio impone all’organo di disciplina la valutazione non solo del-
le circostanze oggettive in cui la condotta è stata tenuta dal lavoratore, ma anche delle mo-
dalità soggettive con cui questi l’abbia posta in essere. 
La giurisprudenza è costante nell’affermare che l’omissione di tale valutazione costituisce
mancato rispetto di un principio fondante del nostro ordinamento e si riflette sulla legittimi-
tà dell’atto di irrogazione della sanzione173. 
I contratti collettivi nazionali dei singoli comparti hanno definito, fin dal 1995 con il primo con-
tratto di natura privatistica, i codici disciplinari con l’indicazione completa delle fattispecie di
comportamento ritenute passibili di sanzioni disciplinari. L’impianto sanzionatorio, salve alcu-
ne modifiche ed adattamenti ad opera della contrattazione successiva, è rimasto pressoché
invariato e non presenta grandi differenze tra i diversi comparti di contrattazione.
Riportiamo in appendice al presente testo il codice disciplinare previsto per il personale dei
comparti Agenzie Fiscali, Ministeri, Enti Pubblici non Economici, dove è possibile consul-
tare l’elencazione esaustiva di tutte le fattispecie di comportamenti ritenuti illegittimi e quin-
di sanzionabili dal punto di vista disciplinare. Tutte queste disposizioni relative ai tipi di san-
zione, ai procedimenti per l’irrogazione ed alle fattispecie sanzionabili debbono intendersi
automaticamente adeguate, integrate o soppresse dalle nuove norme introdotte con il
D.Lgs. 150/2009 di cui di seguito si riportano le principali innovazioni.

• Le ulteriori ipotesi di responsabilità disciplinare introdotte dal D.Lgs. 150/2009 
Dal 2009 la materia disciplinare è stata oggetto di sostanziali modifiche o integrazioni, sia
sulla parte riguardante l’individuazione delle fattispecie sanzionabili, sia soprattutto per quan-
to riguarda le procedure e le competenze. Tali modifiche, introdotte per legge, hanno sosti-
tuito o integrato, automaticamente, le previsioni contrattuali, creando una evidente anomalia
nella natura privatistica del rapporto di lavoro, sottraendo all’autonomia contrattuale un im-
portante aspetto di gestione contrariamente a quanto avviene nel rapporto di lavoro privato.

Il D.Lgs 150/2009, innovando il D.Lgs. 165/2001, ha introdotto ulteriori condotte discipli-
narmente rilevanti che riguardano tutti i dipendenti pubblici contrattualizzati.
Occorre premettere che l’art.55 quater co.1174 specifica che la nuova disciplina non modi-
fica quella vigente in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo e che,
quindi, restano salve le ulteriori ipotesi di licenziamento previste dai CCNL.
Vengono previste sei nuove distinte fattispecie che possono dar luogo al licenziamento di-
sciplinare, il quale, a seconda della gravità della condotta potrà essere senza preavviso o
con preavviso.
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Le ipotesi di licenziamento senza preavviso sono quelle indicate nelle lettere a),d),e) ed f)
dell’art.55 quater e risultano tutte sostanzialmente legate ad eventi ritenuti di particolare
gravità, che hanno o possono avere anche rilevanza penale (falso, interdizione perpetua,
art.476 e 479 c.p.).
L’ipotesi del licenziamento con preavviso è prevista dalle lettere b) e c) dell’art.55 quater.
Nel primo caso trattasi di due distinte condotte relative alla mancata giustificazione di
assenze dal servizio. Si evidenzia che il carattere di ingiustificatezza dell’assenza do-
vrà essere dimostrata in modo oggettivo dal datore di lavoro, con specifica indicazione
dei giorni di assenza, ed andrà escluso ogni volta in cui l’assenza possa essere spie-
gata da condizioni soggettive che abbiano precluso al dipendente la possibilità di re-
carsi al lavoro.
Nell’ipotesi della lettera c) viene sanzionato l’ingiustificato rifiuto del dipendente di accet-
tare un trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio. In
questo caso, si ritiene che la norma riguardi sia la variazione del luogo di lavoro dove si
tiene la prestazione lavorativa, sia la tipologia di quest’ultima (fermo restando quanto sta-
bilito dall’art.52 del D.Lgs. 165/2001 in tema di mansioni del dipendente).
Infine il secondo comma dell’art.55 quater delinea un’ulteriore fattispecie di licenziamento
con preavviso prevedendone l’irrogazione nel caso di prestazione lavorativa del dipenden-
te oggetto di valutazione negativa da parte dell’amministrazione di appartenenza operata
secondo i nuovi criteri di valutazione del personale introdotti dal d.lgs. 150.
Ulteriori ipotesi di sanzioni, in questo caso non espulsive, sono contenute negli artt. 55 bis,
55 quinquies, 55sexies, 55 septies del D.Lgs. 165/2001175:

- Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubbli-
ca dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di
servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza
giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità disciplinare procedente ovvero
rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, da parte dell’amministra-
zione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con pri-
vazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente,
fino ad un massimo di quindici giorni. 55 bis;

- L’art.55 bis co.7 stabilisce che ove per motivi di servizio o di ufficio il dirigente o il dipen-
dente sia a conoscenza di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso,
sono tenuti a collaborare con l’autorità disciplinare procedente. In caso di rifiuto senza giu-
stificato motivo o in caso vengano rese dichiarazioni false o reticenti, i dirigenti saranno
passibili di procedimento disciplinare con l’irrogazione della sanzione della sospensione
dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito conte-
stato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.
L’art.55 sexies co.3 sanziona sia i dirigenti che i dipendenti per le ipotesi di mancato eser-
cizio ovvero di decadenza dell’azione disciplinare.
L’art.55 sexies co.4 stabilisce la responsabilità civile a carico del dirigente in relazione a
profili di illiceità delle determinazioni prese con dolo e colpa grave durante lo svolgimento
di un procedimento disciplinare.
L’art.55 septies, nel riportare la nuova normativa sulle assenze, prevede al co.6 la sanzio-
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ne per i dirigenti che non curano l’osservanza delle disposizioni previste per prevenire e
contrastare le condotte assenteistiche.
L’art.55 sexies co.1 prevede che la condanna della pubblica amministrazione al risarci-
mento del danno derivante dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli ob-
blighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari,
dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appar-
tenenza o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54, comporta l’applicazione nei
suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per l’applicazione di un’altra sanzione
disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo
di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all’entità del risarcimento.
L’art.55 sexies co.2 prevede un’ipotesi di responsabilità disciplinare al di fuori di quanto
previsto dal co.1 dello stesso articolo, determinata da grave danno al normale funziona-
mento dell’ufficio di appartenenza per inefficienza o incompetenza professionale accerta-
te ai sensi delle disposizioni relative alla valutazione del personale. In tale caso la sanzio-
ne consiste nel collocamento in disponibilità del dipendente ai sensi dell’art. 33 co.8 e 34
co.1,2,3,4 del D.Lgs.165/2001.
In tema di controlli sull’assenteismo, non possiamo non soffermarci su quanto previsto dal-
l’art.55 quinquies176, dove è stata introdotta una nuova ipotesi di illecito specifica per i pub-
blici dipendenti che scaturisce da tre distinte condotte commissive. In tali casi oltre alla re-
sponsabilità penale ed a quella disciplinare, il dipendente è tenuto anche al risarcimento
del danno patrimoniale ed al danno all’immagine subiti dall’amministrazione177.

CAP. 2 – IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Gli artt. 55 e 55 bis del D.Lgs. 165/2001178 (così innovato dal 150/2009) contengono le prin-
cipali disposizioni in materia di procedimento per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.
E’ importante evidenziare che il comma 1 dell’art.55 stabilisce come le disposizioni dal-
l’art.55 all’art. 55-octies costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli arti-
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176 Art.55 quinquies D.Lgs.165/2001: 1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una
pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l’alterazione dei siste-
mi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal servizio median-
te una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno
a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque
altro concorre nella commissione del delitto. 2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità
penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corri-
sposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno all’im-
magine subiti dall’amministrazione. 3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il de-
litto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, se di-
pendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamen-
to per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il me-
dico, in relazione all’assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano dati clinici non direttamente consta-
tati né oggettivamente documentati.
177 Recentemente la Corte dei Conti (CdC sez.I 4/3/2009 n.135/A) ha considerato che il danno all’immagine co-
me lesione al prestigio dell’ente di appartenenza si può configurare anche in assenza del danno patrimoniale di-
retto, attraverso la semplice diffusione della notizia presso l’ambito di lavoro interessato.
178 Vedi appendice normativa. 



coli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e quindi trovano diretta applicazione
ai rapporti di lavoro dipendente instaurati dalle pubbliche amministrazioni senza possibili-
tà di deroghe da parte della contrattazione collettiva.
Dalla nuova disciplina resta esclusa la sanzione del rimprovero verbale, alla quale conti-
nuano ad applicarsi le regole stabilite nei CCNL.179

2.1 – LE PRINCIPALI INNOVAZIONI IN TEMA DI PROCEDURE DI-
SCIPLINARI INTRODOTTE DAL D-LGS 150/2009 

• I tipi di procedimento disciplinare: ordinario e semplificato
I principali elementi distintivi delle nuove regole riguardano:

1. un ruolo più incisivo della dirigenza sia con l’ampliamento dei poteri disciplinari che per
ciò che attiene la responsabilità disciplinare.

2. Lo snellimento del procedimento per le infrazioni minori. Vengono previste due tipologie
di svolgimento dell’iter, semplificato ed ordinario, che si differenziano per la durata doppia
dell’ordinario rispetto al semplificato e per l’organo competente all’espletamento del pro-
cedimento ed alla irrogazione della sanzione.

- Il procedimento semplificato è affidato al dirigente responsabile della struttura presso la
quale presta servizio il dipendente sottoposto a procedimento, per sanzioni da irrogare fi-
no alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per un massimo di 10
giorni.
E’ necessario che il responsabile dell’ufficio rivesta qualifica dirigenziale. In caso contrario
la competenza sarà dell’ufficio per i procedimenti disciplinari individuato a livello centrale
dall’amministrazione.

- Il procedimento ordinario è affidato sempre alla competenza dell’ufficio procedimenti di-
sciplinari (UPD) istituito presso ciascuna amministrazione. Questa procedura si applica
per qualsiasi tipo di sanzione, se il capo dell’ufficio non riveste qualifica dirigenziale e nei
casi di sanzioni da irrogare superiori ai dieci giorni di sospensione con privazione della re-
tribuzione.

• Le fasi del procedimento disciplinare
Nei vari momenti in cui si articola il procedimento disciplinare, analoghi sia per la forma
semplificate che per quella ordinaria, si possono rinvenire le seguenti fasi: 

- Pre-istruttoria. 
Tale fase prende avvio dalla notizia del fatto o comportamento punibile con la sanzione di-
sciplinare, a prescindere dal modo con il quale colui al quale compete l’azione disciplina-
re sia venuto a conoscenza del fatto. In questa fase, senza particolari formalità ed anche
in assenza di contraddittorio, vengono acquisite le prime informazioni in ordine al compor-
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tamento contestato. A conclusione di questa fase, l’organo competente dovrà stabilire se
sulla base degli elementi raccolti dovrà disporre l’archiviazione del caso, ovvero l’avvio del
procedimento disciplinare con la contestazione degli addebiti.
I tempi della pre-istruttoria contengono termini perentori e non modificabili dalla contratta-
zione collettiva. 
Nel caso della procedura semplificata, la preistruttoria non può superare i 20 giorni dalla
notizia del fatto; nel caso della procedura ordinaria, non può superare i 40 giorni dalla no-
tizia del fatto.
In caso di mancato rispetto dei termini, si ha la decadenza dall’azione con le conseguen-
ze previste dall’art. 55 sexies co.3 del D. Lgs.165/2001.
Non ha, invece, carattere perentorio il termine di 5 giorni dalla notizia del fatto entro il qua-
le, ai sensi dell’art.55 bis co.3, il responsabile della struttura presso cui lavora il dipenden-
te incolpato deve trasmettere gli atti all’ufficio procedimenti disciplinari dandone contestua-
le comunicazione all’interessato, in quanto trattasi di semplice informativa.

- Contestazione degli addebiti. 
Successivamente alla pre-istruttoria, se l’organo procedente ritiene che trattasi di un com-
portamento punibile con la sanzione disciplinare, dà formalmente avvio al procedimento
con l’atto di contestazione degli addebiti. 
La contestazione deve essere fatta per iscritto ad substantiam: la mancanza di tale forma
comporta, quindi, l’invalidità del procedimento in quanto è necessario definire con esattez-
za il momento di inizio della procedura, l’oggetto e la tipologia delle contestazioni. 
Gli addebiti non potranno essere successivamente modificati nel corso del procedimento
(principio di immutabilità della contestazione)180. Nel caso in cui ci fossero altri fatti sanzio-
nabili che dovessero emergere nell’ambito del procedimento, questi dovranno essere og-
getto di una distinta contestazione. 
Nell’atto di contestazione dovrà esserci anche la convocazione del dipendente dinanzi al-
l’organo di disciplina che procede per il contraddittorio a sua difesa e con l’assegnazione
di un termine di preavviso di 10 giorni rispetto alla data fissata per la sua audizione (cd.
principio del contraddittorio). Nella convocazione il dipendente dovrà essere preavvertito
della possibilità di presenziare alla seduta con l’eventuale assistenza di un procuratore
ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o con-
ferisce mandato.
La presenza del lavoratore non è obbligatoria. Se egli non vuole presenziare personal-
mente, ha la possibilità di inoltrare all’organo disciplinare, entro il termine fissato per la
convocazione, una memoria scritta dove esporre le proprie ragioni.
Ove il dipendente volesse partecipare di persona, in caso di grave ed oggettivo impedimen-
to, è possibile formulare una motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua
difesa. Se concesso, il rinvio può essere disposto per una sola volta nel corso del procedi-
mento e, ove la dilazione del termine a difesa fosse superiore a 10 giorni, il termine per la
conclusione del procedimento è prorogato per un periodo corrispondente al differimento.
L’atto di contestazione degli addebiti è atto di natura recettizia e quindi ha effetto dal mo-
mento in cui viene a conoscenza dell’interessato. 
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180 V. Cass.sez.lav.14/10/2009 n.21795; Cass.sez.lav.10/8/2007 n.17604; Cass.sez.lav.7/6/2003 n.9167)



- Istruttoria.
E’ una fase finalizzata all’approfondimento della conoscenza delle circostanze utili per de-
finire la fattispecie contestata. Tale attività, ai sensi dell’art.55 bis co.6 del D.Lgs.165/2001
non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini.
Rientra, in questa fase, sia la possibilità per l’organo di disciplina di acquisire da altre am-
ministrazioni informazioni o documenti rilevanti, sia il diritto di accesso del dipendente agli
atti istruttori del procedimento.

- Definizione e tempi massimi della procedura.
Esaurita la fase istruttoria, l’organo di disciplina dovrà decidere o per l’archiviazione degli
addebiti contestati, oppure per l’irrogazione della sanzione disciplinare.
In ogni caso l’intera procedura non può superare i 60 giorni dalla contestazione dell’adde-
bito, per la procedura semplifica ed i 120 per quella ordinaria. Questi termini sono peren-
tori e non modificabili dalla contrattazione collettiva.
Il momento conclusivo del procedimento viene individuato nell’assunzione dell’atto da par-
te dell’organo disciplinare, cioè nel momento in cui viene espressa la valutazione e si
esaurisce il potere disciplinare mediante l’adozione della sanzione. Ne deriva che la co-
municazione all’interessato si colloca al di fuori del procedimento disciplinare ed essendo
un atto unilaterale recettizio181 riguarda la sola efficacia dell’atto, ma non la sua validità.
L’atto di archiviazione o l’inflizione della sanzione devono essere adeguatamente motiva-
ti, e cioè devono indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determi-
nato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria. Tale mo-
tivazione dovrà essere ancora più circostanziata nel caso di irrogazione della sanzione,
dove dovranno essere esplicitati i criteri seguiti dall’organo procedente per garantire il prin-
cipio di proporzionalità della sanzione adottata.
Occorre sottolineare che ai sensi dell’art.55 bis co.8 e 9 D.Lgs.165/2001, il trasferimento
o le dimissioni del dipendente non incidono sul procedimento disciplinare e sulle sue con-
seguenze eventualmente sfavorevoli al dipendente. 

- Determinazione concordata della sanzione (cd. patteggiamento)
L’art.55 co.6 del D.Lgs. 165/2001 nella versione precedente alle modifiche del D.Lgs.
150/2009 delinea una sorta di patteggiamento disciplinare disponendo che, con il consen-
so del dipendente, la sanzione applicabile può essere ridotta, ma in tal caso non è più su-
scettibile di impugnazione. Questo procedimento era alternativo al ricorso ai collegi arbi-
trali di disciplina interni alle amministrazioni che invece sono ora stati soppressi.
Anche la nuova formulazione dell’art.55 co.3 del D.Lgs.165/2001 riprende il patteggiamen-
to evidenziandone la natura del tutto facoltativa per l’amministrazione, ma nulla dispone ri-
spetto al diritto del lavoratore di ricorrere avverso le sanzioni disciplinari a procedure sem-
plificate di arbitrato in alternativa al ricorso al giudice del lavoro.
Il patteggiamento non è ammesso inoltre per i procedimenti che riguardino condotte per le
quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento.
Gli atti della procedura conciliativa devono instaurarsi entro un termine non superiore a 30
giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque prima dell’irrogazione della sanzione.
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181 V. art.1334 c.c.



Inoltre il patteggiamento può riguardare soltanto l’entità della sanzione, ma non la sua tipologia.
Nel caso di procedura conciliativa, i termini del procedimento disciplinare restano sospesi
dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di
conclusione con esito negativo.

- Impugnazione della sanzione
La recente riforma introdotta con il D.Lgs. 150/2009 ha vietato alla contrattazione di istitui-
re forme di impugnazione delle sanzioni disciplinari ed ha soppresso i collegi arbitrali di di-
sciplina, fino ad allora funzionanti in ciascuna amministrazione con procedure ed effetti
analoghi a quelli previsti dall’art. 7 della Legge 300/70.
Con l’abolizione dei collegi riteniamo comunque che i lavoratori ai quali sia inflitta una san-
zione disciplinare possano ricorre alle procedure previste da specifiche disposizioni di legge
ed in primo luogo proprio ai collegi di conciliazione e arbitrato previsti dal suddetto art. 7 co.6
dello Statuto dei lavoratori, richiamato espressamente dall’art. 51 del D.Lgs. 165/2001182.
Questa norma definisce un particolare strumento di tutela in materia di impugnazione di
sanzioni disciplinari del quale possono avvalersi tutti i lavoratori dipendenti, alternativo al
ricorso al giudice e che garantisce celerità di decisione, bassi costi, sospensione della san-
zione durante l’iter dell’impugnazione.
Fatta salva dunque la possibilità di ricorrere al giudice, la norma dispone che il dipenden-
te destinatario di una sanzione disciplinare possa promuovere, nel termine di 20 giorni
successivi all’irrogazione, anche per mezzo dell’associazione alla quale sia iscritto ovvero
conferisca mandato, la costituzione, tramite la Direzione Provinciale del Lavoro, di un col-
legio di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti
e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal di-
rettore dell’Ufficio del lavoro.
Il sistema delineato dal d.lgs. 150/2009, con il richiamo allo Statuto dei Lavoratori, sem-
brerebbe aver mantenuto tale tipologia di impugnazione.
Le problematiche relative all’impugnazione delle sanzioni disciplinari vanno lette anche in
rapporto alla L. 4/11/2010 n.183 (cd. collegato lavoro), che con l’art.31 ha parificato i dipen-
denti pubblici privatizzati ed i privati per ciò che concerne le ipotesi conciliative e l’iter pro-
cedurale preordinato alla tutela giudiziale, con la possibile applicazione delle disposizioni di
cui agli artt.410-411-412-412ter e 412quater del c.p.c. in tema di arbitrato e conciliazione.183

In sostanza il nuovo sistema comporta che la conciliazione e l’arbitrato costituiscono un
percorso alternativo e solo facoltativo rispetto a quello giudiziale, che può essere imme-
diatamente attuabile.

2.2 – I RAPPORTI TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E PROCE-
DIMENTO PENALE

Il D.Lgs.150/2009 ha profondamente e sostanzialmente modificato le preesistenti norme
in tema di rapporto tra il procedimento disciplinare e quello penale. Il nuovo articolo 55 ter
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182 Vedi appendice normativa.
183 Vedi CPC in appendice normativa.



del D.Lgs. 165/2001 stabilisce infatti, ribaltando il principio della pregiudizialità dell’accer-
tamento della responsabilità penale rispetto ai procedimenti amministrativi, che il procedi-
mento disciplinare debba essere proseguito e concluso anche in pendenza di procedimen-
to penale, anche nei casi in cui riguardi in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali proce-
de l’autorità giudiziaria.

Per i casi del procedimento disciplinare semplificato la sospensione non è mai ammessa;
è invece possibile per il procedimento ordinario dove l’ufficio per i procedimenti disciplina-
ri ha la facoltà di sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale.
La facoltà di sospensione è comunque subordinata ex art.55 ter co.1 ad una duplice con-
dizione:

a. la particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente;

b. l’impossibilità, da parte dell’ufficio di acquisire elementi sufficienti a motivare l’irrogazio-
ne della sanzione.

2.3 – LE MISURE CAUTELARI IN PENDENZA DEL PROCEDIMENTO
DISCIPLINARE E DI QUELLO PENALE

Bisogna premettere che il D.Lgs.165/2001, anche dopo le modifiche del 2009, non contie-
ne alcuna disciplina organica in tema di misure cautelari.
La materia è rimasta pertanto regolata dalle vigenti norme contrattuali, anche in conside-
razione del fatto che, come da giurisprudenza costante, la sospensione cautelare (che è
la più importante delle misure cautelari) costituisce legittima espressione del potere orga-
nizzativo e direttivo del datore di lavoro per assicurare lo svolgimento ordinario ed efficien-
te dell’attività aziendale in pendenza dell’accertamento di possibili responsabilità discipli-
nari o penali del dipendente per il tempo necessario all’esaurimento del procedimento in
sede penale o disciplinare184.
La sospensione del dipendente dal servizio non ha quindi natura disciplinare, ma rappre-
senta soltanto una misura cautelare di carattere provvisorio per le esigenze organizzative
dell’amministrazione185.

2.4 – LA SOSPENSIONE E LE ALTRE MISURE CAUTELARI

La sospensione cautelare del dipendente può essere disposta:

1. in corso di procedimento disciplinare in modo facoltativo;

2. in corso di procedimento penale e può essere:
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184 V. Cass.sez.lav.13/7/2009 n.16321
185 Si riportano in appendice gli artt. dei vigenti CCNL che contengono le disposizioni in tema di rapporto tra pro-
cedimento penale e procedimento disciplinare ed in tema di sospensione cautelare, con l’avvertenza che tale
normativa contrattuale è da ritenersi automaticamente integrata dalle recenti disposizioni legislative introdotte
dall’art. 53 ter del D.lgs. 165/2001.



a. obbligatoria;

b. facoltativa.

Nel caso di sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare è facoltà dell’am-
ministrazione disporre, nei casi di infrazioni punibili almeno con la sanzione della sospen-
sione dal servizio e dalla retribuzione, la sospensione per un periodo di tempo previsto dai
rispettivi CCNL con la conservazione della retribuzione.
La sospensione cautelare obbligatoria in corso di procedimento penale coincide solita-
mente con le fattispecie in cui il dipendente sia destinatario di una misura restrittiva della
libertà personale (ad es. custodia cautelare in carcere, arresti domiciliari).
L’art.4 L.27/3/2001 n.97 186 sancisce la sospensione obbligatoria per i dipendenti destina-
tari di una pronuncia di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospen-
sione condizionale obbligatoria per i delitti di peculato, concussione, corruzione ex
artt.318-319-319ter-320 c.p.. 
La sospensione cautelare facoltativa in corso di procedimento penale prevede che il di-
pendente possa essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel
caso in cui il procedimento penale al quale è sottoposto non comporti misure restrittive del-
la libertà. ma a condizione che le ragioni del rinvio a giudizio siano relative a fatti diretta-
mente attinenti al rapporto di lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati,
l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento.
Può verificarsi che al periodo di sospensione obbligatoria segua senza interruzione la so-
spensione facoltativa.
La sospensione è soggetta ad un termine massimo di 5 anni. Allo scadere di questo ter-
mine la sospensione non è revocata di diritto. Infatti, ove il procedimenti disciplinare pos-
sa comportare la sanzione del licenziamento, l’amministrazione può disporre un ulteriore
prolungamento della sospensione nel caso in cui ritenga che la permanenza in servizio del
dipendente provochi un pregiudizio alla credibilità della stessa a causa del discredito che
da tale permanenza potrebbe derivarle da parte dei cittadini e/o, comunque, per ragioni di
opportunità e operatività della stessa. In tale caso, può essere disposta, per i suddetti mo-
tivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza biennale. Il
procedimento disciplinare comunque, se sospeso, rimane tale fino all’esito del procedi-
mento penale.
Al dipendente sospeso dal servizio occorre garantire i minimi mezzi di sostentamento per
la durata della sospensione. Per questo motivo è prevista la corresponsione per il periodo
di sospensione di un’indennità pari al 50% della retribuzione base mensile, la retribuzione
individuale di anzianità ove acquisita e gli assegni del nucleo familiare. 
Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, pronunciate con la for-
mula “il fatto non sussiste”, “non costituisce illecito penale” o “l’imputato non lo ha com-
messo”, quanto corrisposto nel periodo di sospensione cautelare a titolo di indennità ver-
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186 Art. 4. L.27/3/2001 n.97 Sospensione a seguito di condanna non definitiva
Nel caso di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena,
per alcuno dei delitti previsti dall’articolo 3, comma 1, i dipendenti indicati nello stesso articolo sono sospesi
dal servizio.
La sospensione perde efficacia se per il fatto è successivamente pronunciata sentenza di proscioglimento o
di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso, decorso un periodo di tempo pari a quello di prescrizio-
ne del reato.



rà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le in-
dennità o compensi per servizi speciali o per prestazioni di carattere straordinario.

All’art.3 co.1 della L.97/2001 187 viene operato un rinvio per l’applicazione di misure caute-
lari diverse dalla sospensione. 
Nei casi di rinvio a giudizio per i reati di peculato, concussione, corruzione ex artt.318-319-
319ter-320 c.p., in alternativa alla sospensione l’amministrazione può trasferire il lavorato-
re ad un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attribu-
zione di funzioni corrispondenti a quelle svolte in precedenza. Può essere disposto anche
il trasferimento di sede ovvero l’attribuzione di un incarico differente rispetto a quello svol-
to dal dipendente in tutti i casi nei quali vi siano evidenti motivi di opportunità circa la per-
manenze del dipendente nell’ufficio in considerazione del discredito che l’amministrazione
può ricevere da tale permanenza.
Ove non sia possibile procedere a trasferimenti o assegnazione di incarichi diversi (per ra-
gioni organizzative o per la qualifica rivestita), il dipendente potrà essere posto in posizio-
ne di aspettativa o di disponibilità, con diritto al trattamento economico in godimento sal-
vo che per gli emolumenti strettamente connessi alle presenze in servizio, in base alle di-
sposizioni dell’ordinamento dell’amministrazione di appartenenza.
Anche per queste misure, salvo non intervenga una pronuncia di condanna e sempre che
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187 Art. 3. L.27/3/2001 n.97 Trasferimento a seguito di rinvio a giudizio 
Salva l’applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai rispettivi ordinamenti,
quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipa-
zione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 3-18, 319,
319-ter e 320 del codice penale e dall’articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, l’amministrazione di ap-
partenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attri-
buzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in pre-
cedenza. L’amministrazione di appartenenza, in relazione alla propria organizzazione, può procedere al trasferi-
mento di sede, o alla attribuzione di un incarico differente da quello già svolto dal dipendente, in presenza di evi-
denti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente nell’ufficio in considerazione del discredito che
l’amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza.
Qualora, in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi, non sia possibile attuare il tra-
sferimento di ufficio, il dipendente è posto in posizione di aspettativa o di disponibilità, con diritto al trattamento
economico in godimento salvo che per gli emolumenti strettamente connessi alle presenze in servizio, in base
alle disposizioni dell’ordinamento dell’amministrazione di appartenenza.
Salvo che il dipendente chieda di rimanere presso il nuovo ufficio o di continuare ad esercitare le nuove funzio-
ni, i provvedimenti di cui ai comma, 1 e 2 perdono efficacia se per il fatto è pronunciata sentenza di prosciogli-
mento o di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso, decorsi cinque anni dalla loro adozione, sempre che
non sia intervenuta sentenza di condanna definitiva. In caso di proscioglimento o di assoluzione anche non de-
finitiva, l’amministrazione, sentito l’interessato, adotta i provvedimenti consequenziali nei dieci giorni successivi
alla comunicazione della sentenza, anche a cura dell’interessato.
Nei casi previsti nel comma 3, in presenza di obiettive e motivate ragioni per le quali la riassegnazione all’ufficio
originariamente coperto sia di pregiudizio alla funzionalità di quest’ultimo, l’amministrazione di appartenenza può
non dare corso al rientro.
Dopo il comma 1 dell’articolo 133 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto il seguente:
« 1-bis. Il decreto è altresì comunicato alle amministrazioni o enti di appartenenza quando è emesso nei confron-
ti di dipendenti di amministrazioni pubbliche o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubbli-
ca, per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice pena-
le e dall’articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383 p.



il dipendente non chieda di restare in servizio presso il nuovo ufficio o sede o di esercita-
re le nuove funzioni, vale il limite di 5 anni dalla loro adozione.

2.5 – IL RIAVVIO E LA RIAPERTURA DEL PROCEDIMENTO DISCI-
PLINARE

Secondo quanto disposto dall’art.55-ter 188 del D.Lgs.165/2001: 

1. Nel caso di procedimento disciplinare non sospeso concluso con irrogazione di una san-
zione, nel caso di conclusione del procedimento penale con sentenza irrevocabile di assolu-
zione perché il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale o non lo ha commesso, il di-
pendente dovrà presentare apposita istanza per la riapertura del procedimento disciplinare189.
L’istanza dovrà essere presentata entro 6 mesi dalla pronuncia penale irrevocabile all’au-
torità competente.
L’organo disciplinare deve riaprire il procedimento entro 60 giorni dalla presentazione del-
l’istanza, procedendo al rinnovo della contestazione dell’addebito.
Scopo della procedura è quello di modificare o confermare l’atto conclusivo in relazione al-
l’esito del giudizio penale.

2. Nel caso in cui il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’archivia-
zione, mentre il processo penale si è concluso con una sentenza irrevocabile di condan-
na o qualora dal contenuto della sentenza risulti che il fatto addebitabile in sede discipli-
nare avrebbe dovuto comportare l’irrogazione della sanzione del licenziamento ed invece
è stata applicata una sanzione diversa, la riapertura del procedimento viene disposta d’uf-
ficio dall’autorità competente entro 60 giorni dalla conoscenza della sentenza (completa di
motivazione) mediante una nuova contestazione degli addebiti190.
Ai sensi dell’art.32 quinquies c.p.191, le sentenze di condanna per determinati reati non la-
sciano alcuna discrezionalità all’amministrazione, comportando automaticamente l’estin-
zione del rapporto di lavoro. Tale risoluzione consegue anche nei casi di condanna che ab-
bia comminato la sanzione accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici.
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188 Art. 55-ter D.Lgs.165/2001 - Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale, in appendi-
ce normativa.
189 Art. 653 (Efficacia della sentenza penale [di assoluzione] nel giudizio disciplinare). 1. La sentenza pe-
nale irrevocabile di assoluzione [pronunciata in seguito a dibattimento] ha efficacia di giudicato nel giudizio per
responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all’accertamento che il fatto non sussiste o non
costituisce illecito penale ovvero che l’imputato non lo ha commesso. 1 bis. La sentenza penale irrevocabile di
condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quan-
to all’accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all’affermazione che l’imputato lo ha
commesso. 
190 Si ricorda che con sentenza n.9166 del 9/4/2008 le S.U. della Cassazione hanno ribadito che la sentenza pe-
nale a seguito di cd.patteggiamento ex art.444 c.p.p., viene equiparata ad una sentenza di condanna.
191 Art. 32 quinquies (codice penale). Casi nei quali alla condanna consegue l’estinzione del rapporto di
lavoro o di impiego. Salvo quanto previsto dagli articoli 29 e 31, la condanna alla reclusione per un tempo non
inferiore a tre anni per i delitti di cui agli articoli 314, primo comma (peculato), 317 (concussione), 318, 319, 319
ter e 320 (corruzione) importa altresì l’estinzione del rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente
di amministrazioni od enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica.



La condanna per queste tipologie di reati comporta anche l’obbligo di comunicazione del-
la sentenza al procuratore regionale della Corte dei Conti perché promuova entro 30 gior-
ni il procedimento di responsabilità per danno erariale (compreso il danno all’immagine)
nei confronti del condannato.

Nei casi di procedimento disciplinare sospeso in occasione dell’avvio dell’azione penale
entro 60 giorni dalla comunicazione della sentenza irrevocabile, si dovrà procedere al rin-
novo della contestazione dell’addebito da parte dell’autorità disciplinare competente ed il
procedimento prosegue secondo quanto previsto all’art.55bis.192.
A seguito della riapertura del procedimento disciplinare sospeso potrebbero essere conte-
stati ulteriori addebiti per fatti emersi nel corso del procedimento penale che, pur non aven-
do rilevanza penale, possono costituire illecito disciplinare. Anche alle sentenze di non do-
versi procedere perché il reato è estinto per prescrizione o amnistia non può riconoscersi
alcuna efficacia extrapenale193. 
Ai sensi dell’art.157 co.7 c.p., la prescrizione è sempre espressamente rinunciabile dall’im-
putato e quindi il dipendente potrà sempre rinunciarvi per ottenere un’assoluzione con for-
mula piena da far valere in sede disciplinare a tutela della propria onorabilità personale.
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V. anche Art. 29. Casi nei quali alla condanna consegue l’interdizione dai pubblici uffici. La condanna al-
l’ergastolo e la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a cinque anni importano l’interdizione per-
petua del condannato dai pubblici uffici; e la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni im-
porta l’interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni cinque. 
La dichiarazione di abitualità o di professionalità nel delitto, ovvero di tendenza a delinquere, importa l’interdizio-
ne perpetua dai pubblici uffici.
Art. 31. Condanna per delitti commessi con abuso di un pubblico ufficio o di una professione o di un’ar-
te. Interdizione. Ogni condanna per delitti commessi con l’abuso dei poteri, o con la violazione dei doveri ine-
renti a una pubblica funzione, o ad un pubblico servizio, o a taluno degli uffici indicati nel numero 3 dell’Articolo
28, ovvero con l’abuso di una professione, arte, industria, o di un commercio, o mestiere, o con la violazione dei
doveri ad essi inerenti, importa l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione, arte, industria, o
dal commercio o mestiere.
192 V. nota 47.
193 Cass.SS.UU.27/5/2009 n.12243



TITOLO VI

L’ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

CAP. 1 – CAUSE DI CESSAZIONE

La cessazione del rapporto di lavoro di pubblico impiego a tempo indeterminato può ave-
re luogo nei seguenti casi: 

1) al compimento del limite di età anagrafica (normativa in corso di revisione al momento
della stampa del presente volume);

2) al raggiungimento dei requisiti previsti per il pensionamento di anzianità (normativa in
corso di revisione al momento della stampa del presente volume);

3) per superamento del periodo massimo di conservazione del posto previsto in caso di
assenza per malattia;

4) per risoluzione in caso di inabilità permanente;

5) per licenziamento disciplinare;

6) per perdita della cittadinanza;

7) per dimissioni del dipendente;

8) per decesso del dipendente.

1.1 – PENSIONAMENTO PER VECCHIAIA (Si riportano le regole vigenti al mo-
mento della stampa del volume, con l’avvertenza che a decorrere dall’1/1/2012 entreran-
no in vigore le modifiche attualmente in procinto di essere varate con provvedimento d’ur-
genza da parte del governo, che per motivi redazionali non è stato possibile inserire)

Negli ultimi anni, i requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico di vecchiaia a carico
dell’assicurazione generale obbligatoria sono stati oggetto di ripetuti interventi di modifica,
sia per il settore pubblico che per quello privato. Nel pubblico impiego, le modifiche più ri-
levanti sono state introdotte dall’art. 12 del decreto-legge 78/2010 (convertito dalla L.
30/7/2010, n. 122) e dall’art. 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla L.
15/7/2011, n. 111. In estrema sintesi, alla data di redazione del presente volume la situa-
zione per i dipendenti pubblici è la seguente: 

- sistema retributivo o misto > UOMINI: 65 anni di età + 20 anni di anzianità contributiva o
di servizio; DONNE: fino al 31.12.2011, 61 anni di età + 20 anni di anzianità contributiva o di
servizio; ma dall’1.1.2012, 65 anni di età + 20 anni di anzianità contributiva o di servizio 194;
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194 Esistono altresì requisiti anagrafici diversi per taluni specifici ordinamenti. Ad es.: il personale femminile della
magistratura, della carriera diplomatica e di quella universitaria mantiene la possibilità di andare in pensione a
70 anni. Viceversa, il personale femminile delle forze armate, compresa l’Arma dei Carabinieri, del Corpo della
Guardia di Finanza, delle Forze di polizia ad ordinamento civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, con-
serva il limite di età fissato al compimento di 60 anni.



- sistema contributivo > UOMINI E DONNE: 65 anni con almeno 5 anni di contributi;
DONNE: 61 anni con almeno 5 anni di contributi, purché l’importo da liquidare non sia in-
feriore a 1,2 volte l’importo dell’assegno sociale.

Dal 2013, tuttavia, scatterà un meccanismo automatico di adeguamento progressivo dei
requisiti anagrafici alla maggiore “speranza di vita” prevista per i prossimi decenni. Ciò si
tradurrà, di fatto, in un graduale innalzamento dell’età anagrafica necessaria per consegui-
re la pensione di vecchiaia, che sarà pari a 3 mesi per il periodo 2013-2015 e, successi-
vamente, a 4 mesi ogni 3 anni sino al 2033, e poi ad ulteriori 3 mesi ogni 3 anni, sino a
raggiungere i 69 anni nel 2052 195. 

Bisogna inoltre calcolare l’intervallo di tempo che intercorre tra il momento della maturazione
dei requisiti e il momento della effettiva decorrenza del trattamento pensionistico (c.d. “finestra
mobile”), che per le pensioni di vecchiaia è pari a 12 mesi 196 e che, in sostanza, aumenta di
un altro anno l’età anagrafica necessaria per ottenere l’assegno. I dipendenti rimangono in
servizio presso le rispettive amministrazioni per tutto l’intervallo che precede l’aperture della
“finestra” e la pensione decorre dal primo giorno successivo alla scadenza dei 12 mesi. 197

1.2 – TRATTENIMENTO IN SERVIZIO OLTRE I LIMITI DI ETÀ

La possibilità per i dipendenti pubblici di prolungare la permanenza in servizio oltre il 65°
anno di età è prevista dall’art. 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, ripetu-
tamente modificato ed integrato nel corso degli anni. In esito alle modifiche più recenti, in-
trodotte dall’art. 1, comma 17, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (convertito con
modificazioni dalla L. 148/2011), la norma citata prevede che i dipendenti civili dello Stato
e degli enti pubblici non economici possano manifestare all’amministrazione di apparte-
nenza la propria disponibilità ad essere trattenuti in servizio per un biennio oltre il limite di
età previsto dai rispettivi ordinamenti 198. Tale manifestazione di disponibilità va effettuata
nel periodo compreso tra i 24 e i 12 mesi che precedono il compimento del limite di età per
il collocamento a riposo 199. L’amministrazione ha facoltà di trattenere in servizio i dipen-
denti che hanno manifestato la propria disponibilità, qualora ritenga che ciò sia utile alle
proprie esigenze organizzative e funzionali ed in relazione alla particolare esperienza pro-
fessionale da essi acquisita “in determinati o specifici ambiti ed in funzione dell’efficiente
andamento dei servizi”. 200 In ogni caso, l’amministrazione non è tenuta a comunicare ai di-
pendenti esclusi la notizia del mancato trattenimento in servizio, né a motivare tale scelta.
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195 L’incremento dell’età anagrafica può essere variato tramite uno specifico decreto del Ministro dell’Economia
da emanarsi ogni 3 anni a partire dal 1° gennaio 2013, basato sulle statistiche periodiche ISTAT relative alle spe-
ranze di vita.
196 Non si applica a chi matura i requisiti entro il 31.12.2011.
197 Vedi Circolare INPDAP n. 18 dell’8-10-2010, punto 4, e Nota Operativa INPDAP n. 56 del 22-12-2010, punto 2.1. 
198 Per il personale di magistratura, il trattenimento in servizio è esteso sino al settantacinquesimo anno di età.
199 I dipendenti in aspettativa non retribuita che ricoprono cariche elettive possono esprimere la disponibilità al-
meno novanta giorni prima del compimento del limite di età per il collocamento a riposo.
200 Art 1, comma 1, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, 



1.3 – PENSIONAMENTO PER ANZIANITÀ DI SERVIZIO (Si riportano le rego-
le vigenti al momento della stampa del volume, con l’avvertenza che a decorrere dall’1/1/2012
entreranno in vigore le modifiche attualmente in procinto di essere varate con provvedimento
d’urgenza da parte del governo, che per motivi redazionali non è stato possibile inserire)

Le innovazioni a suo tempo introdotte dalla L. 247/2007 hanno modificato i requisiti neces-
sari per raggiungere la pensione di anzianità, fissando le nuove quote da raggiungere, va-
riabili secondo l’anno di riferimento, costituite dalla somma degli anni di età anagrafica e
di anzianità contributiva. 

Per gli anni 2011 e 2012, la quota stabilita è pari a 96 (con 60 o 61 anni di età anagrafica).
Successivamente, la quota si innalzerà in modo progressivo: 

dal 2013 > 97 (61 o 62 anni di età);

dal 2022 > 98 (62 anni di età anagrafica);

dal 2031 > 99 (63 anni di età anagrafica);

dal 2040 > 100 (64 anni di età anagrafica);

dal 2052 > 101 (65 anni di età anagrafica).

In base all’art. 1, comma 9, della legge 243/2004, fino al 31 dicembre 2015 le lavoratrici
dipendenti hanno la possibilità di optare per la liquidazione del trattamento pensionistico
secondo le regole del sistema contributivo. In questo caso, i requisiti richiesti per la pen-
sione di anzianità sono: 35 anni di contributi e 57 di età.

Anche per le pensioni di anzianità, peraltro, scatterà dal 2013 il meccanismo automatico
di adeguamento progressivo dei requisiti anagrafici, connesso alla maggiore “speranza di
vita”, già illustrato nel paragrafo precedente. In concreto, ciò determinerà il graduale innal-
zamento dell’età anagrafica e, di conseguenza, della “quota” da calcolare per raggiunge-
re i requisiti necessari al conseguimento della pensione di anzianità. 

Inoltre, anche nel caso del pensionamento per anzianità vale la regola della “finestra mo-
bile” di 12 mesi intercorrente fra la data di maturazione dei requisiti e quella di effettiva cor-
responsione del trattamento pensionistico. Come già visto a proposito del pensionamento
per vecchiaia, anche nel caso di pensionamento per anzianità i dipendenti rimangono in
servizio presso le rispettive amministrazioni per tutto l’intervallo di 12 mesi che divide la
maturazione del requisito dalla decorrenza effettiva del trattamento pensionistico 201.

Il diritto al pensionamento si consegue, indipendentemente dall’età, in presenza di un re-
quisito di anzianità contributiva non inferiore a 40 anni. La recente legge 111/2011 ha pe-
rò introdotto una restrizione per questa tipologia di pensionamenti di anzianità, preveden-
do che la finestra di 12 mesi slitti di un mese per chi matura i requisiti entro il 2012, di due
mesi per chi li matura entro il 2013 e di tre mesi (e così si arriva in totale a 15) per chi li
matura a partire dal 1° gennaio 2014.
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201 Per le pensioni liquidate in regime di totalizzazione, la decorrenza del trattamento pensionistico avviene dopo
18 mesi dalla maturazione dei requisiti.



1.4 – RISOLUZIONE UNILATERALE DA PARTE DELLE AMMINI-
STRAZIONI

L’articolo 72, comma 11, della L. 133/2008 ha introdotto, limitatamente al triennio 2009-2011,
la possibilità per le amministrazioni pubbliche di risolvere unilateralmente il rapporto di lavo-
ro con i propri dipendenti, anche con qualifica dirigenziale, che abbiano raggiunto 40 anni di
anzianità contributiva. Successivamente, l’art. 1, comma 16, del decreto-legge 138/2011 ha
prorogato di ulteriori 3 anni (sino al 2014) gli effetti di tale disposizione 202. Le amministrazio-
ni che intendono avvalersi di tale facoltà sono tenute a comunicarlo ai dipendenti interessa-
ti con un preavviso di sei mesi. La decorrenza dei trattamenti pensionistici segue, in ogni ca-
so, le regole della “finestra mobile” di 12 mesi già vista nei paragrafi 1.1 e 1.3

1.5 – ESONERO ANTICIPATO DAL SERVIZIO 

L’art. 72 della legge 133/2008 ha previsto la possibilità che i dipendenti dei Ministeri, degli
Enti pubblici non economici, delle Agenzie fiscali, della Presidenza del Consiglio, delle Uni-
versità, degli Enti di ricerca e degli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del D.Lgs. 165/2001
che abbiano maturato 35 anni di anzianità di servizio possano richiedere l’esonero antici-
pato dal servizio nei 5 anni precedenti il raggiungimento dei 40 anni di anzianità contribu-
tiva (facoltà inizialmente limitata al triennio 2009-2011, ma successivamente prorogata si-
no al 31.12.2014) 203.

L’accoglimento della domanda è subordinato ad una valutazione dell’amministrazione di
appartenenza, che potrà o meno accettare la richiesta sulla base delle proprie esigenze
funzionali e di programmazione, dando comunque priorità al personale interessato da pro-
cessi di riorganizzazione o di riduzione di organico.

In caso di accoglimento dell’istanza, il rapporto di lavoro resta sospeso sino al momen-
to della cessazione vera e propria, che si verifica al raggiungimento dei previsti requisi-
ti di vecchiaia e/o anzianità. Durante il periodo di esonero, il dipendente percepisce un
trattamento economico pari al 50% di quello goduto in servizio, elevato al 70% qualora
l’attività sia svolta, a titolo gratuito, presso Onlus, Associazioni di promozione sociale,
organizzazioni non governative che operano nel campo della cooperazione con i Paesi
in via di sviluppo.

All’atto dell’effettiva cessazione, il dipendente ha diritto al trattamento di quiescenza e pre-
videnza che sarebbe spettato se fosse rimasto in servizio.
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202 Le disposizioni in parola non si applicano ai magistrati, ai professori universitari e ai dirigenti medici responsa-
bili di struttura complessa. I meccanismi di attuazione della norma sulla risoluzione unilaterale sono dettagliata-
mente illustrati nella circolare della Funzione Pubblica n. 10/2008. 
203 Le modalità applicative sono state illustrate dalla Funzione Pubblica con la circolare n. 10/2008, par. 1, e dal-
l’INPDAP con le circolari n. 5/2009 e 27/2009.



1.6 – DIMISSIONI, TERMINI DI PREAVVISO, INDENNITÀ SOSTITUTI-
VA DEL PREAVVISO

In generale, la disciplina del recesso dal contratto di lavoro a tempo indeterminato e del-
l’obbligo di preavviso è regolata dall’art. 2118 del Codice Civile 204. 
Nel rapporto di pubblico impiego, il dipendente può manifestare la volontà di recedere an-
ticipatamente dal rapporto d’impiego presentando le proprie dimissioni all’amministrazio-
ne di appartenenza. Le dimissioni vanno presentate in forma scritta, rispettando i termini
di preavviso previsti dalla contrattazione collettiva 205, e cioè: 30 giorni per i dipendenti con
anzianità di servizio fino a 5 anni; 45 giorni per i dipendenti con anzianità di servizio fino a
10 anni e 60 giorni per i dipendenti con anzianità di servizio da oltre 10 anni. Detti termini
decorrono dal primo o dal sedicesimo giorno di ciascun mese. 
Le dimissioni non sono subordinate all’accettazione da parte dell’amministrazione. Que-
st’ultima può opporsi alla risoluzione del rapporto solo in due ipotesi:

- qualora non sia decorso il termine di preavviso;

- se nei confronti del dipendente dimissionario si sia instaurato un procedimento discipli-
nare in data antecedente alla presentazione dell’istanza di dimissioni. 

Nei casi diversi dalle dimissioni, la durata dei termini di preavviso (che decorrono dal pri-
mo o dal sedicesimo giorno di ciascun mese) è fissata dai contratti collettivi di lavoro 206 nel
modo seguente:

- 2 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 5 anni;

- 3 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 10 anni;

- 4 mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre 10 anni.

La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei termini di cui sopra è te-
nuta a corrispondere all’altra un’indennità pari all’importo della retribuzione spettante per
il periodo di mancato preavviso 207. L’amministrazione ha diritto di trattenere, su quanto
eventualmente dovuto al dipendente, un importo corrispondente alla retribuzione per il pe-
riodo di preavviso da questi non dato. La parte che riceve la comunicazione di risoluzione
del rapporto di lavoro può risolvere il rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo di
preavviso, con il consenso dell’altra parte. In tal caso, non è dovuta l’indennità di manca-
to preavviso.
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204 Art. 2118 c.c. - Recesso dal contratto a tempo indeterminato: “Ciascuno dei contraenti può recedere dal con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato, dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti dagli usi o secondo equi-
tà. In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l’altra parte a un’indennità equivalente all’importo del-
la retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso. La stessa indennità è dovuta dal datore di lavo-
ro nel caso di cessazione del rapporto per morte del prestatore di lavoro” 
205 In caso di dimissioni del dipendente: per il comparto Ministeri, art. 28-quinquies CCNL integrativo 1994-1997;
per il comparto Enti Pubblici N.E., art. 24 CCNL 1994-1997; per il comparto Agenzie Fiscali, art. 74 CCNL 2002-
2005.
206 Art. 28-ter CCNL integrativo 1994-1997 per il comparto Ministeri; art. 25 CCNL 1994-1997 per il comparto En-
ti Pubblici N.E.; art. 74 CCNL 2002-2005 per il comparto Agenzie Fiscali.
207 L’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computando la retribuzione fissa e le stesse voci di tratta-
mento accessorio riconosciute in caso di malattia superiore a 15 giorni.



Poiché, inoltre, l’assegnazione delle ferie non può avvenire durante il periodo di preavvi-
so, in caso di preavviso lavorato il dipendente ha diritto al pagamento sostitutivo delle stes-
se. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità a tutti gli effetti.
Infine, in caso di decesso del dipendente, l’amministrazione corrisponde agli aventi diritto
l’indennità sostitutiva del preavviso, in coerenza con quanto stabilito dall’art. 2122 del c.c.
208, nonché una somma corrispondente ai giorni di ferie maturati e non goduti.

1.7 – GRAVE MALATTIA E INABILITÀ PERMANENTE

In caso di prolungata assenza per malattia, superato il periodo complessivo di 36 mesi di
diritto alla conservazione del posto, l’amministrazione può procedere, salvo particolari esi-
genze, a risolvere il rapporto corrispondendo al dipendente l’indennità sostitutiva del pre-
avviso 209.
Il recente D.P.R. 27 luglio 2011, n. 171, sulla base dei principi stabiliti nell’articolo 55-op-
ties del decreto legislativo 165/2001 (introdotto dal d.lgs. 150/2009), ha riformato la disci-
plina della risoluzione del rapporto di lavoro di pubblico impiego in caso di permanente ini-
doneità psicofisica dei dipendenti (dirigenti e non) delle amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, delle uni-
versità e delle Agenzie fiscali.
A tal fine, si considera “inidoneità psicofisica permanente assoluta” lo stato di colui che a
causa di infermità o difetto fisico o mentale si trovi nell’assoluta e permanente impossibili-
tà di svolgere qualsiasi attività lavorativa; 

Si considera, viceversa, “inidoneità psicofisica permanente relativa” lo stato di colui che, a
causa di infermità o difetto fisico o mentale, si trovi nell’impossibilità permanente di svol-
gere alcune o tutte le mansioni dell’area, categoria o qualifica di inquadramento.
L’iniziativa per l’avvio della procedura per l’accertamento dell’inidoneità psicofisica perma-
nente spetta all’Amministrazione di appartenenza del dipendente, ovvero al dipendente in-
teressato 210. Quest’ultimo può presentare istanza per l’avvio della procedura all’ammini-
strazione di appartenenza in qualsiasi momento successivo al superamento del periodo di
prova.
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208 Art. 2122 c.c. – Indennità in caso di morte – “In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate da-
gli articoli 2118 e 2120 devono corrispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro,
ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro il secondo grado. La ripartizione delle indennità, se non vi è ac-
cordo tra gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno di ciascuno. In mancanza delle persone indicate nel pri-
mo comma, le indennità sono attribuite secondo le norme della successione legittima.”
È nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l’attribuzione e la ripartizione delle indennità.
209 Peraltro, per ormai consolidato orientamento giurisprudenziale, é illegittimo il provvedimento di dispensa dal
servizio per inidoneità fisica adottato dall’Amministrazione nei confronti del dipendente che non abbia ripreso ser-
vizio alla scadenza del periodo di aspettativa per motivi di salute, senza aver previamente sottoposto lo stesso
dipendente a visita medica collegiale e valutata la possibilità di utilizzarlo in altri compiti compatibili con le sue
condizioni di salute (Cons. Stato Sez. IV, 2 novembre 2010, n. 7732; Cons. Stato Sez. VI, 13 luglio 2006, n. 4497;
Cons. Stato, Sez. VI, 8 aprile 2002, n. 1897; Cons. Stato, Sez. VI, 15 luglio 1998, n. 1076).
210 Se il dipendente presta servizio in un’amministrazione diversa rispetto a quella di appartenenza, la procedura è
attivata dall’amministrazione di appartenenza su segnalazione di quella presso cui il dipendente presta servizio. 



L’amministrazione di appartenenza avvia la procedura per l’accertamento dell’inidoneità
psicofisica del dipendente 211, in qualsiasi momento successivo al superamento del perio-
do di prova, nei seguenti casi:

a) assenza del dipendente per malattia, superato il primo periodo di conservazione del po-
sto previsto nei contratti collettivi di riferimento 212; 

b) disturbi del comportamento gravi, evidenti e ripetuti, che fanno fondatamente presume-
re l’esistenza dell’inidoneità psichica permanente assoluta o relativa al servizio; 

c) condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente assoluta o re-
lativa al servizio.

Nel caso a) l’amministrazione, prima di concedere l’eventuale ulteriore periodo di 18 mesi
di assenza per malattia, procede, dandone preventiva comunicazione all’interessato, al-
l’accertamento delle condizioni di salute dello stesso al fine di stabilire la sussistenza di
eventuali cause di permanente inidoneità psicofisica assoluta o relativa. Se viene accerta-
ta la permanente inidoneità psicofisica assoluta al servizio, l’amministrazione previa comu-
nicazione all’interessato entro 30 giorni dal ricevimento del verbale di accertamento medi-
co, procede alla risoluzione del rapporto di lavoro ed a corrispondere, se dovuta, l’inden-
nità sostitutiva del preavviso. Se invece l’inidoneità non viene riscontrata, l’amministrazio-
ne mantiene comunque la facoltà di risolvere unilateralmente il rapporto di lavoro per ef-
fetto del superamento del periodo di comporto previsto dai contratti collettivi di riferimento
Nei casi b) e c) l’amministrazione può chiedere che il dipendente sia sottoposto a visita da
parte dell’organo medico competente, al fine di verificare l’eventuale inidoneità relativa o
assoluta, dandone immediata e contestuale comunicazione al dipendente interessato. Se
dall’accertamento medico risulta l’inidoneità psicofisica relativa alla mansione, l’ammini-
strazione provvede al trasferimento del dipendente ad altro incarico. Se invece viene ac-
certata l’inidoneità permanente assoluta, l’amministrazione procede a risolvere il rapporto
di lavoro ed a corrispondere l’eventuale indennità sostitutiva del preavviso. 
Nelle more della definizione degli accertamenti medici richiesti, l’amministrazione ha facol-
tà di adottare la sospensione cautelare per un massimo di 180 giorni nei confronti del di-
pendente interessato, qualora ritenga che ciò sia necessario per la tutela della sicurezza
del dipendente stesso, o di altri dipendenti, o dell’utenza. 213
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211 L’accertamento dell’inidoneità psicofisica è effettuato dagli organi medici competenti in base agli articoli 6, 9 e
15 del decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001 (Commissioni mediche militari), che possono av-
valersi per specifici accertamenti, analisi o esami del Servizio sanitario nazionale.
212 Nei comparti Ministeri, Enti Pubblici non economici e Agenzie Fiscali tale periodo è pari a 18 mesi. Vedi titolo
II, cap. 4.3
213 In base all’art. 6 del D.P.R. 171/2011 (pubblicato in appendice normativa) l ’amministrazione può disporre la
sospensione cautelare dal servizio del dipendente nelle seguenti ipotesi:
a) in presenza di evidenti comportamenti che fanno ragionevolmente presumere l’esistenza dell’inidoneità psichi-
ca, quando gli stessi generano pericolo per la sicurezza o per l’incolumità del dipendente interessato, degli altri
dipendenti o dell’utenza, prima che sia sottoposto alla visita di idoneità; 
b) in presenza di condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente assoluta o relativa al
servizio, quando le stesse generano pericolo per la sicurezza o per l’incolumità del dipendente interessato, de-
gli altri dipendenti o dell’utenza, prima che sia sottoposto alla visita di idoneità; 
c) in caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giustificato motivo.



1.8 – LICENZIAMENTO DISCIPLINARE

In base alle norme fissate dalla contrattazione collettiva, il licenziamento disciplinare con
preavviso può essere disposto dall’amministrazione di appartenenza qualora si verifichino
le seguenti infrazioni: 

- ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’Amministrazione per riconosciute e
motivate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia
di mobilità attivata; 

- mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’amministrazione quando l’assen-
za arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni; 

- continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di insuf-
ficiente scarso rendimento dovuta a comportamento negligente ovvero per qualsiasi fatto
grave che dimostri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

- recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti
e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecu-
zione psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavo-
rativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

- recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che
siano lesivi della dignità della persona; 

- condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori dal servi-
zio ma non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione
per la sua specifica gravità; 

- recidiva nell’infrazione di taluni obblighi per i quali sono previste sanzioni disciplinari di
minore entità. 

L’art. 55-quater del decreto legislativo 165/2001, introdotto dal d.lgs. 150/2009, ha aggiunto
le seguenti ulteriori fattispecie di infrazioni sanzionabili con il licenziamento con preavviso:
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Nell’ipotesi di cui alle lettere a) e b) l’amministrazione può disporre la sospensione cautelare del dipendente si-
no alla data della visita e avvia senza indugio la procedura per l’accertamento dell’inidoneità psicofisica del di-
pendente. 
Nell’ipotesi di cui alla lettera c), l’amministrazione può disporre la sospensione cautelare e provvede per un nuo-
vo accertamento. In caso di rifiuto ingiustificato di sottoporsi alla visita reiterato per due volte, a seguito del pro-
cedimento di cui all’articolo 55-bis del decreto legislativo n. 165/2001, l’amministrazione può risolvere il rapporto
di lavoro con preavviso.
L’efficacia della sospensione cessa immediatamente ove, all’esito dell’accertamento medico, non sia riscontrata
alcuna inidoneità psicofisica in grado di costituire pericolo per l’incolumità del dipendente interessato, degli altri
dipendenti o dell’utenza.
Al dipendente sospeso in via cautelare dal servizio ai sensi delle lettere a) e b), è corrisposta un’indennità pari
al trattamento retributivo spettante in caso di assenza per malattia in base alla legge e ai contratti collettivi. Al di-
pendente sospeso in via cautelare dal servizio ai sensi della lettera c), è corrisposta un’indennità pari al tratta-
mento previsto dai CCNL in caso di sospensione cautelare in corso di procedimento penale. Il periodo di sospen-
sione è valutabile ai fini dell’anzianità di servizio. 
Nel caso in cui l’accertamento medico si concluda con un giudizio di piena idoneità, l’amministrazione provvede
alla corresponsione delle somme decurtate ai sensi del primo periodo del presente comma, al ricorrere dell’ipo-
tesi di cui alle lettere a) e b).



- assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi,
superiore a tre nell’arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ul-
timi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro
il termine fissato dall’amministrazione;

- ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigen-
ze di servizio;

- prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la qua-
le l’amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e con-
trattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, una va-
lutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione degli obbli-
ghi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal
contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di apparte-
nenza o dai codici di comportamento.

La contrattazione collettiva ha inoltre previsto il licenziamento disciplinare senza preavvi-
so per le seguenti fattispecie di condotte particolarmente rilevanti sul piano penale e disci-
plinare: 

- terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pub-
blico o altri dipendenti; 

- alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

- condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che,
pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provviso-
riamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

- accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e,
comunque, con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di
lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 

- commissione in genere, anche nei confronti di terzi, di fatti o atti dolosi, che, pur non co-
stituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzio-
ne neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

- per condanna passata in giudicato relativa ai seguenti reati: 

a) per i delitti indicati nell’art. 1, c.. 1 e 4-septies, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 c.p.,
c), ed e) della L. 18 gennaio 1992, n. 16; 

b) quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 

c) per i delitti contro la P.A. previsti dall’art. 3, c. 1 della L. 27 marzo 2001, n. 97. 

l) decadenza dall’impiego nei casi previsti dall’art. 63 e dall’art. 127, D.P.R. 10 gennaio
1957, n. 3, per gli impiegati civili dello Stato. 

L’art. 55-quater del decreto legislativo 165/2001, introdotto dal d.lgs. 150/2009, ha aggiunto
le seguenti ulteriori fattispecie di infrazioni sanzionabili con il licenziamento senza preavviso:

- falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamen-
to della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal ser-
vizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

Titolo VI - L’estinzione del rapporto di lavoro 173



- falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell’instaurazione del
rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera; 

- reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose
o ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della dignità personale altrui;

- condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l’interdizione perpetua dai
pubblici uffici ovvero l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.
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TITOLO VII

LE RELAZIONI SINDACALI E LA CONTRATTAZIONE 

CAP.1 – LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA

1.1 – GENERALITA’

Nel pubblico impiego, a seguito dei processi di contrattualizzazione e privatizzazione del
rapporto di lavoro iniziati nei primi anni ’90, la definizione dei diritti e degli obblighi dei di-
pendenti pubblici è stata demandata alla contrattazione collettiva.
La successiva evoluzione normativa, soprattutto ad opera del D.Lgs. 150/2009, ha di fat-
to riproposto una regolazione pubblicistica del rapporto di lavoro ora disciplinato in manie-
ra preponderante da disposizioni legislative o regolamentari.
La possibilità per la contrattazione collettiva di derogare a norme di legge successivamen-
te intervenute, precedentemente prevista, viene ora fortemente limitata e consentita solo
qualora la stessa legge ne preveda espressamente la fattibilità.
Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per violazione di norme imperative o dei li-
miti fissati alla contrattazione collettiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo com-
ma, del codice civile che prevedono la sostituzione automatica di clausole difformi dalle
previsioni legislative e la nullità delle sole clausole sostituite.
La durata del CCNL viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della di-
sciplina giuridica e di quella economica.
Il sistema contrattuale è articolato su livelli di competenza non sovrapponibili:

1- il Contratto Collettivo Nazionale Quadro;

2- il Contratto Collettivo Nazionale di lavoro di comparto;

3- il Contratto Collettivo Integrativo che a sua volta, sulla base dell’articolazione sul terri-
torio delle Amministrazioni o degli Enti, può avere una ulteriore fase a livello Aziendale di
posto di lavoro.

1.2 – LE COMPETENZE ED I LIMITI DELLA CONTRATTAZIONE
COLLETTIVA

La contrattazione collettiva nazionale di comparto determina, nei limiti previsti dalle dispo-
sizioni imperative di legge:

- i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro (trattamento economico, orario
di lavoro, regime delle assenze, classificazione del personale, mansioni, ambiente e sicurezza);

- le materie relative alle relazioni ed alle prerogative sindacali; le modalità e gli istituti del-
la partecipazione sindacale;

- le materie relative alle sanzioni disciplinari, alla corresponsione dei trattamenti accesso-
ri, alle progressioni economiche, alla mobilità:
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- la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli di contrattazione e la durata dei con-
tratti collettivi nazionali e integrativi;

- i vincoli, i limiti, i soggetti, le risorse, i termini e le procedure negoziali della contrattazio-
ne integrativa;

- le modalità di utilizzo e di ripartizione delle risorse per la contrattazione decentrata tra i
diversi livelli di merito assicurando l’invarianza complessiva dei relativi oneri nel comparto
o nell’area di contrattazione;

- il trattamento economico fondamentale, la struttura della retribuzione.

Sono escluse dalla contrattazione:

- le materie oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell’articolo 9 del
D.Lgs.165/2001 214;

- le linee fondamentali di organizzazione ed i modi di conferimento della titolarità degli uf-
fici; le dotazioni organiche complessive;

- le determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei
rapporti di lavoro, fatta salva la sola informazione ai sindacati;

- le misure inerenti la gestione delle risorse umane nel rispetto del principio di pari oppor-
tunità nonché la direzione, l’organizzazione del lavoro nell’ambito degli uffici;

- il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali;

- le norme sulla valutazione e sugli strumenti per premiare il merito; 

- le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell’espletamento di procedure
amministrative; 

- gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; 

- i princìpi fondamentali di organizzazione degli uffici; 

- i procedimenti di selezione per l’accesso al lavoro e di avviamento al lavoro; 

- i ruoli e le dotazioni organiche nonché la loro consistenza complessiva. Le dotazioni com-
plessive di ciascuna qualifica sono definite previa informazione alle organizzazioni sinda-
cali interessate maggiormente rappresentative sul piano nazionale; 

- la garanzia della libertà di insegnamento e l’autonomia professionale nello svolgimento
dell’attività didattica, scientifica e di ricerca; 

- la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra l’impiego pubblico ed altre at-
tività e i casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici; 

1.3 – RAPPRESENTATIVITA’ SINDACALE

• La misurazione della rappresentatività
Nei comparti pubblici, al contrario di quanto avviene per i settori privati, la misurazio-
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ne della maggiore rappresentatività è stabilita per legge 215 e si avvale di un doppio in-
dicatore: 

- uno propriamente organizzativo, dato dalla consistenza associativa (cioè dal numero di
aderenti al sindacato);

- l’altro basato sul consenso di tutti i lavoratori, iscritti e non, che emerge in esito ad una
vera e propria consultazione elettorale. 
A tal fine, sin dal 1998 in tutte le amministrazioni dello stato si è provveduto all’elezione, con
cadenza triennale, delle Rappresentanze Sindacali Unitarie (RSU), che hanno sostituito le
Rappresentanze Sindacali Aziendali (RSA) previste dall’art. 19 dello Statuto dei Lavoratori
216 (L. 300/1970). Quest’ultimo fattore consente una reale misurazione della rappresentati-
vità delle OO.SS. ammesse alle trattative o destinatarie delle prerogative sindacali.
Il compito di raccogliere i dati relativi alle deleghe per l’iscrizione alle OO.SS. e quelli rela-
tivi ai voti ottenuti in occasione delle elezioni delle RSU è affidato all’ARAN.

1.4 – LA CONTRATTAZIONE NAZIONALE: RISORSE, PROCEDIMENTO,
CONTENUTI

• L’individuazione delle risorse della contrattazione 
Il Ministero dell’Economia quantifica, in coerenza con i parametri previsti dagli strumenti di
programmazione e di bilancio, l’onere derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a
carico del bilancio dello Stato con apposita norma da inserire nella legge finanziaria.
Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello
Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato.
Per le università italiane, gli enti pubblici non economici e gli enti e le istituzioni di ricer-
ca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui all’articolo 70, comma 4 del
D.Lgs.165/2001 217, gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale sono de-
terminati a carico dei rispettivi bilanci.

• I contenuti obbligatori della contrattazione 
La contrattazione nazionale dovrà prevedere obbligatoriamente trattamenti economici ac-
cessori collegati: 

a) alla performance individuale;

b) alla performance organizzativa con riferimento all’amministrazione nel suo complesso e
alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola l’amministrazione;
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c) all’effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate ovvero pericolose o danno-
se per la salute.

Le norme sulla valutazione e sugli strumenti per premiare il merito sono inderogabili e in-
trodotte di diritto nei contratti collettivi.
Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei dipendenti, ai sensi delle
vigenti disposizioni di legge, sono destinate, compatibilmente con i vincoli di finanza pub-
blica, apposite risorse nell’ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo na-
zionale di lavoro

• Organizzazioni sindacali ammesse alle trattative
L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che
abbiano nel comparto o nell’area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, consi-
derando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è
espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispet-
to al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato elettorale è espresso
dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze unitarie del persona-
le, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito considerato. 
Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì
le confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collet-
tiva siano affiliate. 

• Validità degli accordi di contrattazione 
L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della rappre-
sentatività accertata per l’ammissione alle trattative, che le organizzazioni sindacali che
aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso almeno il 51 per cento
come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell’area contrattuale, o
almeno il 60 per cento del dato elettorale risultante dalle elezioni delle RSU. 

• Il procedimento di contrattazione
Il procedimento di contrattazione collettiva nazionale di comparto inizia con la presentazio-
ne all’ARAN 218 delle piattaforme rivendicative da parte delle OO.SS. rappresentative alme-
no 6 mesi prima della scadenza del precedente CCNL.
Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono emanati dai Comitati di settore
prima di ogni rinnovo contrattuale.
L’ipotesi di accordo è trasmessa dall’ARAN, corredata dalla prescritta relazione tecnica, ai
comitati di settore ed al Governo entro 10 giorni dalla data di sottoscrizione. 
Acquisito il parere favorevole sull’ipotesi di accordo, nonché la verifica da parte delle am-
ministrazioni interessate sulla copertura degli oneri contrattuali, il giorno successivo
l’ARAN trasmette la quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della
certificazione di compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio. 
La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei
costi contrattuali, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L’esi-
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to della certificazione viene comunicato dalla Corte all’ARAN, al comitato di settore e al
Governo. Se la certificazione è positiva, il presidente dell’ARAN sottoscrive definitivamen-
te il contratto collettivo. 
La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni sul contratto collettivo da
parte di tre esperti in materia di relazioni sindacali e costo del lavoro individuati dal Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, tramite il Capo del Dipartimento del-
la funzione pubblica di intesa con il Capo del Dipartimento della Ragioneria generale del-
lo Stato, nell’ambito di un elenco definito di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze. 
In caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti contraenti non possono
procedere alla sottoscrizione definitiva dell’ipotesi di accordo. 
Nella predetta ipotesi, il Presidente dell’ARAN, d’intesa con il competente comitato di set-
tore, che può dettare indirizzi aggiuntivi, provvede alla riapertura delle trattative ed alla sot-
toscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi contrattuali ai fini delle cer-
tificazioni. 
In seguito alla sottoscrizione della nuova ipotesi di accordo si riapre la procedura di
certificazione prevista dai commi precedenti. Nel caso in cui la certificazione non po-
sitiva sia limitata a singole clausole contrattuali l’ipotesi può essere sottoscritta defini-
tivamente ferma restando l’inefficacia delle clausole contrattuali non positivamente
certificate.
Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati festi-
vi per legge nonché il sabato.

• Tutela retributiva per i dipendenti pubblici
Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria che di-
spone in materia di rinnovi dei contratti collettivi per il periodo di riferimento, gli incre-
menti previsti per il trattamento stipendiale possono essere erogati in via provvisoria
previa deliberazione dei rispettivi comitati di settore, sentite le organizzazioni sindaca-
li rappresentative, salvo conguaglio all’atto della stipulazione dei contratti collettivi na-
zionali di lavoro.
In ogni caso a decorrere dal mese di aprile dell’anno successivo alla scadenza del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non
sia stata disposta l’erogazione di cui sopra è riconosciuta ai dipendenti dei rispettivi com-
parti di contrattazione, nella misura e con le modalità stabilite dai contratti nazionali, e co-
munque entro i limiti previsti dalla legge finanziaria in sede di definizione delle risorse con-
trattuali, una copertura economica che costituisce un’anticipazione dei benefici comples-
sivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale.

• I Contratti Collettivi Nazionali Quadro
L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti
collettivi che definiscono o modificano i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a
tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali al-
le quali, in almeno due comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sin-
dacali rappresentative sul piano nazionale.
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1.5 – LA CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA

Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrati-
va. La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produtti-
vità dei servizi pubblici, incentivando l’impegno e la qualità della performance. A tale fine
destina al trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale una
quota prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque denominato. Essa si
svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i
soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere ambito
territoriale e riguardare più amministrazioni. 
I contratti collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decen-
trata. Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di ini-
ziativa e decisione.
Qualora non si raggiunga l’accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo,
l’amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del
mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si
applicano comunque le procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria.

• Soggetti titolari della contrattazione integrativa 
I soggetti titolari della contrattazione collettiva integrativa di Amministrazione o Ente sono:

A livello nazionale

a) Per la parte pubblica:
- dal titolare del potere di rappresentanza o da un suo delegato;
- da una rappresentanza dei dirigenti titolari degli uffici direttamente interessati alla trattativa.

b) per la parte sindacale è composta dalle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie
del CCNL di comparto.

Nelle sedi centrali delle Amministrazioni o Enti e negli uffici periferici, individuati co-
me sede di contrattazione integrativa a seguito di elezione di R.S.U.:

a) per la parte pubblica:
- dal titolare del potere di rappresentanza dell’Amministrazione nell’ambito dell’ufficio o da
un suo delegato;
- da una rappresentanza dei titolari dei servizi o uffici destinatari e tenuti all’applicazione
del contratto.

b) per la parte sindacale: 
- dalle R.S.U.
- dalle organizzazioni sindacali di categoria territoriali firmatarie del CCNL di comparto.

• L’individuazione delle risorse destinate alla contrattazione integrativa
La Commissione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4
marzo 2009, n. 15 219, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e
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219 CIVIT (commissione di valutazione per l’integrità e la trasparenza delle PP.AA) 



di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di
ogni anno, all’ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli
enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole amministrazioni, per settori,
su almeno tre livelli di merito, in funzione dei risultati di performance ottenuti. La contrat-
tazione nazionale definisce le modalità di ripartizione delle risorse per la contrattazione de-
centrata tra i diversi livelli di merito assicurando l’invarianza complessiva dei relativi oneri
nel comparto o nell’area di contrattazione.

• I controlli sui contratti integrativi
A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni redigono una relazio-
ne tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa.

Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione na-
zionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono essere applicate e so-
no sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile (sostitu-
zione automatica di clausole difformi dalle previsioni legislative o del CCNL e nullità delle
clausole sostituite).

In caso di accertato superamento di vincoli finanziari è fatto altresì obbligo di recupero nel-
l’ambito della sessione negoziale successiva.

Il controllo preventivo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa
con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall’applicazione delle norme di legge, con parti-
colare riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla correspon-
sione dei trattamenti accessori, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio
sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispettivi ordi-
namenti. 220

Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pub-
blici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecen-
to unità, i contratti integrativi sottoscritti sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei
ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di
ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico finanziaria. Decor-
so tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, la dele-
gazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in
cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative.

• Trasparenza, pubblicità e sanzioni 
Le amministrazioni pubbliche inviano, entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche informa-
zioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli organi di controllo interno, al
Ministero dell’economia e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico model-
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220 In tema di controllo preventivo di regolarità amministrativa e contabile dei contratti integrativi di qualsiasi livel-
lo vedi anche l’art. 5 del D.Lgs. 30.6.2011, n. 123.



lo di rilevazione, d’intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri - Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare, ol-
tre al rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse assegnate ai
fondi per la contrattazione integrativa sia all’evoluzione della consistenza dei fondi e della
spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la concreta definizione ed applica-
zione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazio-
ne dell’impegno e della qualità della performance individuale, con riguardo ai diversi istitu-
ti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri di selettività, con partico-
lare riferimento alle progressioni economiche. 

Le amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo di pubblicare in modo permanente sul pro-
prio sito istituzionale i contratti integrativi stipulati con la relazione tecnico-finanziaria e
quella illustrativa nonché le informazioni trasmesse annualmente. 

Il Dipartimento per la funzione pubblica di intesa con il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze e in sede di Conferenza unificata predispone un modello per la valutazione, da par-
te dell’utenza, dell’impatto della contrattazione integrativa sul funzionamento dei servizi
pubblici, evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per la collettività. 

Tale modello e gli esiti della valutazione vengono pubblicati sul sito istituzionale delle am-
ministrazioni pubbliche interessate dalla contrattazione integrativa.

Le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN, per via telematica, en-
tro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con l’allegata relazione tecnico-
finanziaria ed illustrativa e con l’indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri
con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. 

In caso di mancato adempimento delle suddette prescrizioni è fatto divieto alle amministra-
zioni di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione in-
tegrativa.

CAP. 2 – LE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE 

2.1 – LE RSU NEL PUBBLICO IMPIEGO

Con l’accordo del 23 Luglio 1993 sulla politica dei redditi, le RSU (Rappresentanze Sinda-
cali Unitarie del personale), il cui modello era stato già definito in una precedente intesa
governo-sindacati del 1991, sono state introdotte nel sistema di relazioni industriali. Suc-
cessivamente, con accordo interconfederale del 20 dicembre 1993 è stata definita la disci-
plina generale sulle modalità di costituzione e funzionamento, nonché il regolamento elet-
torale, delle RSU nel settore privato. 
Ciò ha costituito la premessa indispensabile affinché le RSU venissero costituite anche nel
pubblico impiego, cosa che è effettivamente avvenuta pochi anni dopo. 
Due elementi fondamentali sono stati alla base di questo processo: da un lato, la cresci-
ta delle organizzazioni confederali nel settore pubblico, destinato a diventare sempre più
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importante all’interno del movimento sindacale; dall’altro, la privatizzazione del rapporto
di lavoro, operata con il Decreto legislativo 29/1993, che ha esaltato il ruolo della con-
trattazione quale strumento di soluzione dei conflitti e di regolamentazione del rapporto
di lavoro. 
La nascita vera e propria delle RSU nel settore pubblico è avvenuta ad opera del de-
creto legislativo 396/1997, che, introducendo modifiche importanti al decreto legislati-
vo 29/1993 (poi riversato nell’attuale decreto legislativo 165/2001), ha ridisegnato il si-
stema di relazioni sindacali e fissato, per la prima volta, criteri certi per la misurazione
della rappresentatività ai fini della contrattazione collettiva e delle prerogative sindaca-
li. Infatti, nel settore pubblico i voti ottenuti dalle liste sindacali in occasione dell’elezio-
ne delle RSU contribuiscono, insieme al numero degli associati, alla definizione della
rappresentatività.
In tema di rappresentatività e di organismi di rappresentanza, l’esperienza fatta in que-
sti anni nel pubblico impiego attraverso la costruzione di un complesso di norme legisla-
tive e contrattuali, costituisce il primo parziale esempio di attuazione dell’art. 39 della
Costituzione 221. 
Ciò assume particolare importanza nella definizione di regole certe in ordine:

1) alla individuazione dei soggetti sindacali ammessi al tavolo delle trattative;

2) alla validazione dei contratti sottoscritti;

3) alla applicazione dei contratti stessi a tutti i lavoratori dei comparti interessati (validità
erga omnes);

4) alla titolarità delle prerogative e libertà sindacali.

L’Accordo quadro (CCNQ) del 7.8.1998, a sua volta, ha definito in modo esaustivo le mo-
dalità di costituzione e di funzionamento delle RSU, stabilendo criteri e modalità per l’ef-
fettuazione delle elezioni di Rappresentanze Sindacali Unitarie in tutte le amministrazioni
dei comparti pubblici 222.
In base all’art. 2 del CCNQ 7.8.1998 sulle RSU, le associazioni firmatarie dell’accordo
stesso, o che vi aderiscano formalmente, possono dunque promuovere la costituzione di
rappresentanze sindacali unitarie nelle Amministrazioni (considerate nel loro complesso)
che occupino più di 15 dipendenti e presso tutte le sedi individuate dai CCNL come livelli
di contrattazione integrativa.
Esse durano in carica 3 anni, al termine dei quali decadono automaticamente.
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221 Così recita, infatti, l’art. 39 citato: “L’organizzazione sindacale è libera. Ai sindacati non può essere imposto al-
tro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di legge. È condizione per
la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base democratica. I sindacati
registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipu-
lare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il con-
tratto si riferisce.”
222 Occorre fare attenzione a non confondere due diversi CCNQ che portano entrambi la data del 7.8.1998: l’uno
riguardante le RSU (modalità di costituzione e funzionamento, e modalità di elezione) nei comparti della pubbli-
ca amministrazione; l’altro relativo alle libertà e prerogative sindacali nel pubblico impiego, a cui pure è indispen-
sabile fare spesso riferimento per quanto concerne i diritti sindacali che spettano alle RSU. Entrambi gli Accordi
Quadro in parola sono riportati nell’Appendice normativa.



2.2 – LE RSU SUBENTRANO ALLE RSA

L’art. 19 dello Statuto dei Lavoratori prevede la possibilità di costituire, ad iniziativa dei la-
voratori, rappresentanze sindacali aziendali (RSA) in ogni unità produttiva, nell’ambito del-
le associazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi di lavoro applicati nell’unità pro-
duttiva stessa.223

Nel CCNQ 7.8.1998 viene stabilito che le RSU subentrano alle RSA (Rappresentanze
Sindacali Aziendali) nella titolarità dei diritti sindacali e nell’esercizio del potere nego-
ziale.224 Nel medesimo Accordo quadro, inoltre, si afferma che le organizzazioni sinda-
cali si impegnano a partecipare alla elezione della RSU, “rinunciando formalmente ed
espressamente a costituire RSA ai sensi dell’art. 19 della legge 300/1970”.225 Esse con-
servano, peraltro, il diritto di costituire “terminali di tipo associativo” sui posti di lavoro,
i cui componenti hanno titolo a fruire di tutte le tutele e prerogative proprie dei dirigen-
ti sindacali.
Le RSU hanno quindi il compito di rappresentanza generale dei lavoratori nei posti di la-
voro. Nella contrattazione decentrata, tali funzioni possono essere ripartite in due filoni: 

- quelle negoziali, attraverso l’esercizio della titolarità, unitamente ai rappresentanti sinda-
cali territoriali, della contrattazione integrativa di posto di lavoro e della concertazione;

- quelle di controllo, gestione e verifica, esercitate anche attraverso gli altri istituti delle re-
lazioni industriali e le forme di partecipazione previsti dai CCNL (informazione, consulta-
zione, ecc.).

2.3 – PROBLEMI E PROSPETTIVE

Le prime elezioni delle RSU nelle pubbliche amministrazioni si sono tenute nell’autunno
del 1998. Furono un successo oltre ogni più favorevole aspettativa: sia per l’altissima par-
tecipazione al voto, sia per il consenso elevato dato ai sindacati confederali CGIL, CISL,
UIL. L’attività del triennio, nonostante qualche comprensibile sfasatura, fu giudicata dai la-
voratori complessivamente positiva e nelle successive elezioni del novembre 2001 il trend
elettorale e il consenso ai sindacati confederali non hanno subito flessioni di sorta. L’af-
fluenza alle urne fu del 78,3%, mentre l’adesione a CGIL, CISL, UIL fu del 76,40, vale a
dire oltre i due terzi dei votanti. Su valori sostanzialmente analoghi si è mantenuto il trend
dei risultati elettorali anche in occasione della terza tornata elettorale, avvenuta nel no-
vembre 2004, e della quarta svoltasi a novembre 2007.
Le elezioni che si dovevano svolgere naturalmente nel 2010, a causa dell’entrata in vigo-
re della riforma complessiva della pubblica amministrazione contenuta nel D.Lgs.
150/2009, si svolgeranno nel marzo 2012.
A parte questa battuta d’arresto, possiamo comunque affermare che le RSU nel pubblico
impiego sono diventate, agli occhi dei lavoratori, strutture indispensabili ed insostituibili per
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223 Vedi Appendice normativa.
224 Art. 5, comma 1, CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione e il funzionamento delle RSU nelle amministrazioni pub-
bliche.
225 Art. 10, comma 2, CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione delle RSU. Vedi Appendice normativa.



la difesa dei loro diritti e per la loro rappresentanza. Esse si sono inoltre rivelate un formi-
dabile strumento per stimolare la partecipazione e l’impegno dei lavoratori, al di là delle
appartenenze sindacali, nella difesa dei propri diritti e nel miglioramento delle condizioni di
lavoro nei propri uffici.
Sarebbe tuttavia sbagliato non registrare anche taluni segnali di criticità che, con il passa-
re del tempo, si manifestano in un crescente numero di sedi negoziali. 
Tra i problemi più sentiti è certamente la mancanza di un regolamento sul funzionamento
delle RSU, che spesso genera difficoltà nei momenti decisionali. 
Atro tema critico è la carenza di agibilità sindacali che, in alcuni casi, può determinare l’im-
possibilità per l’organismo collegiale di espletare i compiti e le attività che la legge e gli ac-
cordi gli assegnano in tema di rappresentanza.
Ma forse, l’attesa maggiore per il futuro riguarda il potenziamento del ruolo delle RSU e
l’ampliamento delle materie di loro competenza, nelle varie forme previste per le relazioni
sindacali. Uscite dalla fase di rodaggio e di sperimentazione, le RSU entrano ormai nella
piena maturità e consapevolezza delle proprie funzioni. Quanto più la contrattazione na-
zionale saprà farsi interprete di questa evoluzione, ampliando la sfera di influenza delle
rappresentanze sindacali unitarie, tanto più le relazioni sindacali a livello decentrato ne
usciranno rafforzate ed il sindacato stesso ne trarrà giovamento in termini di consenso e
di credibilità.
Su questo aspetto purtroppo la recente evoluzione normativa 226, che ha già determinato
lo slittamento dell’appuntamento elettorale, non sembra andare nella direzione auspicata.
La drastica riduzione delle materie affidate alla contrattazione a vantaggio della disciplina
legislativa e regolamentare, la revisione del sistema di partecipazione, ridotto oramai a
semplici obblighi informativi alle OO.SS., provoca uno svuotamento di competenze delle
rappresentanze sindacali a tutti i livelli ed in modo particolare nei posti di lavoro, dove le
RSU troveranno difficoltà a svolgere le loro funzioni di rappresentanza.

2.4 – COMPOSIZIONE E REGOLE DI FUNZIONAMENTO

• Funzionamento interno
Non esiste, allo stato attuale, un regolamento che stabilisca nel dettaglio i criteri per il fun-
zionamento interno di una RSU. 
L’unica regola esplicitamente prevista è quella che riguarda le decisioni: la RSU assume
sempre le proprie decisioni a maggioranza dei componenti.227 Ciò in quanto la RSU è un
organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori228

Le RSU possono comunque definire un proprio regolamento interno per disciplinare le
modalità di funzionamento. Nessuna regola stabilisce se questo regolamento debba es-
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226 Modifiche al D.Lgs. 165/2001 introdotte dal D.Lgs. 150/2009. Vedi appendice normativa.
227 Art. 8, comma 1, CCNQ 7.8.1998.
228 Tale concetto è stato ribadito con chiarezza nell’Accordo di interpretazione autentica dell’art. 8, comma 1, del
CCNQ 7.8.1998, sottoscritto da Aran e OO.SS. confederali il 6.4.2004: “Con il presente contratto si conferma che
la RSU, organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori, assume le proprie decisioni a maggioranza dei com-
ponenti…”



sere approvato all’unanimità o a maggioranza. Tuttavia, é prassi consolidata che la defi-
nizione e l’approvazione dell’eventuale regolamento di funzionamento interno della RSU
avvengano nella più ampia collegialità e, comunque, con il contributo di tutti i componen-
ti della RSU.
Anche in mancanza di tale regolamento, resta fermo che la RSU decide sempre a mag-
gioranza. 
Nel regolamento possono inoltre essere stabilite le modalità con cui le decisioni assunte
dalla RSU vengono rappresentate all’esterno: sia nei confronti della controparte ammini-
strativa, che degli altri soggetti sindacali titolari del potere di contrattazione.229

A tale riguardo, la RSU può nominare un proprio portavoce, o una delegazione per parte-
cipare alle trattative. In mancanza di ciò, e al di fuori di specifiche previsioni in merito dei
regolamenti interni di funzionamento, non esistono norme specifiche che vietino ai singoli
rappresentanti della RSU di prendere parte alla contrattazione ed agli altri istituti di rela-
zioni sindacali230, nei limiti del monte permessi disponibile.

• Partecipazione alle trattative, delegazioni
La RSU partecipa alla contrattazione decentrata a livello locale ed agli altri istituti di parte-
cipazione previsti dal sistema delle relazioni sindacali come delegazione, oppure tramite
un portavoce designato. 
La RSU esprime sempre una posizione unitaria, anche nel caso che singoli componenti
esprimano posizioni divergenti. In questo caso, la posizione dei singoli ha rilevanza solo
all’interno della RSU, ma non all’esterno di essa. L’eventuale dissenso di singoli compo-
nenti della RSU potrà risultare dalle dichiarazioni allegate al verbale di accordo
Non esistono norme che prevedono per l’amministrazione l’obbligo di redigere verbali di
riunione.231 Si tratta di una facoltà che l’amministrazione può esercitare, ma sempre tenen-
do presente la necessità di non forzare i principi generali di buona fede e trasparenza a
cui deve essere improntato il sistema delle relazioni sindacali.
La scelta della delegazione trattante, ovvero del portavoce compete esclusivamente alla
RSU. L’amministrazione non ha alcun potere decisionale, né valutativo al riguardo.
Quanto alla composizione della delegazione trattante, non esistono norme specifiche che
impongano alla RSU un limite massimo di persone e, tanto meno, di partecipare sempre
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229 L’Aran, con circolare del 15.2.2002, Punto 2, ha precisato che le Amministrazioni non hanno alcun titolo ad in-
tervenire sulla definizione di tali modalità, che compete esclusivamente alla RSU. Lo stesso concetto è stato an-
che ribadito successivamente con nota n. 4260 del 27.5.2004, parte A), § 2, lett. a): “E’ di esclusiva competenza
della RSU definire le regole del proprio funzionamento, le modalità con le quali la maggioranza si esprime, la
composizione della propria delegazione trattante, i rapporti con le Organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL
ammesse alla trattativa. Rispetto a ciò l’Amministrazione non è tenuta ad alcun intervento né ad esprimere pa-
reri trattandosi di atti endosindacali di stretta pertinenza della RSU nel suo complesso”.
230 Cfr. la circolare Aran n. 4260 del 27.5.2004, Parte A, § 2, lett. a): “Poiché l’adozione da parte della RSU di un
proprio regolamento di organizzazione è atto volontario, nel caso in cui non venga adottato, tutti i componenti
della RSU hanno diritto di partecipare alle trattative”.
231 L’Aran, nella sua circolare n. 1702 del 15.2.2002, Parte A, Punto 3, afferma al riguardo che: “Nel merito della
conduzione delle trattative (ovvero se le sedute possano essere registrate o se sia necessario predisporre ver-
bali delle riunioni, etc.) si precisa che non esiste alcun obbligo di redigere verbali, fatta eccezione per quello fi-
nale della sottoscrizione dell’accordo integrativo. Si precisa, inoltre, che la redazione del verbale è richiesta nel
solo caso della concertazione”. 



con le stesse persone a tutte le sedute della contrattazione. In questo caso, è rimessa al-
l’autodisciplina delle parti la scelta di formare delegazioni snelle ed in grado di assicurare
continuità nel corso delle varie sedute di contrattazione. 
Come detto in precedenza, la RSU partecipa ai vari istituti delle relazioni industriali a livel-
lo locale congiuntamente ai sindacati territoriali di categoria firmatari del CCNL. Non c’è
prevalenza di ruoli fra i due soggetti di rappresentanza sindacale, poiché entrambi sono
necessari per lo svolgimento della trattativa. 
Secondo la normativa contrattuale vigente, le riunioni con l’amministrazione per lo svolgimen-
to dei vari livelli di relazioni sindacali si svolgono, di norma, al di fuori dell’orario di lavoro.232

• I rapporti tra la RSU e le OO.SS. territoriali
La RSU, in quanto soggetto di rappresentanza autonomo, ha diritto a ricevere tutte le in-
formative e i documenti forniti dall’amministrazione, incluse le convocazioni per le trattati-
ve, indipendentemente dalle OO.SS. territoriali di categoria.
Il rapporto tra RSU e sindacati territoriali di categoria, in riferimento alla contrattazione
decentrata, non è disciplinato da alcun accordo di carattere generale. I sindacati terri-
toriali di categoria non costituiscono una delegazione trattante omogenea che deve
esprimersi a maggioranza, come invece la RSU. Ciascuna organizzazione sindacale
territoriale che, in quanto tale, partecipa alle trattative, rappresenta la propria autono-
ma posizione. 
Non esiste un divieto esplicito al fatto che un componente della RSU sia, al tempo stesso,
rappresentante in trattativa dell’organizzazione sindacale territoriale di appartenenza. Pre-
vale, in questi casi, il principio dell’opportunità, per cui è preferibile che, nel corso della trat-
tativa, ove possibile, non si verifichino sovrapposizioni di incarichi fra i componenti delle
delegazioni trattanti.
Eventuali posizioni di dissenso tra la RSU e le organizzazioni sindacali territoriali di cate-
goria devono essere riportate nel verbale di riunione.
Comunque, in caso di conflitto tra le posizioni della RSU come organismo rappresentativo
unitario e quelle dei sindacati territoriali, è escluso che l’amministrazione possa assumere
il ruolo di arbitro.
Analogamente, l’amministrazione dovrà astenersi da comportamenti che possano alimen-
tare equivoci e divisioni tra i soggetti titolari del potere di contrattazione, quali, ad esem-
pio, la convocazione arbitraria di tavoli separati per la RSU e per i sindacati territoriali di
categoria. 
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232 Art. 10, comma 7, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà sindacali. Su questo tema, la circolare Aran n. 4260 del
27.5.2004 afferma che: “L’art. 10, comma 7 del CCNQ del 7 agosto 1998, prevede che le riunioni con le quali le
pubbliche Amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni sindacali nelle materie previste dai CCNL vigenti av-
vengano – normalmente – al di fuori dell’orario di lavoro. E’, pertanto, necessario che le Amministrazioni ne as-
sicurino la più scrupolosa attuazione onde evitare, come indicato dalla delibera del Consiglio dei Ministri del 31
ottobre 2002, aggravi di spesa nonché la ulteriore conseguenza di far dipendere dalla loro azione tempi e moda-
lità della contrattazione collettiva integrativa. Il medesimo comma prevede, peraltro, che, qualora non sia possi-
bile svolgere la trattativa fuori dall’orario di lavoro, come, ad esempio, in caso di convocazione delle parti sinda-
cali motivate dalla assoluta urgenza di assumere decisioni concordate, attraverso le relazioni sindacali previste
dai rispettivi contratti collettivi, vengano adottate tutte le forme possibili di articolazione dell’orario di lavoro che
possano facilitare lo svolgimento del mandato sindacale (es. cambio del turno, etc.).” 



• Validità ed entrata in vigore degli accordi decentrati
Le norme contrattuali vigenti non specificano se gli accordi decentrati a livello locale, per
essere validi, debbano essere sottoscritti sia dalla RSU, che dai sindacati territoriali di ca-
tegoria, o da una parte di questi ultimi fino al raggiungimento di una determinata percen-
tuale di rappresentatività. 
Gli eventuali regolamenti di funzionamento interno delle RSU non possono incidere in al-
cun modo su tale questione.
Ne consegue che, da un punto di vista strettamente tecnico, l’accordo decentrato può es-
sere considerato valido anche se uno dei soggetti sindacali titolari della contrattazione de-
centrata a livello locale non lo sottoscrive.
E’ di tutta evidenza, però, che la tenuta di un accordo a livello locale dipende principalmen-
te dall’ampiezza del consenso che esso raggiunge tra i destinatari dei suoi effetti. Un ac-
cordo carente dal punto di vista della rappresentatività è certamente destinato ad una vi-
ta breve, alimentando situazioni di conflittualità sempre più estese e dannose tra i sogget-
ti titolari del potere di rappresentanza.233

L’esperienza concreta, maturata negli anni, dimostra che è interesse reciproco di tutti i sog-
getti titolari del potere negoziale a livello locale raggiungere il grado più ampio possibile di
condivisione degli accordi decentrati, per garantirne successivamente la reale fruibilità. 
Pertanto, in sede di negoziazione decentrata, le amministrazioni, le RSU e i sindacati ter-
ritoriali di categoria dovranno compiere ogni ragionevole sforzo per far convergere le ri-
spettive posizioni verso un risultato comune.
Gli accordi decentrati entrano in vigore subito dopo la definitiva sottoscrizione da parte dei
soggetti titolari del potere di contrattazione, al termine delle procedure previste per il controllo
preventivo di regolarità amministrativa e contabile dei contratti integrativi di qualsiasi livello.234

Da parte dell’amministrazione, non occorre emanare provvedimenti di carattere ammini-
strativo che “recepiscano” i contenuti dell’accordo raggiunto.
Da parte sindacale, non è obbligatorio sottoporre il contenuto degli accordi alla verifica del-
l’assemblea del personale. Peraltro, un momento di verifica e di dibattito con il personale
sui contenuti di un accordo è sempre consigliabile ed opportuno, in particolare tutte le vol-
te in cui essi hanno incidenza sull’organizzazione del lavoro, sulla retribuzione e, in gene-
rale, sull’applicazione degli istituti di tutela dei diritti soggettivi e oggettivi.

• Composizione, durata, decadenza, dimissioni
Il CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione delle RSU e i CCNL integrativi dei vari comparti fissa-
no con precisione il numero dei componenti la RSU in relazione alle unità di personale in
servizio nell’amministrazione. 
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233 Al riguardo, la circolare Aran n. 1702 del 15.2.2002, Parte 2, secondo capoverso, così si esprime a proposito
della validità della sottoscrizione dei contratti integrativi: “In sede locale vale il principio generale del raggiungi-
mento del maggior consenso possibile la cui valutazione rientra nella discrezionalità dell’Amministrazione, non
solo in relazione al grado di rappresentatività locale delle sigle ammesse alla trattativa, ma anche al fatto che ac-
consentano alla stipulazione dell’accordo il maggior numero possibile delle stesse”.
Al fine di prevenire l’esasperazione dei momenti di conflittualità fra le parti verificatisi a livello locale, la contrat-
tazione decentrata di livello nazionale può prevedere la costituzione di organismi di composizione dei conflitti da
attivarsi su richiesta di una delle parti coinvolte. 
234 Art. 5 del D.Lgs. 30.6.2011, n. 123.



Di seguito, vi proponiamo una tabella riassuntiva:

Al termine del triennio di vigenza, le RSU decadono automaticamente e non possono es-
sere prorogate.235

La RSU decade anche nel caso che si verifichi la dimissione di più del 50% dei compo-
nenti. In questo caso, vi è l’obbligo di procedere alla rielezione della RSU medesima.236

La RSU può decadere anche come effetto di ristrutturazioni organizzative dell’amministra-
zione che comportino accorpamenti o soppressioni di uffici.237

Anche in questo caso, l’iniziativa per indire le nuove elezioni, eventualmente preceduta da
accordi per la definizione delle nuove circoscrizioni elettorali, non può essere assunta dal-
l’amministrazione, ma sempre dalle organizzazioni sindacali rappresentative.

In tutti i casi in cui la RSU decade prima del compimento del triennio di vigenza, la riele-
zione deve avvenire entro i 50 giorni successivi alla decadenza e le relative procedure de-
vono essere attivate entro i 5 giorni successivi alla decadenza stessa. Tuttavia, nelle mo-
re della rielezione, la vecchia RSU, con i componenti rimasti, prosegue nell’esercizio del-
le relazioni industriali ed ha facoltà di sottoscrivere gli eventuali accordi integrativi.238

Qualunque sia la data di costituzione di una RSU, anche se successiva alle precedenti ele-
zioni generali, essa decade comunque automaticamente alla scadenza del triennio e do-
vrà essere rieletta in occasione delle nuove elezioni generali. 
Nell’arco del mandato triennale della RSU, può accadere che singoli componenti decada-
no dall’incarico per cause oggettive o soggettive.
Questo si verifica, ad esempio, in tutti i casi in cui il lavoratore non presti più servizio nel-
la sede dove è stato eletto (pensionamento, trasferimento presso altra sede, comando
presso altra amministrazione, ecc.). 

Titolo VII - Le relazioni sindacali e la contrattazione 189

235 CCNQ 7.8.1998, art. 7, primo capoverso.
236 CCNQ 7.8.1998, art. 7, terzo capoverso. A tale riguardo, è sempre stato oggetto di controversia il fatto se il
50% delle dimissioni debba valere come dato storico complessivo del triennio, o se vada applicato solo agli epi-
sodi che si verificano contestualmente in un certo momento. Le norme vigenti non sono chiare, ma riteniamo che
sia opportuno far prevalere il criterio della funzionalità reale della RSU. Quindi, a nostro avviso, l’art. 7 si può in-
terpretare nel senso che la decadenza di una RSU si ha solo quando, a causa delle dimissioni contestuali di più
del 50% dei componenti, essa non è in grado di continuare ad essere realmente rappresentativa dei lavoratori
che l’hanno eletta.
237 Nel caso di una amministrazione nata dalla fusione di enti o uffici diversi, le RSU già elette nelle singole sedi
non possono operare congiuntamente. In ogni caso, l’iniziativa per procedere a nuove elezioni può essere as-
sunta soltanto dalle organizzazioni sindacali.
238 CCNQ 13.2.2001 di interpretazione autentica dell’art. 1, comma 3, parte seconda, del CCNQ sulla costituzio-
ne delle RSU del 7.8.1998. 

N° Dipendenti Numero dei componenti 

Da 0 a 50 3

Da 51 a 100 5

Da 101 a 200 7

Da 201 a 3000 3 ogni 300 o frazione

Oltre 3000 3 ogni 500 o frazione



In ogni caso, rimane in capo alla RSU il compito di provvedere alla sua sostituzione, dan-
done comunicazione all’Amministrazione e ai lavoratori interessati.
L’assenza temporanea dal servizio per maternità non costituisce causa di decadenza dal-
la carica di componente RSU.
Se la causa della decadenza viene meno, il componente decaduto non può comunque ri-
prendere l’incarico nella RSU.
In caso di dimissione di un componente della RSU, questo è sostituito dal primo dei non
eletti appartenente alla medesima lista. 
In mancanza, non è possibile la sostituzione con candidati di altre liste.
Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla stessa RSU. Questa, a sua volta,
ne dà comunicazione, contestualmente al nominativo del subentrante:

1) al servizio di gestione del personale dell’amministrazione;

2) ai lavoratori mediante affissione all’albo.

Non deve essere inviata alcuna comunicazione all’Aran.
Con il termine “dimissioni” si intende la cessazione dalla funzione di componente della
RSU per tutte le cause, soggettive ed oggettive, che la determinano. Quindi, è sempre
consentita la sostituzione con il primo dei non eletti.239

2.5 – LA FASE PREPARATORIA DELLE ELEZIONI

• L’iniziativa per le elezioni delle RSU
Le associazioni sindacali rappresentative che abbiano sottoscritto, o aderito all’accordo qua-
dro per la costituzione delle RSU240, assumono, congiuntamente o disgiuntamente, l’iniziati-
va per indire le elezioni almeno tre mesi prima della scadenza del mandato delle RSU, con-
cordando con l’ARAN le date per lo svolgimento delle elezioni con apposito calendario che
contiene le scadenze di ogni adempimento a carico delle OO.SS. e delle Amministrazioni: 
- annuncio delle elezioni e contestuale inizio della procedura elettorale;
- il termine entro cui le amministrazioni rendono disponibile l’elenco generale alfabetico de-
gli elettori e ne consegnano copia a tutte le organizzazioni sindacali che ne fanno richie-
sta. Contestualmente, inizia la raccolta delle firme per la presentazione delle liste;
- il termine per l’insediamento della Commissione elettorale;
- il termine per la costituzione formale della Commissione elettorale;  
- il termine per la presentazione delle liste elettorali;
- la data entro cui affiggere le liste elettorali all’albo dell’amministrazione;
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239 Così si è espresso l’accordo di interpretazione autentica dell’art. 7, comma 2, parte prima, del CCNQ sulla co-
stituzione delle RSU del 7.8.1998, sottoscritto all’Aran l’11-6-2007. Con ciò si è inteso superare l’evenienza che
una interpretazione troppo letterale della norma di riferimento non consentisse la sostituzione di componenti RSU
cessati dall’incarico per cause diverse dalle dimissioni (ad es., decadenza per incompatibilità), con il rischio di
pregiudicare la stabilità e la continuità operativa della RSU stessa. 
240 Nel CCNQ del 28.6.2007, all’art. 2 comma 3 viene precisato che possono partecipare alle consultazioni anche
le organizzazioni sindacali, rappresentative e non rappresentative, che non abbiano a suo tempo sottoscritto l’ac-
cordo quadro del 7.8.1998, a condizione che, entro il termine ultimo fissato al 23 ottobre 2007, producano forma-
le adesione all’accordo stesso. 



- le date delle votazioni;
- la data di inizio dello scrutinio;
- la data di affissione dei risultati elettorali all’albo dell’amministrazione;
- il termine entro cui le amministrazioni inviano il verbale elettorale finale all’ARAN.

Le associazioni sindacali che promuovono l’iniziativa devono effettuarne formale annuncio
entro il termine indicato nel calendario all’amministrazione ed al personale mediante affis-
sione all’albo. In ogni comparto di contrattazione si dovrà procedere alla individuazione del-
le sedi /circoscrizioni elettorali, coincidenti con le sedi di contrattazione integrativa, dove do-
vranno essere presentate le liste elettorali. Per questa incombenza viene assegnato un ter-
mine alle amministrazioni per confermare o modificare la mappatura esistente attraverso
appositi protocolli d’intesa con le organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto. 
Possono presentare le liste elettorali le organizzazioni sindacali di categoria rappresenta-
tive nell’ambito del comparto. 
Inoltre, possono presentare le liste tutte le organizzazioni sindacali, rappresentative e non,
che aderiscono alle Confederazioni che hanno sottoscritto il CCNQ 28.6.2007 sulla defini-
zione del calendario per il rinnovo delle RSU e alle Confederazioni firmatarie dell’Accordo
quadro 7.8.1998241.

Nei casi suddetti, le organizzazioni sindacali non sono tenute ad effettuare gli adempimen-
ti citati nel comma 1 dell’art. 4 del CCNQ 7.8.1998, e cioé:

1) presentazione dello statuto e dell’atto costitutivo;

2) dichiarazione di adesione al CCNQ 7.8.1998;

3) applicazione delle norme sui servizi pubblici essenziali.
In tutti gli altri casi, le organizzazioni sindacali di categoria interessate a presentare proprie
liste devono provvedere, entro termini tassativi,242 a consegnare alle commissioni elettorali la
documentazione relativa ai punti 1), 2) e 3), congiuntamente alla presentazione della lista.243
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241 Art. 4 CCNQ 7.8.1998, II parte. Il testo integrale dell’accordo è integralmente riportato in appendice normativa.
Al riguardo, la Circolare Aran Lug2007,l § 3, precisa che: “Nel caso in cui si tratti di organizzazioni non rappresen-
tative, le confederazioni devono attestarne l’adesione tramite dichiarazione da allegare alla lista elettorale”.
242 Ma questi adempimenti non sono necessari se si tratta di organizzazioni sindacali di categoria che vi abbiano
già provveduto in occasione di precedenti elezioni.
243 L’Aran, con Circolare Lug2007, § 3, prevede la possibilità che la documentazione in parola possa essere pre-
sentata anche all’Aran stessa, oltre che alle commissioni elettorali: “L’originale o copia autenticata dello statuto
e dell’atto costitutivo possono anche essere presentati all’Aran, che rilascia un attestato di mero deposito in car-
ta semplice. In questo caso, le organizzazioni sindacali, all’atto della presentazione della lista possono allegare,
in sostituzione del deposito materiale delle statuto e dell’atto costitutivo, l’attestato rilasciato dall’Aran in copia au-
tenticata nei modi di legge ovvero, in alternativa, dichiarazione sostitutiva circa l’avvenuto rilascio dell’attestato
in parola con indicazione espressa del numero di protocollo e della data del rilascio per dimostrarne la corretta
provenienza. Anche la formale dichiarazione di adesione all’Accordo quadro del 7 agosto 1998 può essere pre-
sentata all’Aran, che rilascia un apposito attestato in carta semplice. Vale, in questo caso, quanto indicato al pre-
cedente capoverso. L’Aran pubblica sul proprio sito internet l’elenco delle organizzazioni sindacali a cui sono sta-
ti rilasciati gli attestati (sezione “Relazioni sindacali” alla voce “Attestati Aran”). Tale elenco non è certamente
esaustivo delle organizzazioni sindacali che possono presentare le liste, ma indica solamente quelle che, doven-
do adempiere alla presentazione della documentazione di cui sopra, hanno scelto di farlo attraverso l’attestato
Aran, anziché direttamente alle commissioni elettorali.”



Non possono presentare liste elettorali:

1) le singole organizzazioni sindacali aggregatesi tra loro di fatto, a meno che non abbia-
no costituito un nuovo soggetto sindacale rilevabile dallo statuto;

2) le singole organizzazioni sindacali costituenti federazioni di più sigle;

3) le organizzazioni sindacali congiuntamente tra loro;

4) le organizzazioni e le associazioni che non sono formalmente costituite con proprio sta-
tuto e atto costitutivo;

5) i dipendenti attraverso proprie liste nonché le associazioni che non hanno finalità sin-
dacali.

Uno dei compiti più importanti e difficili della commissione elettorale è proprio quello di ve-
rificare che le regole sulla presentazione delle liste vengano rispettate, a pena di non ac-
cettazione delle stesse.
Le singole articolazioni interne di una organizzazione sindacale di categoria, ancorché do-
tate di autonomia organizzativa e gestionale, non possono presentare liste proprie.
Ad esempio, per quanto riguarda la UIL-PA, i coordinamenti nazionali non possono presen-
tare proprie liste, ma unicamente la lista e il simbolo della UIL Pubblica Amministrazione.

• La presentazione delle liste
Le organizzazioni sindacali che intendono presentare liste per l’elezione delle RSU devo-
no raccogliere, nell’ambito dell’unità amministrativa che è sede elettorale, un numero di fir-
me di lavoratori dipendenti non inferiore al 2% del totale dei dipendenti, se il loro numero
(nell’unità amministrativa stessa) non è superiore a 2.000. Nelle sedi con più di 2.000 di-
pendenti, la percentuale delle firme da raccogliere è dell’1% (ovviamente, rispetto al tota-
le dei dipendenti dell’unità amministrativa) o, comunque, non superiore al numero di 200.
Le liste, per essere valide, debbono essere sottoscritte esclusivamente dai lavoratori aven-
ti diritto al voto in quella sede elettorale, ivi compresi i candidati. Inoltre, ogni lavoratore
può firmare una sola lista, a pena di nullità della firma apposta.
Per ogni singola lista vi è un presentatore, che può essere un dirigente sindacale azien-
dale, territoriale o nazionale delle organizzazioni sindacali interessate, ovvero un dipen-
dente delegato dalla organizzazione sindacale presentatrice che dovrà allegare la delega
alla lista. Il presentatore garantisce sull’autenticità delle firme dei lavoratori.
A sua volta, la firma del presentatore deve essere autenticata244 da uno dei seguenti soggetti:

1) il dirigente dell’ufficio competente;

2) un suo delegato;

3) uno dei soggetti previsti dalla legge (es.: ufficiale di stato civile). 

Ecco il fac-simile da utilizzare per l’autentica, da parte dell’amministrazione, della firma del
presentatore:
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244 In merito, l’Aran con circolare Lug2007, § 6, rileva che: “L’eventuale inadempienza deve essere rilevata dalla
commissione elettorale che assegna, in forma scritta, un termine congruo all’organizzazione interessata perché
provveda alla formale regolarizzazione.” 



AUTENTICA FIRMA DA PARTE DELL’AMMINISTRAZIONE

Anche il presentatore di lista può firmare, se la lista è relativa al posto di lavoro sede di
elezione da cui dipende ed egli ha diritto al voto.

Il presentatore di lista può anche essere un dipendente con qualifica dirigenziale, ma so-
lo se ricopre la carica di dirigente all’interno dell’organizzazione sindacale di categoria del
comparto.
Chi presenta una lista non può candidarsi nello stesso collegio, ma può farlo in altri. Inol-
tre, il presentatore di lista non può essere componente della commissione elettorale, tran-
ne nei seguenti casi, se dipendente dell’amministrazione:

1) nel caso in cui sia stata presentata una unica lista;

2) nel caso che, in presenza di più liste, solo una delle organizzazioni sindacali presenta-
trici abbia nominato il componente della commissione

3) nelle sedi elettorali fino a 15 dipendenti.

Qualora presso l’amministrazione sede di elezione della RSU non venga presentata alcu-
na lista elettorale, l’ amministrazione avrà cura di comunicare la notizia all’ARAN.
I termini per la presentazione delle liste sono fissati nel calendario elettorale e l’orario di scaden-
za coincide con l’orario di chiusura degli uffici abilitati alla loro ricezione dell’ultimo giorno utile.
Se l’amministrazione è chiusa l’ultimo giorno utile per la presentazione delle liste elettora-
li e la commissione elettorale non può operare, il termine per la presentazione delle liste
elettorali è spostato al primo giorno non festivo immediatamente successivo.
Le liste debbono essere presentate alla Commissione elettorale. Tuttavia, è possibile che
nei primi giorni di apertura dei termini per la presentazione la Commissione elettorale non
sia ancora insediata. In questo caso, fino all’insediamento della commissione elettorale, le
liste saranno presentate all’ufficio dell’amministrazione che gestisce le relazioni sindacali
o comunque il personale. 
Una volta insediata la commissione elettorale, le liste e tutti gli atti consequenziali dovran-
no essere presentate esclusivamente ad essa.
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Io sottoscritto/a ________________________ in qualità di _____________________________

attesto che il Sig/ra  (presentatore/trice della lista) ____________________________________ 

nato/a a _________________________________________________ il __________________

identificato/a con documento (indicare tipo ad es. carta d’identità o equipollente) ____________ 

_______________________________________________________________ n. ___________

rilasciato da ____________________________________il _________________ ha apposto la 

firma in mia presenza.

Luogo e Data

Timbro Amministrazione                              Firma



L’organismo che riceve la lista, ne rilascia ricevuta al presentatore, da cui deve risultare il
giorno e l’ora del ricevimento245.
L’ordine di collocazione nella scheda sarà fissato in base al protocollo di ricezione della
commissione elettorale o dell’amministrazione; in caso di presentazione contemporanea,
sarà estratto a sorte.
Al riguardo, l’esperienza suggerisce che la maggiore visibilità di una lista è data dalla col-
locazione nel primo o nell’ultimo posto nella scheda.
La lista può anche essere inviata per posta, tramite raccomandata R/R, entro il termine fis-
sato per la presentazione.

• La scelta dei candidati. L’elettorato passivo.
Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre un terzo il numero
dei componenti la RSU da eleggere. Ad esempio, se la RSU da eleggere è di 6 com-
ponenti, i candidati possono essere al massimo 6 + (6 : 3) = 6 +2 = 8. Oppure, se la
RSU da eleggere è di 3 componenti, il numero di candidati non può essere superiore a
3 + (3 : 3) = 3 + 1 = 4. 
In questi casi, peraltro, nulla dice il regolamento circa la possibilità che il risultato della sud-
detta operazione dia un numero decimale. Sarà compito della commissione definire pre-
ventivamente la regola da applicare in tali circostanze246.
Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Nel caso si presenti la candidatura in
due o più liste, la commissione elettorale, dopo la scadenza del termine per la presenta-
zione delle liste e prima di procedere all’affissione delle stesse, è tenuta ad invitare il can-
didato, entro un termine assegnato, ad optare per una delle due liste, pena l’esclusione
dalla competizione elettorale.

Non possono essere candidati:

- i presentatori di lista, nei collegi presso i quali hanno presentato la/e lista/e: 247

- i membri della commissione elettorale ed i componenti dei seggi;

- i dipendenti in servizio in posizione di comando o fuori ruolo provenienti da altre ammini-
strazioni, in quanto eleggibili solo nell’amministrazione di provenienza;

- i dipendenti con qualifica dirigenziale, ivi compreso il personale del comparto al quale sia
stato conferito l’incarico di dirigente a tempo determinato con stipulazione del relativo con-
tratto individuale;

- i lavoratori con rapporto di lavoro diverso dal tempo indeterminato, salvo specifiche de-
roghe.

Non è prevista dichiarazione di accettazione della candidatura. La mancanza di essa non
costituisce, pertanto, motivo di esclusione. 
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245 E’ importante che, anche nella ricevuta che viene rilasciata, sia indicata con esattezza la denominazione del-
l’organizzazione sindacale che presenta la lista. 
246 Così, al riguardo, si esprime l’Aran nella Circolare Lug2007, § 6: “Ad avviso dell’Aran, tale arrotondamento de-
ve avvenire secondo gli usuali criteri matematici (per eccesso o per difetto)”
247 Si ricordi che ciascun presentatore può presentare più liste in diversi collegi. Chi presenta una o più liste in al-
tri collegi, può quindi candidarsi nel collegio della propria sede elettorale di appartenenza. 



Inoltre, non vi è alcun obbligo, per il candidato, di iscriversi al sindacato nella cui lista si
presenta, o di assumere l’impegno a farlo in caso di elezione. E nel caso in cui un compo-
nente la RSU si dimetta dal sindacato nella cui lista era stato eletto, ciò non comporta la
decadenza dalla carica. 
Non costituisce motivo di esclusione dalla candidatura il fatto di rivestire una carica in or-
ganismi istituzionali, o una carica esecutiva in partiti o movimenti politici. Tuttavia una vol-
ta avvenuta l’elezione il candidato eletto che versi in una delle situazioni di incompatibilità
di cui all’art. 9 del CCNQ 7.8.1997248 dovrà optare, pena la decadenza dalla RSU. 
Possono essere eletti nelle RSU tutti i lavoratori in servizio con contratto di lavoro a tem-
po indeterminato, sia a tempo pieno che parziale249, nonché i lavoratori in servizio con
contratto a tempo determinato di cui al CCNQ 23.7.2007 di integrazione dell’art. 3 del
CCNQ 7.8.1998. 
Nell’elettorato passivo rientrano anche i sottoscrittori delle liste elettorali non essendo in-
dicati nell’elenco delle esclusioni.
I lavoratori in comando o fuori ruolo possono essere candidati nell’amministrazione di pro-
venienza, ma se risultano eletti devono rinunciare al comando.

Nelle amministrazioni di nuova istituzione, dove il personale si trova tutto (o prevalen-
temente) in posizione di comando alla data del 3.10.2007, è riconosciuto l’elettorato
passivo ai dipendenti, purché con rapporto a tempo indeterminato nell’amministrazio-
ne di provenienza,250 o determinato, purché rientrante nei casi previsti dal CCNQ
23.7.2007.

Il personale comandato presso Enti privati non coinvolti nelle elezioni delle RSU, mantie-
ne l’elettorato attivo e passivo nell’amministrazione di provenienza.

• L’elettorato attivo
Hanno diritto al voto:

1) tutti i lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, anche in part-time, in for-
za nell’amministrazione alla data delle elezioni, cui si applicano i CCNL di comparto stipu-
lati dall’Aran;

2) tutti i lavoratori in posizione di comando e fuori ruolo, provenienti da altre amministra-
zioni con CCNL di comparto stipulato dall’Aran, che prestano servizio con contratto a tem-
po indeterminato, anche in part-time;

3) il personale comandato presso enti privati. Esso mantiene l’elettorato attivo e passivo
nell’amministrazione di provenienza;
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248 Vedi appendice normativa. 
249 Secondo la Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, §5, il possesso di tali requisiti generali deve permanere an-
che dopo l’elezione, pena la decadenza dalla carica di eletto nella RSU. 
250 “L’eccezione si giustifica perché si tratta di personale la cui posizione non è caratterizzata dalla temporaneità
tipica dell’istituto del comando in senso stretto. In questo caso, se si applicasse la regola letterale per cui il per-
sonale comandato è escluso dall’elettorato passivo, la RSU risulterebbe non eleggibile.” (Circolare Aran n. 6999
del 30.7.2007, § 5).



4) il personale a tempo determinato in attesa di trasformazione a tempo indeterminato di
cui all’Accordo quadro 23.7.2007 di integrazione dell’art. 3 dell’Accordo 7.8.1998. 251

Il personale comandato o fuori ruolo, esercita i seguenti diritti:

A) nell’amministrazione presso cui è temporaneamente comandato: 

1) elettorato attivo, cioè il diritto di voto;

2) assunzione dell’incarico di scrutatore o presidente nel seggio elettorale; 

3) assunzione dell’incarico di componente della commissione elettorale.

B) nell’amministrazione di provenienza:

1) può essere eletto, ma in questo caso deve rientrare nella propria amministrazione (elet-
torato passivo)

Il personale assunto, o proveniente da altra amministrazione o sede, nel periodo intercor-
rente tra l’inizio delle procedure elettorali e la data di votazione, ha diritto di voto se in pos-
sesso dei relativi requisiti, senza conseguenze su tutte le procedure attivate, compreso il
calcolo dei componenti la RSU, il cui numero rimane invariato.
Il diritto di voto è esercitato dai dipendenti in una unica sede. E’ compito della Commissio-
ne elettorale controllare che non si verifichino casi di doppia partecipazione presso diver-
se sedi.
Sono esclusi dall’elettorato attivo:

1) i lavoratori a tempo determinato che non rientrano nelle specifiche deroghe previste dal-
l’art. 1 del CCNQ 23.7.2007 di integrazione dell’art. 3 CCNQ 7.8.1998 252;

2) i lavoratori con CCNL non stipulato dall’Aran, che fruiscono di un contratto di diritto pri-
vato e che non rientrano in nessuno dei comparti pubblici 253;
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251 Si veda, al riguardo, anche il § 5 della Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, in Appendice normativa. Ricor-
diamo che il CCNQ 23.7.2007 ha modificato in questo modo l’art. 3 della parte II del CCNQ 7.8.1998 sulla co-
stituzione delle RSU: “Nei comparti di contrattazione, con esclusione del comparto Scuola, hanno altresì diritto
a votare i dipendenti in servizio con contratto di lavoro a tempo determinato, il cui rapporto di lavoro è, anche a
seguito di atto formale dell’amministrazione, prorogato ai sensi di legge ed inserito nelle procedure di stabiliz-
zazione alla data di inizio delle procedure elettorali (annuncio). (….). Sono eleggibili (elettorato passivo) i lavo-
ratori che, candidati nelle liste di cui all’art. 4, siano dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato
sia a tempo pieno che parziale. Sono altresì eleggibili i dipendenti indicati nel secondo capoverso del comma.“
Per completezza d’informazione, ricordiamo anche quali sono i c.d. “precari” della pubblica amministrazione per
i quali è prevista la trasformazione del rapporto a tempo indeterminato in base alla finanziaria 2007, ossia: “per-
sonale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno tre anni, anche non continuativi, o che con-
segua tale requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in
servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore del-
la presente legge, che ne faccia istanza, purché sia stato assunto mediante procedure selettive di natura con-
corsuale o previste da norme di legge”. La stessa finanziaria 2007, peraltro, ha previsto (art. 1, comma 519) la
proroga provvisoria di tutti i rapporti a tempo determinato interessati, nelle more delle conclusioni del percorso
di stabilizzazione, le cui procedure applicative sono state definite nel D.p.c.m. 21-2-2007 e nella Direttiva FP n.
7 del 30.4.2007. 
252 Vedi appendice normativa.
253 Ad esempio, il personale dell’Agenzia del Demanio, trasformatasi in ente pubblico economico a partire dal
2004.



3) il personale non contrattualizzato ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. 165/2001: magistrati ordi-
nari, amministrativi e contabili, avvocati e procuratori dello stato, personale militare e le for-
ze di polizia di stato, personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia ecc.. 

4) i dipendenti delle sedi estere con contratto locale per alcune amministrazioni che ope-
rano all’estero;

5) il personale con qualifica dirigenziale;

6) il personale con contratti di consulenza o atipici.

• Incompatibilità dei componenti RSU
In base all’art. 9 del CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione delle RSU, la carica di componen-
te della RSU è incompatibile con qualsiasi altra carica in organismi istituzionali o carica
esecutiva in partiti e/o movimenti politici.
Non esiste una casistica esauriente delle cariche istituzionali o politiche che determinano
la incompatibilità con quella di componente della RSU. Pertanto, spetta alla RSU stessa
decidere, di volta in volta, sulla questione.254

Quindi, coloro che già rivestono una carica in organismi istituzionali o una carica esecuti-
va in partiti o movimenti politici, possono essere candidati. Tuttavia, qualora eletti, debbo-
no optare, pena la decadenza dalla carica di componente la RSU. 
Analoga opzione deve essere effettuata in caso di incompatibilità sopravvenuta nel corso
del mandato.

• La Commissione elettorale: costituzione, adempimenti
Presso ciascuna sede elettorale, le organizzazioni sindacali che presentano le liste prov-
vedono a costituire una commissione elettorale, 255 i cui componenti devono essere indica-
ti tra i dipendenti in servizio dell’amministrazione presso cui si vota. Possono essere an-
che a tempo determinato o in posizione di comando o fuori ruolo.
I componenti della commissione all’atto dell’accettazione sono tenuti a dichiarare di non
volersi candidare.
Nel caso in cui sia prevista una pluralità di sedi delle RSU nella stessa struttura, come
ad es. per i ministeri e gli enti pubblici non economici, il componente della commissio-
ne elettorale potrà anche essere un dipendente di ufficio diverso da quello ove opera il
collegio elettorale della RSU purché in servizio presso la medesima sede di lavoro. Ad
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254 Al riguardo, l’Aran, con nota n. 3072 dell’8.4.2004 osserva che: “Nel caso in cui si rilevi una incompatibilità, è
esclusivamente in capo alla RSU il compito di dichiarare decaduto il componente e di provvedere alla sua sosti-
tuzione, dandone comunicazione all’Amministrazione e ai lavoratori interessati. Ciò non significa che, nel caso in
cui siano rilevate irregolarità, le stesse non possano essere evidenziate e segnalate alla RSU, per le eventuali
decisioni di competenza. Tale circostanza, comunque, non incide sulle relazioni sindacali nell’Amministrazione in
quanto al tavolo della contrattazione integrativa partecipa la RSU nella sua dimensione unitaria e, pertanto, non
rileva la posizione del singolo componente.”
255 La Commissione elettorale si insedia su comunicazione dell’ufficio dell’amministrazione che, secondo i rispet-
tivi ordinamenti, gestisce le relazioni sindacali o comunque il personale. L’Aran, nella Circolare n. 6999 del
30.7.2007, § 8, precisa che: “La differenza tra insediamento e costituzione consiste nella circostanza che la Com-
missione elettorale si considera insediata, su comunicazione dell’Amministrazione, non appena siano pervenute
almeno tre designazioni (o una designazione nelle Amministrazioni con meno di 15 dipendenti).....”



esempio presso la sede centrale di un ente o ministero, dove un dipendente di una di-
rezione sede di RSU può essere nominato componente della commissione elettorale di
altra RSU.
Non possono essere designati quali componenti della commissione elettorale i dirigenti,
anche se con incarico di dirigente a tempo determinato con stipulazione del relativo con-
tratto individuale.

Ciascuna organizzazione sindacale presentatrice di lista può designare un componente
della commissione elettorale. 
Nelle sedi elettorali con più di quindici dipendenti, la commissione deve essere formata da
almeno 3 componenti.256

Nelle sedi elettorali con più di 15 dipendenti, qualora non siano pervenute almeno tre de-
signazioni sarà cura dell’amministrazione chiedere alle organizzazioni sindacali che han-
no presentato le liste, di integrare la commissione elettorale almeno sino alla concorrenza
dei tre componenti necessari per il suo insediamento. 
Nel caso in cui siano state presentate due liste e designati due soli componenti, entrambi
i sindacati presentatori di lista possono designare un componente aggiuntivo.257

Per le sedi elettorali fino a 15 dipendenti, il presentatore di lista potrà essere designato per
la commissione elettorale, se dipendente dell’amministrazione.
Invece, nelle sedi con più di 15 dipendenti:
il presentatore di lista, purché dipendente dell’amministrazione, può essere designato per
la commissione elettorale nei seguenti casi:

1) nel caso in cui sia stata presentata una unica lista;

2) nel caso che, in presenza di più liste, solo una delle organizzazioni sindacali presenta-
trici abbia nominato il componente della commissione.

La commissione si considera insediata:258

1) non appena siano pervenute almeno tre designazioni per le sedi elettorali con più di 15
dipendenti;

2) quando sia pervenuta almeno una designazione nel caso di sedi elettorali fino a 15 di-
pendenti.

L’amministrazione, raggiunto il numero minimo richiesto:

a) comunica l’insediamento;

b) indica il locale dove la commissione potrà svolgere la propria attività;

c) trasmette tutti i documenti nel frattempo pervenuti.
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256 La Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, § 8, precisa che: “Nelle amministrazioni [da intendersi come sedi elet-
torali-ndr] con un numero di dipendenti inferiore a 15 è sufficiente una sola designazione”. 
257 Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, § 8.
258 Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, §8: “Per individuare, in prima istanza, in modo unitario il momento dell’in-
sediamento, le designazioni dei componenti sono presentate all’ufficio dell’amministrazione preposto, cui spetta,
parimenti, il compito della comunicazione di insediamento della commissione elettorale, della indicazione del lo-
cale ove la stessa opera e della trasmissione a questa di tutti i documenti nel frattempo pervenuti. Con l’avvenu-
to insediamento della commissione elettorale le liste e tutti gli atti sono consegnati direttamente a quest’ultima.”



I componenti saranno incrementati con i nominativi segnalati dalle organizzazioni presen-
tatrici di lista entro il termine ultimo per la presentazione delle liste.
Come detto, la data ultima per la costituzione della commissione elettorale è quella di sca-
denza della presentazione delle liste.
Tuttavia, la mancata presentazione di liste entro il termine previsto non impedisce la costi-
tuzione della commissione elettorale in data successiva.259

Superato il termine l’amministrazione dovrà rilevare la temporanea mancanza di interesse
allo svolgimento delle elezioni in quella sede di lavoro e darne immediata comunicazione
all’Aran. 
La commissione elettorale nel corso della prima seduta plenaria provvede, innanzitutto, ad
eleggere il proprio presidente.
Quindi, sempre nella prima seduta plenaria, ferme rimanendo le date fissate per le opera-
zioni preliminari, la commissione fissa la durata giornaliera di apertura dei seggi (nell’ulti-
mo giorno la chiusura è fissata alle ore 14,00) 260 e provvede a darne notizia a tutti i dipen-
denti tramite albo di amministrazione. 
I componenti delle commissioni elettorali, alla stessa stregua degli scrutatori e dei
presidenti di seggio, espletano gli adempimenti di loro spettanza durante le ore di
servizio.

Dopo aver eletto il presidente e fissato i termini delle operazioni elettorali, la commissione
elettorale deve procedere ad effettuare i seguenti adempimenti:

a) acquisire dalla struttura amministrativa interessata l’elenco generale degli aventi diritto
al voto;

b) ricevere le liste elettorali;

c) verificare le liste e le candidature presentate e decidere circa l’ammissibilità delle stes-
se. In presenza di difetti meramente formali, va consentita la regolarizzazione, assegnan-
do in forma scritta un termine congruo per provvedervi. A tal fine, dovrà essere riconosciu-
ta valida anche l’autocertificazione;

d) esaminare i ricorsi in materia di ammissibilità di liste e candidature261;

e) definire i seggi con l’attribuzione dei relativi elettori; qualora le sedi di lavoro dove è pre-
vista l’elezione delle RSU siano variamente articolate sul territorio, ovvero di dimensioni no-
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259 “L’amministrazione, in questo caso, continuerà ad attendere e a ricevere le liste sino al verificarsi delle condi-
zioni di insediamento e costituzione della commissione elettorale”. (circolare Aran LUG2007, §8).Ed inoltre: “Non
vi è alcuna competenza delle amministrazioni a negare lo svolgimento delle elezioni nell’ipotesi in cui la costitu-
zione della commissione elettorale avvenga solo l’ultimo giorno”.
260 Art. 2 del CCNQ 28.6.2007 concernente il protocollo per la definizione del calendario elettorale 2007, in Ap-
pendice normativa. L’Aran, Circolare n. 6999 del 30.7.2007, § 9, precisa che: “La commissione elettorale, in ogni
caso, non può modificare le date di votazione e di scrutinio, ma può fissare la durata giornaliera di apertura dei
seggi che dovrà essere tale da favorire la massima partecipazione al voto del personale ma, contestualmente,
non gravare inutilmente sulla funzionalità del servizio (…). Nel caso in cui, ad esempio, si verifichi che nella pri-
ma giornata di votazione tutti gli elettori abbiano espresso il proprio voto, il seggio potrà rimanere chiuso sino al-
la........... data e ora fissate per procedere allo scrutinio, avendo cura di garantire la sicurezza dell’urna e del ma-
teriale elettorale”.
261 Contro le decisioni della Commissione elettorale (o anche in caso di mancata decisione), è possibile ricorrere
al Comitato dei garanti istituito presso la Direzione Provinciale del Lavoro.



tevoli, le commissioni potranno stabilire che le votazioni avvengano in più seggi elettorali 262;

f) distribuire il materiale necessario allo svolgimento delle elezioni;

g) predisporre gli elenchi degli aventi diritto al voto per ciascun seggio;

h) predisporre il modello delle schede elettorali e seguirne la successiva stampa;

i) nominare i presidenti di seggio e gli scrutatori;263

l) organizzare e gestire le operazioni di scrutinio avendo cura di verificare prima dell’aper-
tura delle urne che sia stato raggiunto il quorum prescritto;

m) raccogliere i dati elettorali parziali dei singoli seggi e riepilogare i risultati;

n) redigere i verbali delle operazioni elettorali, sino a quello finale contenente i risultati;264

o) assegnare i seggi e proclamare gli eletti, comunicando i risultati ai lavoratori, all’ammi-
nistrazione e alle organizzazioni sindacali presentatrici di lista265;

p) esaminare gli eventuali ricorsi sulla proclamazione degli eletti;

q) trasmettere i verbali e gli atti all’amministrazione per la debita conservazione e la tra-
smissione all’Aran.

Le decisioni della commissione elettorale sulle controversie instauratesi prima della data
delle elezioni dovranno essere prese con tempi atti a consentire alle organizzazioni sinda-
cali interessate di portare a termine tutti gli adempimenti necessari per lo svolgimento del-
le elezioni.
La commissione elettorale deve portare a conoscenza dei lavoratori, almeno otto giorni
prima della data fissata per le elezioni, i luoghi, il calendario, le liste dei candidati
La commissione elettorale dovrà stabilire i criteri cui attenersi, in circostanze mai verifica-
tesi e per questo non regolate, sulla base dei principi di correttezza e buona fede

• I compiti delle amministrazioni nel procedimento elettorale e nel funzionamento
delle RSU

Le elezioni per le RSU sono un fatto “endosindacale”, per cui le amministrazioni non pos-
sono entrare nel merito delle questioni relative alle operazioni elettorali. Non compete in
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262 La definizione dei luoghi delle votazioni avviene previo accordo con il dirigente dell’amministrazione preposto,
o persona da lui delegata. Nello stesso tempo, la commissione deve anche stabilire “dove vota il personale di-
staccato e il personale in missione. Qualora l’ubicazione delle sedi di lavoro (es. sedi staccate) e il numero dei
votanti lo richiedano, possono essere stabiliti più luoghi di votazione, avendo cura di evitare eccessivi fraziona-
menti e di assicurare la segretezza del voto. Va, comunque, garantita la contestualità delle votazioni, fermo ri-
manendo che il collegio elettorale è unico, essendo unica la RSU da eleggere. I voti dei singoli seggi devono con-
fluire nel collegio elettorale unico.” (Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, § 9).
263 L’Aran, Circolare n. 6999 del 30.7.2007, § 9, precisa che tali funzioni “possono essere svolte anche da dipen-
denti a tempo determinato, in comando o fuori ruolo, etc.. Nel caso in cui sia stata presentata una sola lista la
commissione elettorale provvede d’ufficio alla nomina di un secondo scrutatore.” 
264 Nel verbale delle operazioni di scrutinio dovranno anche essere riportate tutte le contestazioni.
265 “La commissione elettorale comunica i risultati ai lavoratori, alla amministrazione e alle organizzazioni sinda-
cali che hanno presentato le liste, curando l’affissione per 5 giorni all’albo dell’amministrazione dei risultati elet-
torali. Decorsi i 5 giorni di affissione senza che siano stati presentati ricorsi da parte degli interessati, l’assegna-
zione dei seggi è confermata e la commissione elettorale ne dà atto nel verbale finale che diviene definitivo. Se
nei 5 giorni di affissione dei risultati sono stati presentati ricorsi o reclami la commissione li esamina entro 48 ore,
inserendo l’esito nel verbale finale.” (Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007, §10).



alcun modo alle amministrazioni esercitare qualsivoglia attività di verifica e di controllo sul-
la legittimità dell’operato della commissione elettorale. Esse svolgono, tuttavia, un impor-
tante ruolo di supporto, indispensabile per la piena riuscita delle operazioni elettorali, che
prevede una serie di adempimenti da concordare, inizialmente con le organizzazioni sin-
dacali e, non appena insediata, con la stessa commissione elettorale.
Le amministrazioni devono favorire la più ampia partecipazione dei lavoratori alle opera-
zioni elettorali. Oltre ad un’accurata informazione preventiva, le amministrazioni hanno
l’obbligo di facilitare, nei giorni delle votazioni, l’affluenza alle urne mediante un’idonea or-
ganizzazione del lavoro.
Per favorire il successo delle elezioni, le amministrazioni devono inoltre fornire:
1) il materiale previsto, compresa la copia di tutte le note di chiarimento inviate dall’Aran,
nonché gli accordi più volte citati, per agevolare l’informazione delle commissioni;
2) ogni forma di flessibilità nell’organizzazione del lavoro che garantisca ai componenti
delle commissioni elettorali, agli scrutatori ed ai presidenti di seggio l’assolvimento del lo-
ro mandato.
Devono inoltre provvedere, con immediatezza, alla designazione del funzionario (o dei
funzionari in caso di pluralità di sedi di RSU) che devono fare parte del Comitato dei ga-
ranti.
Le amministrazioni dovranno essere in grado di fornire alla commissione elettorale e alle
organizzazioni sindacali che ne fanno richiesta:

1) l’elenco alfabetico generale degli elettori costituito da tutto il personale avente titolo a
votare;

2) sotto-elenchi del personale, distinti in relazione ai luoghi di lavoro, potenzialmente iden-
tificabili come seggi elettorali.

Nel caso di amministrazioni articolate sul territorio nazionale gli adempimenti spettanti al-
l’amministrazione fanno carico ai responsabili delle strutture individuate come sedi di RSU.
Le amministrazioni dovranno inoltre assicurare:

1) la disponibilità dei locali dove si svolgono le operazioni di voto;

2) la disponibilità dei locali per la commissione elettorale;

3) la disponibilità di tutto il materiale cartaceo o strumentale necessario per l’organizzazio-
ne e gestione delle operazioni di scrutinio, come ad esempio: matite, urne elettorali, ecc.;

4) il necessario supporto informatico alle commissioni elettorali, ove disponibile, per facili-
tare la compilazione del verbale e la rilevazione dei dati elettorali;

5) la stampa delle schede elettorali, secondo il fac-simile predisposto dalla commissione
elettorale;

6) la stampa delle liste dei candidati da affiggere nei seggi, solo per le amministrazioni con
un numero di dipendenti superiore a 200; 

E’ compito delle amministrazioni garantire la cura della sicurezza e della sorveglianza dei
locali dove avvengono le votazioni specie dopo la chiusura dei seggi.
Inoltre, compete alle amministrazioni la cura della integrità delle urne sigillate sino alle
operazioni di scrutinio, utilizzando ogni mezzo a disposizione per garantirla (casseforti, ca-
mere di sicurezza, camere blindate o altro sistema idoneo ovvero, in mancanza, prenden-
do accordi con le prefetture competenti per territorio).
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Infine, le amministrazioni hanno il compito di provvedere alla trasmissione all’Aran del ver-
bale riassuntivo del risultato elettorale entro 5 giorni dal ricevimento dello stesso da parte
della commissione elettorale.

2.6 – LE VOTAZIONI

Come in tutte le competizioni elettorali, il momento delle votazioni e dello scrutinio riveste
carattere di estrema importanza. Le procedure e le regole da seguire in questa fase sono
di norma esattamente codificate e formali, a garanzia di trasparenza e correttezza. 
Il regolamento elettorale 266 contiene una serie di indicazioni precise circa gli adempimenti da
seguire in questa fase e dei quali forniamo di seguito una ampia sintesi. La circostanza che
le elezioni delle RSU siano un evento affidato, in quanto alla organizzazione ed alla gestio-
ne, ai sindacati promotori, non deve far venire meno il rispetto delle regole, poiché, come ab-
biamo visto, a questi organismi, pur autogestiti, sono attribuite competenze e funzioni che
hanno ampia rilevanza esterna, a cominciare dalla rilevazione della rappresentatività sinda-
cale, fino alle funzioni contrattuali e di gestione delle relazioni sindacali a livello locale. 
E’ possibile che alcune situazioni che si verificano nella realtà non siano previste
dal regolamento. In questi casi è opportuno fare riferimento alle regole generali sta-
bilite per le elezioni politiche o amministrative. Qualora dovessero sorgere proble-
matiche non altrimenti risolvibili è sempre consigliato rivolgersi alla commissione
elettorale istituita in ogni sede di elezione.

• Il seggio elettorale 
In ogni sede di elezione di RSU è istituito almeno un seggio elettorale. Negli uffici o enti di
grandi dimensioni o dislocati sul territorio è possibile prevedere l’istituzione di più seggi al
fine di consentire la più ampia partecipazione dei lavoratori e di agevolare le operazioni di
voto e di spoglio delle schede.
L’amministrazione, attraverso la commissione elettorale, mette a disposizione di ciascun
seggio l’attrezzatura necessaria per il regolare svolgimento delle votazioni:

- il locale della votazione idoneo a garantire la segretezza del voto. Il luogo ed il calenda-
rio della votazione dovranno essere portati a conoscenza dei lavoratori, mediante affissio-
ne all’albo dell’amministrazione, almeno otto giorni prima l’inizio delle votazioni; 

- l’urna elettorale, opportunamente sigillata, che deve rimanere chiusa fino all’inizio delle
operazioni di spoglio; 

- l’elenco completo degli elettori che hanno diritto di voto;

- le schede elettorali. L’amministrazione provvede alla stampa delle schede stesse, su ri-
chiesta della commissione elettorale. 

• La scheda elettorale
La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste disposte in or-
dine di presentazione e con la stessa evidenza. In caso di contemporaneità della presen-

202 Titolo VII - Le relazioni sindacali e la contrattazione

266 II parte del CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione e il funzionamento delle RSU. Vedi Appendice normativa. 



tazione, l’ordine di precedenza sarà estratto a sorte.
Nel caso di amministrazioni o enti sede di RSU fino a duecento dipendenti, la scheda ri-
porta anche i nominativi dei candidati. 
Attenzione: le schede devono essere firmate da almeno tre componenti del seggio.
La loro preparazione e la successiva votazione devono avvenire in modo da garantire la
segretezza e la regolarità del voto. La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore
all’atto della votazione dal presidente, o da un altro componente il seggio elettorale. 

• Il presidente e gli scrutatori
Ad ogni seggio elettorale è assegnato un numero variabile di scrutatori, minimo due, de-
signati dai presentatori di ciascuna lista, e un presidente, nominato dalla commissione
elettorale. 
La designazione deve avvenire con almeno quarantotto ore di anticipo rispetto all’inizio
delle operazioni di voto. 
Ciascuna lista può designare uno scrutatore in ogni seggio. Nel caso sia stata presentata
una unica lista la commissione nomina d’ufficio un altro scrutatore
Gli scrutatori ed il presidente del seggio non possono essere candidati e vanno scelti tra i
lavoratori elettori.
Per i presidenti di seggio e per gli scrutatori, la durata delle operazioni elettorali, compren-
dente il giorno antecedente alla votazione e quello successivo alla chiusura dei seggi, è
equiparata a tutti gli effetti al servizio prestato
Per evitare di vanificare il lavoro precedentemente svolto con l’individuazione delle candi-
dature, la presentazione delle liste e la designazione del componente nella commissione
elettorale, è necessario porre la massima attenzione sull’importanza e sulla necessità di
designare sempre uno scrutatore per ciascun seggio ed informare i lavoratori sulle moda-
lità di espressione del voto di lista e delle preferenze. Non dobbiamo infatti nasconderci il
rischio sempre presente di errori, sia da parte degli elettori, al momento del voto, sia da
parte dei componenti del seggio, in fase di scrutinio. Le conseguenze possono farsi sen-
tire in maniera rilevante, se consideriamo che in alcune realtà la mancata attribuzione di
un voto o di una preferenza, o la validazione di una scheda nulla determinano spostamen-
ti importanti sulla attribuzione dei seggi e della misurazione della rappresentatività.

• Le operazioni di voto
La commissione stabilisce l’orario di apertura e chiusura giornaliera dei seggi nei quattro
giorni dedicati alle votazioni; deve essere garantita la segretezza del voto. Non è previsto
il voto per lettera o per interposta persona.
Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire un documento di riconoscimen-
to personale. In mancanza di documento personale essi dovranno essere riconosciuti da
almeno 2 degli scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale
concernente le operazioni elettorali.
Nell’elenco degli aventi diritto al voto, a fianco del nome dell’elettore, sarà apposta la fir-
ma dell’elettore stesso a conferma della partecipazione al voto.
Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della lista. 
Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta, o se presenta tracce di scrittura o
analoghi segni di individuazione. 
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L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui votata. In
caso di amministrazioni con più di 200 dipendenti, è consentito esprimere preferenza a fa-
vore di due candidati della stessa lista.
Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore scrivendo il cognome e il nome del candi-
dato preferito nell’apposito spazio sulla scheda. 
Per le amministrazioni fino a 200 dipendenti, la scheda elettorale riporta anche i nomi dei
candidati. Per le amministrazioni con un numero di dipendenti superiore a 200 le liste do-
vranno essere affisse all’entrata del seggio. 
L’indicazione di più preferenze date a candidati della stessa lista vale unicamente come
voto di lista, anche se non espresso. Il voto apposto a più di una lista, o l’indicazione di più
preferenze di candidati appartenenti a liste differenti, rende nulla la scheda.
Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di altre liste, si con-
sidera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.

• Lo scrutinio
Le operazioni di scrutinio, che saranno pubbliche, avranno inizio dopo la chiusura delle
operazioni elettorali in tutti i seggi.
Perché le elezioni siano valide, occorre che abbia partecipato al voto la metà più uno (quo-
rum) degli aventi diritto di ogni collegio sede di RSU. Il quorum si calcola in riferimento al-
l’intero collegio elettorale, e non sui singoli seggi.

Se il quorum non viene raggiunto: 

1) Non si procede alle operazioni di scrutinio

2) Le elezioni vengono ripetute entro 30 giorni.

Se non si raggiunge il quorum anche nelle seconde elezioni:

1) Non si procede alle operazioni di scrutinio

2) L’intera procedura sarà attivabile nei successivi 90 giorni. 

In caso di mancato raggiungimento del quorum non è ammessa la presentazione di nuo-
ve liste.

La commissione autorizza l’apertura delle urne per lo scrutinio nei singoli seggi solo dopo
aver proceduto alla verifica del raggiungimento del quorum nell’ambito dell’intero collegio
elettorale.
Al termine delle operazioni di scrutinio, il presidente del seggio consegnerà il verbale del-
lo scrutinio stesso, da lui sottoscritto e controfirmato da due scrutatori (e nel quale dovrà
essere dato atto anche delle eventuali contestazioni), unitamente al residuo materiale del-
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Esempio di calcolo del quorum necessario per la validità delle elezioni:
- voti richiesti per la validità delle elezioni:   50% aventi diritto + 1.
- aventi diritto: 125 
- quorum = (125:2) = 62,5 + 1 = 63 (i decimali non vengono presi in considerazione)



la votazione, alla commissione elettorale che, in caso di più seggi, procederà alle opera-
zioni riepilogative di calcolo dandone atto in apposito verbale. 
La commissione elettorale, al termine delle eventuali operazioni di riepilogo, provvederà a si-
gillare in un unico plico tutto il materiale, esclusi i verbali, trasmesso dai seggi. Il plico sigilla-
to, dopo la definitiva convalida della RSU, sarà conservato secondo accordi tra la commis-
sione elettorale e l’amministrazione, in modo da garantirne la integrità per almeno tre mesi. 
Dopo i tre mesi, il plico potrà essere distrutto alla presenza di un delegato della commis-
sione elettorale e di un delegato della amministrazione. I verbali saranno conservati dalla
RSU e dalla amministrazione.

• Ripartizione dei seggi tra le liste
Il numero dei seggi sarà ripartito dalla commissione secondo il criterio proporzionale in re-
lazione ai voti validi conseguiti dalle singole liste concorrenti. Il procedimento per la ripar-
tizione è il seguente:

1) determinazione del quorum, dividendo il numero dei votanti (numero dei voti validi +
schede bianche + schede nulle) per il numero dei seggi previsti; 267

2) prima assegnazione dei seggi alle liste, dividendo i voti validi ottenuti da ciascuna lista
per il quorum; 268

3) assegnazione dei seggi residui, alle liste che ottengono i migliori resti. Per calcolare i
resti, si moltiplica il numero dei seggi di prima assegnazione (v. punto precedente) per il
quorum; il prodotto va sottratto al numero dei voti validi. 269

• Attribuzione dei seggi ai candidati
Nell’ambito delle liste che avranno conseguito i voti, i seggi saranno attribuiti dalla com-
missione elettorale in relazione ai voti di preferenza ottenuti dai singoli candidati. In caso
di parità di voti di preferenza, vale l’ordine all’interno della lista. 270

E’ anche da escludere che una RSU risulti composta da un numero di componenti inferio-
re a quello minimo previsto dagli accordi collettivi. In questo caso, le elezioni dovranno es-
sere ripetute, riattivando l’intera procedura. Non esistono infatti norme che prevedano “ele-
zioni suppletive” per la sola copertura dei seggi vacanti. 271
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267 Il risultato di questa divisione può, ed è molto probabile che ciò avvenga, avere una parte frazionaria. In questo
caso, non essendo altrimenti disciplinato dal regolamento elettorale, si deve considerare anche la parte frazionaria.
268 In questo caso, si prende in considerazione solo il numero intero, trascurando i decimali.
269 Nel caso in cui la lista non abbia ottenuto seggi per mancato raggiungimento del quorum, si considera come
resto il numero dei voti ottenuti.
270 E’ bene ricordare che si può esprimere una sola preferenza nelle amministrazioni fino a 200 dipendenti e due
preferenze nelle amministrazioni con oltre 200 dipendenti.
271 “Anche in questo caso, comunque, il verbale delle elezioni deve essere trasmesso all’Aran dall’amministrazio-
ne.” (Circolare Aran 27.7.2007, § 12).

E’ esclusa la possibilità di assegnare un seggio di una lista, rimasto vacante per mancan-
za di candidati, ad un candidato di un’altra lista.



Al termine delle operazioni di attribuzione dei seggi, sulla base dei risultati di scrutinio, la
commissione elettorale procede alla redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, che
deve essere sottoscritto da tutti i componenti della commissione stessa.
Il regolamento elettorale di cui alla parte II del CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione delle RSU
272 non ha previsto una specifica clausola diretta a chiarire come vadano attribuiti i seggi nel
caso in cui le liste abbiano raggiunto la parità di voti ed i candidati la parità di preferenze. 
In questi casi, facendo riferimento a principi di carattere generale, la Commissione può
procedere nei seguenti modi:
- in caso di parità di voti riportati da liste diverse o di parità di resti tra le stesse, i seggi
vengono attribuiti alla lista che ha ottenuto il maggior numero complessivo di preferenze;
- in caso di parità di numero di preferenze complessive il seggio può essere assegnato al-
la lista il cui candidato risulti più anziano in base all’età anagrafica e, qualora anche l’età
coincida perfettamente, verificando l’ordine dei candidati all’ interno di ciascuna lista;
- nel caso non sia possibile l’attribuzione di tutti i seggi spettanti ad una lista per mancan-
za di candidati è esclusa la possibilità di assegnare il seggio ad altra lista.

• Il verbale finale
Come si può facilmente intuire, è questo uno dei compiti più delicati della commissione, da
effettuare con il massimo scrupolo. A tal fine, nell’ambito del CCNQ 7.8.1998 sulla costitu-
zione ed il funzionamento delle RSU è stato predisposto il modello di verbale finale unico
per tutte le amministrazioni, che non può essere in alcun modo modificato o sostituito da
altro prospetto similare.273

Dopo che il verbale finale è divenuto definitivo viene notificato in copia (unitamente ai ver-
bali di seggio) all’amministrazione ed alle organizzazioni sindacali presentatrici di lista en-
tro 48 ore dalla conclusione delle operazioni elettorali. 

• Proclamazione degli eletti
Dopo aver redatto il verbale finale, la commissione elettorale deve provvedere ad affigger-
lo all’albo dell’amministrazione.
Trascorsi cinque giorni dall’affissione dei risultati degli scrutini senza che siano stati pre-
sentati ricorsi da parte dei soggetti interessati274, si intende confermata l’assegnazione dei
seggi e la commissione ne dà atto nel verbale, che diviene definitivo.
A questo punto, la proclamazione degli eletti viene confermata.
Ove invece siano stati presentati reclami nei termini (cioè, entro 5 giorni dall’affissione dei
risultati), la commissione provvede al loro esame entro 48 ore, inserendo nel verbale la
conclusione alla quale è pervenuta.
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272 Ci riferiamo, in particolare, all’art. 10 sulle preferenze.
273 Il verbale finale delle operazioni elettorali deve essere sottoscritto dal presidente e da tutti i componenti della
commissione elettorale. Nel compilare il verbale finale, la commissione elettorale deve avere cura di riportare
esattamente la denominazione della organizzazione sindacale in modo assolutamente conforme alla lista pre-
sentata e indicata nella scheda elettorale Si rimanda al § 10 della Circolare Aran n. 6999 del 30.7.2007 per una
più dettagliata illustrazione delle modalità di compilazione del verbale finale. Mette conto, altresì, segnalare che
“le espressioni “seggi assegnati” e “seggi attribuiti” coincidono; è pertanto sufficiente compilare il verbale solo nel-
la riga corrispondente ai “seggi assegnati”. (Circ. Aran n. 6999 del 30.7.2007, §12)
274 Oppure, dopo che la commissione stessa ha esaminato i ricorsi entro le 48 ore previste. 



L’insediamento della RSU è contestuale alla proclamazione, senza necessità di ulteriori
adempimenti da parte dell’amministrazione o delle organizzazioni sindacali. 
La RSU può dunque iniziare a pieno titolo la sua attività.275

La RSU non può essere soggetta ad alcun tipo di “sfiducia” da parte del personale, ad
esempio tramite assemblee o referendum per provocarne la decadenza. 
Copia del verbale della commissione e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a cia-
scun rappresentante delle associazioni sindacali che abbiano presentato liste elettorali,
entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al comma precedente, nonché all’am-
ministrazione per la conservazione e per l’invio all’ARAN.

• Esempio di elezioni in una sede con 1250 dipendenti
(Ministeri, Enti Pubblici non economici, Agenzie Fiscali, Presidenza del Consiglio)
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275 La circolare ARAN 27-7-2007, § 15, precisa che: “In caso di ricorsi presentati al Comitato dei garanti o al giudice
del lavoro, nelle more del pronunciamento, la RSU può comunque operare con l’avvertenza che, nelle convocazioni
degli incontri con la nuova RSU, risulti che gli stessi avvengono in attesa della decisione del giudizio pendente.”

N° Dipendenti Numero dei componenti

la RSU

Da 0 a 50 3

Da 51 a 100 5

Da  101 a 200 7

Da 201 a 3000 3 ogni 300 o frazione

Totale seggi 7+12=19

• Numero di firme necessarie per la presentazione di liste ai sensi dell’art. 4 del Regolamento: 2
% di 1250  ➞➞ 25
• Validità delle elezioni ai sensi dell’art. 2 del Regolamento: metà più uno degli aventi diritto
(1250 / 2 + 1) ➞➞ 626
Calcolo dei seggi da assegnare ai sensi dell’art. 4 dell’accordo 7.8.1998 e degli eventuali accordi
integrativi di comparto:

Numero votanti (voti validi)  / seggi da assegnare
1250           /            19            ➞➞  QUORUM  65,78

• Ipotesi di risultati elettorali e conseguente ripartizione dei seggi

LISTA VOTI VALIDI QUORUM SEGGI RESTI

A 450 65,78 6 55,32

B 290 65,78 4 26,88

C 380 65,78 5 51,1

D 130 65,78 1 64,22



• Esempio di elezioni in una sede con 145 dipendenti
(Ministeri, Enti Pubblici non economici, Agenzie Fiscali, Presidenza del Consiglio)
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Essendo stati assegnati 16 seggi su un totale di 19, i restanti 3 seggi vengono assegnati alle li-
ste che hanno riportato i maggiori resti.

La definitiva ripartizione dei seggi è la seguente:

LISTA SEGGI TOTALE

A 6 + 1 7

B 4 4

C 5 + 1 6

D 1 + 1 2

N° Dipendenti Numero dei componenti

la RSU

Da 0 a 50 3

Da 51 a 100 5

Da  101 a 200 7

Totale 7

Numero di firme necessarie per la presentazione di liste ai sensi dell’art..4 del Regolamento: 2 %
di 145  ➞➞ 3 (per arrotondamento)
Validità delle elezioni ai sensi dell’art.2 del Regolamento: metà più uno degli aventi diritto
(145/2 + 1) ➞➞ 73
Calcolo dei seggi da assegnare ai sensi dell’art.4 dell’accordo 7.8.1998 e degli eventuali accordi
integrativi di comparto

Numero votanti (voti validi) / seggi da assegnare
135           /            7            ➞➞  QUORUM  19,28

• Ipotesi di risultati elettorali e conseguente ripartizione dei seggi

LISTA VOTI VALIDI QUORUM SEGGI RESTI

A 20 19,28 1 0,72

B 60 19,28 3 2,16

C 39 19,28 2 0,44

D 16 19,28 0 16



2.7 – I RICORSI NEL PROCEDIMENTO ELETTORALE

• Il ricorso alla commissione elettorale 
I ricorsi alla commissione elettorale possono essere raggruppati in due diverse tipologie: 

- quelli riguardanti problemi verificatisi prima delle elezioni;

- quelli concernenti i risultati elettorali. 

Le procedure da seguire, come vedremo, sono leggermente diverse, in quanto variano i
termini per la presentazione dei ricorsi. In entrambi i casi, peraltro, contro le decisioni del-
la commissione elettorale è possibile ricorrere al comitato dei garanti istituito presso cia-
scuna Direzione provinciale del Lavoro. 

• Ricorsi su problemi che precedono le elezioni 
La richiesta di ricorso su problemi che precedono la data delle elezioni (ad esempio,
contro l’ammissione o l’esclusione di liste o candidature) è inoltrata direttamente alla
commissione elettorale da parte del presentatore della lista, o da parte di singoli can-
didati. 
Le norme vigenti non fissano un termine preciso entro il quale la commissione deve esa-
minare questo tipo di ricorsi.
Tuttavia, è evidente che, trattandosi di contenzioso instaurato nei giorni che precedono le
elezioni, le decisioni della commissione dovranno essere assunte il più rapidamente pos-
sibile e comunicate tempestivamente ai ricorrenti, per consentire loro di effettuare l’even-
tuale ricorso al comitato dei garanti. 276
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276 Al riguardo, l’Aran, con circolare n. 6632 del 23.10.1998, Punto 10, osserva: “Senza alcun pregiudizio per la
libertà di decisione delle commissioni elettorali ma in ragione dei numerosi quesiti telefonici che pervengono sul-
l’argomento, questa Agenzia, anche al fine di evitare al massimo il contenzioso che potrebbe determinare una
paralisi delle elezioni, suggerisce i seguenti comportamenti. In caso di rilevazione di difetti meramente formali
nella presentazione delle liste, la commissione consentirà la regolarizzazione, assegnando un breve termine. Do-
vrà essere riconosciuta valida anche l’autocertificazione. Le decisioni della commissione elettorale sulle contro-
versie instauratesi prima della data delle elezioni dovranno essere rapidamente decise, ossia con tempi coeren-
ti in modo da consentire alle organizzazioni sindacali interessate di portare a termine tutti gli adempimenti neces-
sari per lo svolgimento delle elezioni.”

Essendo stati assegnati 6 seggi su un totale di 7 il restante seggio verrà assegnato alla lista che
ha riportato i maggiori resti.

La definitiva ripartizione dei seggi è la seguente:

LISTA SEGGI TOTALE

A 1 1

B 3 3

C 2 2

D 0 + 1 1



• Ricorsi contro i risultati elettorali
In questo caso277, la richiesta di ricorso è inoltrata dal singolo ricorrente direttamente alla
commissione elettorale entro 5 giorni dall’affissione dei risultati. 
La commissione deve esaminare i ricorsi entro 48 ore dalla presentazione della richiesta,
redigendo un apposito verbale nel quale deve essere riportata la conclusione cui è perve-
nuta.
Una copia del suddetto verbale dovrà essere notificata, entro ulteriori 48 ore ed unitamen-
te ai verbali di seggio, a ciascun rappresentante delle organizzazioni sindacali che hanno
presentato le liste elettorali, nonché all’amministrazione e al ricorrente.
Se trascorrono più di 5 giorni senza che siano presentati ricorsi, si intende confermata l’as-
segnazione dei seggi e la commissione provvede a redigere un apposito verbale con cui
ne da atto.

• Il ricorso al Comitato dei Garanti
Contro le decisioni della commissione elettorale in materia di ammissibilità di liste e can-
didati, nonché in materia di risultati elettorali, é possibile presentare ricorso entro 10 gior-
ni ad un apposito Comitato dei Garanti, istituito in ciascuna provincia, ai sensi dell’art. 19
della parte II del CCNQ 7.8.1998 sulla costituzione delle RSU.
Il ricorso al Comitato dei Garanti contro l’ammissione o l’esclusione di liste e candidature,
o contro i risultati elettorali, deve sempre essere preceduto dal ricorso alla commissione
elettorale, che costituisce primo grado.
Il Comitato dei Garanti é formato da un componente designato da ciascuna delle associa-
zioni presentatrici di lista e da un funzionario dell’amministrazione dove si è svolta la vo-
tazione ed è presieduto dal direttore della Direzione Provinciale del Lavoro, o da un suo
delegato.278

Al riguardo, é opportuno che, in ciascuna provincia, le organizzazioni sindacali che pro-
muovono le elezioni delle RSU si attivino con congruo anticipo presso la Direzione Provin-
ciale del Lavoro affinché individui per tempo il dirigente o il funzionario che presiede il Co-
mitato dei Garanti e predisponga tutti gli adempimenti necessari alla sua istituzione e al
suo rapido funzionamento. 

• Ricorsi al Comitato dei Garanti su problemi che precedono le elezioni
La richiesta di ricorso è inoltrata dall’organizzazione sindacale o dal singolo candidato di-
rettamente al comitato dei garanti della propria provincia, istituito presso la Direzione Pro-
vinciale del Lavoro.
Anche in questo caso, le norme vigenti non fissano un termine entro il quale il Comitato
dei Garanti deve esaminare il ricorso Tuttavia, l’esame del ricorso dovrà concludersi in
tempo utile per consentire il regolare svolgimento delle elezioni. 
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277 Art. 18 del Regolamento per la disciplina dell’elezione delle RSU di cui al CCNQ 7.8.1998, in appendice nor-
mativa.
278 Art. 19, commi 1 e 2, del Regolamento per la disciplina dell’elezione delle RSU di cui al CCNQ 7.8.1998. Il co-
mitato dei garanti “si compone” di volta in volta, su iniziativa del presidente, con i soggetti interessati al ricorso.
Il presidente, pertanto, individua ogni volta i rappresentanti sindacali da inserire nel comitato, scegliendoli tra co-
loro che, nel caso specifico, abbiano un “interesse” da tutelare. 



• Ricorsi al Comitato dei Garanti contro i risultati elettorali
La richiesta di ricorso è inoltrata dai singoli soggetti interessati o dalle organizzazioni sinda-
cali direttamente al Comitato dei Garanti. La richiesta di ricorso al Comitato dei Garanti va
inoltrata entro 10 giorni dalla pubblicazione delle decisioni della commissione elettorale. Il
Comitato dei Garanti si pronuncia entro il termine perentorio di 10 giorni dal ricevimento.279

CAP. 3 – I DIRITTI E LE PREROGATIVE SINDACALI

3.1 – GENERALITA’

Nel pubblico impiego la materia dei diritti e delle prerogative sindacali ha subito nel corso
degli anni profonde modifiche che hanno seguito le vicende legate alla evoluzione della
normativa che regola il rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici.
In tale contesto, da una situazione in cui il rapporto di lavoro era regolato esclusivamente
dalla legge (testo unico sullo stato giuridico dei dipendenti dello stato) alle successive fasi
caratterizzate da una spinta verso la contrattualizzazione del rapporto (legge quadro
93/1983) ed in ultimo alla definitiva (per il momento) sistemazione della regolazione attra-
verso il contratto di natura privatistica (D.lgs 29/1993 e successive modifiche), era inevita-
bile che anche gli istituti dei diritti e delle agibilità sindacali seguissero analoga evoluzione.
Le fonti primarie che disciplinano in linea generale tali istituti e la cornice giuridica che ne
determina la titolarità e la legittimazione vanno rinvenute in alcuni articoli della nostra Car-
ta Costituzionale280 (artt. 17, 18, 21, 39, 40) che individuano i diritti fondamentali di libertà
il cui esercizio non può essere limitato se non nei casi e modi stabiliti dalla stessa Costi-
tuzione: sono questi i diritti di associazione, di libera espressione del pensiero, di riunione,
di sciopero.
Altra fonte di rango primario è rappresentata dallo Statuto dei lavoratori281 (legge 300/70)
che ora, per effetto di specifico rinvio effettuato dagli artt. 42, 50 e 51del D.lgs. 165/2001282

si applica a tutte le pubbliche amministrazioni, a prescindere dal numero di dipendenti.
Lo Statuto dei lavoratori ed il D.Lgs. 165 disegnano un articolato ed esaustivo comples-
so di diritti e prerogative sindacali, esercitabili dai lavoratori, dalle OO.SS. nazionali,
territoriali e di posto di lavoro, e dalle RSU, demandando tuttavia alla Contrattazione
Collettiva la disciplina specifica dei singoli istituti, le modalità di esercizio, i limiti ed
eventuali disposizioni di miglior favore rispetto ai trattamenti minimi previsti nello Sta-
tuto dei lavoratori.
Il Contratto Collettivo Nazionale Quadro del 7.8.1998283 e la contrattazione collettiva nazio-
nale relativa ai singoli comparti di contrattazione hanno completato ed integrato quindi la
disciplina dei singoli istituti, di cui di seguito si illustrano le caratteristiche generali.
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279 Art. 19, comma 3, del Regolamento per la disciplina dell’elezione delle RSU di cui al CCNQ 7.8.1998.
280 Vedi appendice normativa.
281 Il testo dello Statuto dei Lavoratori è riportato in appendice.
282 Il testo del D.Lgs 165/2001 è riportato in appendice.
283 Il testo integrale del CCNQ 7.8.1998 è riportato in appendice



3.2 – GLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SINDACALE

• I locali per le riunioni (art. 3 ccnq 7.8.1998 – art.27 statuto lavoratori)
In ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti deve essere posto perma-
nentemente e gratuitamente a disposizione dei soggetti di cui all’art. 10 del CCNQ
7/8/1998284, l’uso continuativo di un idoneo locale comune - organizzato con modalità con-
cordate con i medesimi - per consentire l’esercizio delle loro attività.
Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti gli organismi rappre-
sentativi hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le lo-
ro riunioni, posto a disposizione da parte dell’amministrazione nell’ambito della struttura.

• Le bacheche sindacali (art. 4 ccnq 7.8.1998 – art. 25 statuto lavoratori)
Gli stessi soggetti di cui all’art. 10 hanno diritto di affiggere, in appositi spazi, che l’ammi-
nistrazione ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutto il personale all’interno
dell’unità operativa, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sinda-
cale e del lavoro, utilizzando, ove disponibili, anche sistemi di informatica.
La RSU, come organismo unitario, può chiedere all’amministrazione di fruire di una pro-
pria bacheca sindacale, alla quale affiggere documenti e comunicazioni al personale, di-
stinta e separata dalla bacheca delle organizzazioni sindacali territoriali di categoria. 
La RSU può chiedere anche di fruire – compatibilmente con le disponibilità della struttura
e con le esigenze dell’amministrazione - di idonei locali per le riunioni dei propri rappre-
sentanti.

3.3 – IL DIRITTO DI ASSEMBLEA

I dipendenti pubblici hanno diritto di partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee
sindacali (Art. 20 Statuto dei lavoratori; art. 2 CCNQ 7/8/1998) in idonei locali concordati
con l’amministrazione, per 10 ore annue pro capite senza decurtazione della retribuzione.
Questo limite di 10 ore è stato modificato ad opera della contrattazione di comparto che
ora prevede per gli Enti Pubblici non Economici il limite massimo di 30 ore285 e per Ministe-
ri ed Agenzie Fiscali il limite massimo di 12 ore annue pro-capite.

Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono esse-
re indette singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine del giorno su materie di
interesse sindacale e del lavoro:

- singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali rappresentative
nel comparto;

- dalla R.S.U. nel suo complesso e non dai singoli componenti;
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284 I soggetti titolari sono: i componenti delle RSU; i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle OO.SS.
rappresentative che, dopo le elezioni delle RSU sono rimasti attivi nei luoghi di lavoro; i dirigenti delle organizza-
zioni sindacali rappresentative ammesse alla contrattazione collettiva integrativa.
285 Questo limite deriva dall’art.63 del DPR16.10.1989, n. 509 rimasto in vigore come norma di miglior favore, an-
che dopo la sottoscrizione dei successivi CCNL di comparto



- da una o più organizzazioni sindacali rappresentative del comparto, congiuntamente con
la RSU.

La convocazione, la sede, l’orario, l’ordine del giorno e l’eventuale partecipazione di diri-
genti sindacali esterni sono comunicate all’ufficio gestione del personale con preavviso
scritto almeno tre giorni prima. Eventuali condizioni eccezionali e motivate che comportas-
sero l’esigenza per l’amministrazione di uno spostamento della data dell’assemblea devo-
no essere da questa comunicate per iscritto entro 48 ore prima alle rappresentanze sinda-
cali promotrici.
La rilevazione dei partecipanti e delle ore di partecipazione di ciascuno all’assemblea è ef-
fettuata dai responsabili delle singole unità operative da cui il personale dipende e comu-
nicata all’ufficio per la gestione del personale.
Nei casi in cui l’attività lavorativa sia articolata in turni, l’assemblea è svolta di norma al-
l’inizio o alla fine di ciascun turno di lavoro. Analoga disciplina si applica per gli uffici con
servizi continuativi aperti al pubblico.
Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere garantita la continuità delle presta-
zioni indispensabili nelle unità operative interessate secondo quanto previsto dai singoli
accordi di comparto.

I limiti orari massimi sono riferiti ad ogni singolo lavoratore e non già ai soggetti abilitati ad
indire l’assemblea.
Durante l’assemblea al lavoratore spetta l’intera retribuzione essendo considerato servizio
a tutti gli effetti.
I lavoratori hanno diritto inoltre di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro ope-
ra, fuori dell’orario di lavoro.

3.4 – I DISTACCHI, LE ASPETTATIVE, I PERMESSI (Artt. 23, 24, 30 e 31
Statuto dei lavoratori – artt. 5 e segg. CCNQ 7/8/1998)

• I distacchi sindacali retribuiti
I dipendenti a tempo pieno o parziale in servizio con rapporto di lavoro a tempo indetermi-
nato che siano componenti degli organismi direttivi statutari delle proprie confederazioni
ed organizzazioni sindacali rappresentative hanno diritto al distacco sindacale retribuito
nei limiti numerici previsti dagli specifici accordi.
Il trattamento economico spettante nei casi di distacco sindacale è disciplinato dai rispet-
tivi contratti collettivi dei comparti ed aree dirigenziali.
Sino a quando i contratti collettivi nazionali di comparto o di area non avranno stabilito la
specifica disciplina, spetta al dipendente in distacco il trattamento economico complessi-
vo nella misura intera, con riferimento a tutte le competenze fisse e periodiche ivi compre-
sa la retribuzione di posizione per i dirigenti. Il trattamento accessorio legato alla produtti-
vità o alla retribuzione di risultato è attribuito in base all’apporto partecipativo del medesi-
mo al raggiungimento degli obiettivi assegnati; i periodi di distacco sono equiparati a tutti
gli effetti al servizio pieno prestato nell’amministrazione anche ai fini del trattamento pen-
sionistico, alla mobilità, salvo che per il diritto alle ferie e per il compimento del periodo di
prova – ove previsto - in caso di vincita di concorso o di passaggio di qualifica. Ai fini del
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periodo di prova, qualora dopo la formale assunzione in servizio nei confronti del dirigen-
te sindacale venga richiesto ovvero risulti confermato il distacco o l’aspettativa, potranno
essere attivate le procedure di urgenza per la prosecuzione o l’attivazione del distacco o
aspettativa. Il periodo di prova risulterà sospeso per tutta la sua durata.

• L’aspettativa non retribuita per motivi sindacali
I lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali possono, a richie-
sta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato. 
Il periodo di aspettativa è considerato utile, a richiesta dell’interessato, ai fini del riconosci-
mento del diritto e della determinazione della misura della pensione a carico dell’assicura-
zione generale obbligatoria, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme ob-
bligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino co-
munque l’esonero. 
Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle pre-
stazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime. 
Ai sensi e con le modalità dell’art. 3, comma 4 del d.lgs. 16 settembre 1996, n. 564, in ca-
so di aspettativa sindacale, a tempo pieno o parziale, non retribuita, i contributi figurativi
accreditabili in base all’art. 8, ottavo comma della legge 23 aprile 1981, n. 155, sono gli
stessi previsti per la retribuzione spettante al personale in distacco sindacale retribuito se-
condo le indicazioni dei CCNL di comparto o di area dirigenziale.

• I permessi sindacali retribuiti
I dirigenti sindacali che hanno titolo ad usufruire nei luoghi di lavoro dei permessi sindaca-
li retribuiti, giornalieri od orari, per l’espletamento del loro mandato, sono:

- i componenti delle RSU;

- i dirigenti sindacali rappresentanze aziendali (RSA) delle associazioni rappresentative ai
sensi dell’art. 10 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998;

- i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle associazioni sindacali rappresen-
tative che dopo la elezione delle RSU, siano rimasti operativi nei luoghi di lavoro nonché
quelli delle medesime associazioni, aventi titolo a partecipare alla contrattazione collettiva
integrativa, ai sensi dell’art. 5 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998;

- dirigenti sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie confedera-
zioni ed organizzazioni sindacali di categoria rappresentative non collocati in distacco o
aspettativa.
Alle RSU spettano permessi sindacali retribuiti nella misura di 25 minuti e 30 secondi per di-
pendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio presso l’amministrazione
Alle organizzazioni sindacali rappresentative nella misura di n. 51 minuti per dipendente
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio, in proporzione alla propria rap-
presentatività.286
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286 Così all’art. 9 del CCNQ 7.8.1998 sulle libertà sindacali che disciplina, in generale, le modalità di ripartizione
dei permessi retribuiti fra associazioni sindacali rappresentative e RSU. Il CCNQ 28.6.2007 di ripartizione dei di-
stacchi e permessi sindacali alle organizzazioni rappresentative nei comparti, per il biennio 2006-2007, ha riba-
dito, all’art. 3, comma 2, i contenuti dell’art. 9 di cui sopra. I contingenti di permessi spettanti sono stati da ultimo
stabiliti dal CCNQ 9.10.2009, in applicazione del DM 23.02.2009. 



In caso di fruizione di permessi sindacali, i compensi legati alla produttività comunque
denominati nei vari comparti o la retribuzione di risultato per i dirigenti spettano al diri-
gente sindacale in relazione alla sua partecipazione al raggiungimento dei risultati stes-
si verificati a consuntivo.
Nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell’attività la-
vorativa della struttura o unità operativa - comunque denominata - di appartenenza del
dipendente. A tale scopo, della fruizione del permesso sindacale va previamente avver-
tito il dirigente responsabile della struttura secondo le modalità concordate in sede de-
centrata. La verifica dell’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali da parte del diri-
gente sindacale rientra nella responsabilità dell’associazione sindacale di appartenenza
dello stesso.
Le riunioni con le quali le pubbliche amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni sin-
dacali nelle materie previste dai CCNL vigenti avvengono - normalmente - al di fuori del-
l’orario di lavoro. Ove ciò non sia possibile sarà comunque garantito - attraverso le rela-
zioni sindacali previste dai rispettivi contratti collettivi - l’espletamento del loro mandato, at-
tivando procedure e modalità idonee a tal fine.
Le associazioni sindacali rappresentative sono, altresì, titolari di ulteriori permessi retribui-
ti, orari o giornalieri, per la partecipazione alle riunioni degli organismi direttivi statutari na-
zionali, regionali, provinciali e territoriali dei dirigenti sindacali che siano componenti degli
organismi direttivi delle proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali di categoria non
collocati in distacco o aspettativa.

• I permessi sindacali per i componenti delle RSU.
In sede locale, alla singola RSU spetta un monte annuo di permessi retribuiti pari a 25 mi-
nuti e 30 secondi per ciascun dipendente dell’amministrazione in quella stessa sede. Il nu-
mero dei dipendenti presi in considerazione è quello risultante al 31 dicembre dell’anno
precedente a quello cui si riferiscono i permessi.287

Ad esempio, se in un ufficio del comparto Ministeri che sia circoscrizione elettorale di
RSU lavorano 110 dipendenti, la RSU, composta di 7 membri288, avrà a disposizione un
monte annuo di permessi retribuiti pari a 30 minuti x 110 = 3.300 minuti, ossia 55 ore,
la cui ripartizione fra i vari componenti sarà decisa autonomamente dalla RSU stessa
a maggioranza.
Le ore non utilizzate nell’anno di riferimento non possono essere utilizzate nell’anno suc-
cessivo e, quindi, vanno perdute. Inoltre, non è possibile effettuare alcun tipo di “compen-
sazione” con il monte ore spettante alle organizzazioni sindacali: ciascun soggetto rappre-
sentativo deve attingere esclusivamente dal monte ore di propria spettanza.289
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287 La circolare Aran n. 5126 del 4.7.2003, Parte 3, lettera D), in riferimento all’applicazione dell’art. 9 del CCNQ
7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali, afferma che: “per la determinazione del monte ore di amministra-
zione i dipendenti da prendere a riferimento sono quelli in servizio a tempo indeterminato al 31 dicembre dell’an-
no immediatamente precedente a quello preso in considerazione (…). Tra il personale in servizio va compreso
anche quello in posizione di comando o fuori ruolo”.
288 Vedi art. 3 del CCNQ 3.11.1998, che ha integrato per il comparto Ministeri il CCNQ 7.8.1998 su costituzione
e funzionamento delle RSU, relativamente al numero dei componenti delle RSU.
289 Cfr circolare Aran n. 4260 del 27.5.2004, parte C), § 3.



Né l’amministrazione, né le organizzazioni sindacali rappresentative hanno titolo per interferire
nelle scelte della RSU sui criteri di ripartizione al proprio interno del monte permessi spettante.290

La RSU è tenuta a comunicare all’amministrazione i componenti titolari di permessi, ma non
ha l’obbligo di indicare il numero delle ore di permesso assegnate a ciascun componente.
I permessi retribuiti possono essere utilizzati, oltre che per partecipare a trattative sinda-
cali, anche per presenziare a convegni e congressi di natura sindacale.291

Questo diritto, peraltro, non va confuso con quello di cui all’art. 11 del medesimo CCNQ,
concernente i permessi per le riunioni di organismi direttivi e statutari: questi ultimi, infatti,
spettano esclusivamente alle associazioni sindacali rappresentative e i singoli componen-
ti delle RSU possono fruirne solo nel caso che siano componenti degli organismi direttivi
delle proprie confederazioni e organizzazioni sindacali di categoria.292

I permessi retribuiti sono equiparati a tutti gli effetti (maturazione dell’anzianità di servizio, fe-
rie, tredicesima, attribuzione delle quote di salario di produttività, ecc.) al servizio prestato.293

Entro dieci giorni dalla proclamazione degli eletti nella RSU, quest’ultima comunica all’am-
ministrazione i nominativi dei propri componenti titolari dei permessi sindacali.294

Per utilizzare i permessi retribuiti di propria spettanza, i componenti della RSU non devo-
no chiedere alcuna autorizzazione preventiva all’amministrazione.
Tuttavia, in sede di accordo decentrato, dovranno essere definite le modalità atte a garan-
tire la fruizione dei permessi senza pregiudicare la funzionalità operativa degli uffici. In ogni
caso, il dirigente responsabile della struttura deve essere sempre preventivamente avver-
tito della fruizione del permesso sindacale.295

La RSU non ha l’obbligo di comunicare all’amministrazione l’effettivo utilizzo dei permessi
da parte dei propri componenti.
Tuttavia, la RSU ha la responsabilità di verificare al proprio interno l’utilizzo dei permessi,
anche in ordine al rispetto del tetto massimo consentito.296
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290 L’art. 9, comma 4, ultimo capoverso, del CCNL 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali recita: “Il contingen-
te dei permessi di spettanza della RSU è da questa gestito autonomamente nel rispetto del tetto massimo attribui-
to”. Di conseguenza, l’Aran nella circolare n. 5126 del 4.7.2003, Parte 3, lettera E), osserva che: “L’amministrazio-
ne non ha alcun compito circa la ripartizione del monte ore tra i componenti della RSU (organismo unitario di rap-
presentanza), la cui distribuzione all’interno avviene su decisione della RSU stessa”. La stessa Agenzia, con suc-
cessiva nota n. 4260 del 27.5.2004, parte B, paragrafo 2, lett. a), rafforza ed estende il concetto: “E’ di esclusiva
competenza della RSU stabilire l’utilizzo al suo interno dei permessi di pertinenza. Le Amministrazioni, pertanto, non
devono assegnare il monte-ore ai singoli componenti della RSU ma alla RSU quale organismo sindacale unitario
(cfr. nota Aran n. 5126 del 4 luglio 2003). E’, infatti, la RSU, nella sua interezza, ad essere titolare non solo del mon-
te-ore di cui sopra, ma anche del diritto di affissione e dei locali, di indire l’assemblea sindacale e di partecipare ai
tavoli negoziali. I componenti della RSU rilevano solo al suo interno nella formazione delle decisioni e nel suo fun-
zionamento, ma non hanno rilievo esterno. In tal senso non può trovare alcuna legittimazione la richiesta di una Or-
ganizzazione sindacale non rappresentativa di fruire surrettiziamente di prerogative sindacali, di cui non gode, uti-
lizzando quelle di pertinenza del componente della RSU eletto nella propria lista. La RSU, come già detto, una vol-
ta eletta è autonoma, vive di vita propria e decide come utilizzare al suo interno il monte-ore dei permessi”
291 Art. 10, comma 3, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.
292 Vedi, al riguardo, anche la nota Aran n. 4260 del 27.5.2004, parte C, § 2
293 Art. 10, comma 4, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.
294 Art. 10, comma 2, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.
295 Art. 10, comma 6, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.
296 Art. 10, comma 6, ultimo capoverso, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.



I componenti della RSU possono cumulare i permessi retribuiti di loro spettanza per perio-
di, anche frazionati, non superiori a 12 giorni a trimestre.297

• Permessi sindacali non retribuiti
Ai dirigenti sindacali delle OO.SS. rappresentative ed ai componenti delle RSU spettano per-
messi sindacali non retribuiti in ragione di almeno 8 giorni l’anno, cumulabili anche trimestral-
mente, per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale.
Per poter fruire dei permessi non retribuiti l’interessato deve avvertire per iscritto il datore
di lavoro con almeno tre giorni di anticipo.298

3.5 – TUTELA DEL DIRIGENTE SINDACALE 

• Ricollocazione del dirigente sindacale al termine del distacco
Il dipendente o dirigente che riprende servizio al termine del distacco o dell’aspettativa sin-
dacale può, a domanda, essere trasferito - con precedenza rispetto agli altri richiedenti -
in altra sede della propria amministrazione quando dimostri di aver svolto attività sindaca-
le e di aver avuto il domicilio nell’ultimo anno nella sede richiesta ovvero in altra ammini-
strazione anche di diverso comparto della stessa sede.
In questo caso è ricollocato nel sistema classificatorio del personale vigente presso l’am-
ministrazione ovvero nella qualifica dirigenziale di provenienza, fatte salve le anzianità ma-
turate, e conserva, ove più favorevole, il trattamento economico in godimento all’atto del
trasferimento mediante attribuzione ad personam della differenza con il trattamento eco-
nomico previsto per la qualifica del nuovo ruolo di appartenenza, fino al riassorbimento a
seguito dei futuri miglioramenti economici.

• Divieto di discriminazione
Il dipendente o dirigente rientrato dal distacco o dall’aspettativa non può essere discrimi-
nato per l’attività in precedenza svolta quale dirigente sindacale né può essere assegnato
ad attività che facciano sorgere conflitti di interesse con la stessa.

• Trasferimento del dirigente sindacale
Il trasferimento in un’unità operativa ubicata in sede diversa da quella di assegnazione dei
dirigenti sindacali delle OO.SS. rappresentative o dei componenti delle RSU, può essere
predisposto solo previo nulla osta delle rispettive organizzazioni sindacali di appartenen-
za e/o della RSU.299

Questa disposizione si applica sino alla fine dell’anno successivo alla data di cessazione
del mandato sindacale.
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297 Art. 10, comma 5, CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.
298 Art. 12 CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali.
299 Il CCNQ 7.8.1998 sulle libertà e prerogative sindacali, art. 18, comma 4, così recita testualmente: “Il trasferi-
mento in un’unità operativa ubicata in sede diversa da quella di assegnazione dei dirigenti sindacali indicati nel-
l’art. 10, può essere predisposto solo previo nulla osta delle rispettive organizzazioni sindacali di appartenenza
e della RSU ove il dirigente ne sia componente”.



Per trasferimento si intende l’assegnazione ad una diversa unità produttiva, non il mero
spostamento interno.
I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla subordinazio-
ne gerarchica prevista da leggi e regolamenti.
Come visto, per quanto riguarda il trasferimento d’autorità da una sede all’altra, (in unità
operative ubicate in sedi diverse da quella di assegnazione) valgono, nei confronti dei
componenti della RSU, le stesse tutele previste per i dirigenti sindacali delle organizzazio-
ni rappresentative e delle rappresentanze sindacali aziendali. 
Tale limitazione vale sino all’anno successivo alla data di cessazione del mandato elettorale.

3.6 – IL DIRITTO DI SCIOPERO

Il diritto di sciopero è previsto dall’art. 40 della Costituzione e fino al 1990 non aveva rice-
vuto alcuna regolamentazione attraverso la legge ordinaria, come previsto dalla Costitu-
zione stessa.
Con la legge 146 del 1990 e le successive modificazioni300 il legislatore è intervenuto con
specifiche disposizioni regolatrici e imitatrici dello sciopero nei servizi pubblici essenziali,
dando parziale attuazione per la prima volta all’art. 40 della Costituzione.
L’attuale disciplina prevede dunque limitazioni di carattere soggettivo (soggetti abilitati a
dichiarare lo sciopero – lavoratori titolati ad esercitare il diritto) ed oggettivo (ambito di ap-
plicazione della legge – settori esclusi – periodi di franchigia – termini di preavviso – pro-
cedure di raffreddamento dei conflitti).
Gli scioperi nei settori del pubblico impiego possono essere proclamati, all’inizio della ver-
tenza, per un massimo di una giornata lavorativa.
Le successive azioni non potranno superare le 48 ore consecutive.
Gli scioperi inferiori alle 24 ore debbono essere collocati all’inizio o al termine dell’orario di
lavoro.
Nella proclamazione dello sciopero deve essere garantito un termine di preavviso non in-
feriore a dieci giorni.
Inoltre, non possono essere proclamati scioperi nello stesso bacino di utenza, anche se
da OO.SS. diverse, se non sia trascorso un termine di 48 ore tra l’effettuazione di uno scio-
pero e la proclamazione del successivo.
Prima di proclamare uno sciopero nei servizi pubblici è comunque obbligatorio procedere
ad un tentativo di conciliazione della vertenza da effettuare, per gli scioperi di carattere na-
zionale, presso il Ministero del Lavoro, e per gli scioperi che interessano una parte del ter-
ritorio, presso le Prefetture competenti.
Con specifici accordi di contrattazione a livello nazionale sono state definite le procedure
e le disposizioni particolari applicabili nei diversi comparti.301
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APPENDICE NORMATIVA

Costituzione della Repubblica italiana (stralcio)
approvata dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27
dicembre 1947, pubblicata nella G.U. 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord., ed entrata in vigore il 1° gen-
naio 1948. 

1. L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 

2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle for-
mazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di
solidarietà politica, economica e sociale. 

3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di ses-
so, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fat-
to la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effet-
tiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

4. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano
effettivo questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, una attività
o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 

5. La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che
dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi del-
la sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento. 

6. La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 

7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. 
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due par-
ti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale. 

8. Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. 
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti,
in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. 
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze. 

9. La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

10. L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente ri-
conosciute. 
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati
internazionali. 
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche ga-
rantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le condi-
zioni stabilite dalla legge. 
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici. 

11. L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di
risoluzione delle controversie internazionali; consente in condizioni di parità con gli altri Stati, alle li-
mitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazio-
ni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 

12. La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano; verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di
eguali dimensioni. 
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13. La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi al-
tra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dall’Autorità giudiziaria e nei soli ca-
si e modi previsti dalla legge. 
In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità di Pubbli-
ca sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantot-
to ore all’Autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si inten-
dono revocati e restano privi di ogni effetto. 
È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà. 
La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva. 

14. Il domicilio è inviolabile. 
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dal-
la legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale. 
Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e fisca-
li sono regolati da leggi speciali. 

15. La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono in-
violabili. 
La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’Autorità giudiziaria con le garanzie
stabilite dalla legge. 

16. Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale,
salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessu-
na restrizione può essere determinata da ragioni politiche. 
Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge. 

17. I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. 
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. 
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle sol-
tanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica. 

18. I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vie-
tati ai singoli dalla legge penale. 
Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici
mediante organizzazioni di carattere militare. 

19. Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individua-
le o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si
tratti di riti contrari al buon costume. 

20. Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione non pos-
sono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costitu-
zione, capacità giuridica e ogni forma di attività. 

21. Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni al-
tro mezzo di diffusione. 
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’Autorità giudiziaria nel caso di delitti, per
i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la
legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. 
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento dell’Autorità
giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria,
che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’Autorità giudiziaria.
Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato e pri-
vo d’ogni effetto. 
La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento
della stampa periodica. 
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Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al buon
costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni. 

22. Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica della cittadinanza, del nome. 

23. Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge. 

24. Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. 
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni
giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari. 

25. Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge. 
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto com-
messo. 
Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge. 

26. L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista dalle
convenzioni internazionali. 
Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici. 

27. La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla
rieducazione del condannato. 
Non è ammessa la pena di morte. 

28. I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili secon-
do le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la re-
sponsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici. 

29. La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. 
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla leg-
ge a garanzia dell’unità familiare. 

30. È dovere e diritto dei genitori mantenere istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matri-
monio. 
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. 
La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i di-
ritti dei membri della famiglia legittima. 
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 

31. La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia
e l’adempimento dei compiti relativi con particolare riguardo alle famiglie numerose. 
Protegge la maternità e l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo. 

32. La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della colletti-
vità, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di leg-
ge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 

33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e
gradi. 
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. 
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assi-
curare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli
alunni di scuole statali. 
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È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusio-
ne di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale. 
Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi
nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 

34. La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio assegni alle famiglie ed altre provvi-
denze, che devono essere attribuite per concorso. 

35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i di-
ritti del lavoro. 
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale, e
tutela il lavoro italiano all’estero. 

36. Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e
in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi. 

37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al
lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione
familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale e adeguata protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro,
il diritto alla parità di retribuzione. 

38. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al manteni-
mento e all’assistenza sociale. 
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi, adeguati alle loro esigenze di vita
in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. 
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale. 
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato. 
L’assistenza privata è libera. 

39. L’organizzazione sindacale è libera. 
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o
centrali, secondo le norme di legge. 
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a
base democratica. 
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzio-
ne dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli apparte-
nenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce. 

40. Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano. 

41. L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con la utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla li-
bertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata
possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. 

42. La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati. 
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di
godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. 
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La proprietà privata può essere, nei casi previsti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per mo-
tivi d’interesse generale. 
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello Sta-
to sulle eredità. 

43. A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante espropria-
zione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti, determi-
nate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di ener-
gia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di preminente interesse generale. 

44. Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la leg-
ge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le
regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifon-
do e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà. 
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane. 

45. La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza
fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e
ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. 
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato. 

46. Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con le esigenze della produ-
zione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle
leggi, alla gestione delle aziende. 

47. La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e control-
la l’esercizio del credito. 
Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà diretta colti-
vatrice e al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese. 

51. Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elet-
tive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la Repubblica pro-
muove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini. 
La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini gli italia-
ni non appartenenti alla Repubblica. 
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al loro adem-
pimento e di conservare il suo posto di lavoro. 

54. Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costituzione e
le leggi. 
I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle, con disciplina ed ono-
re, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge. 

95. Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è responsabi-
le. Mantiene la unità di indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e coordinando l’attività dei
Ministri. 
I Ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e individualmente de-
gli atti dei loro dicasteri. 
La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, le attribu-
zioni e l’organizzazione dei Ministeri. 

97. I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il
buon andamento e la imparzialità dell’amministrazione. 
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsa-
bilità proprie dei funzionari.
Agli impieghi nelle Pubbliche Amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dal-
la legge. 

98. I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 
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Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità. 
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti politici per i magistrati, i mili-
tari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e conso-
lari all’estero. 

113. Contro gli atti della Pubblica Amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei
diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa. 
Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di impugnazione o
per determinate categorie di atti. 
La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della Pubblica Amministra-
zione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa

Codice Civile - norme sul lavoro subordinato(stralcio)

2087. Tutela delle condizioni di lavoro.
L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la particolari-
tà del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità
morale dei prestatori di lavoro 

2094. Prestatore di lavoro subordinato.
È prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a collaborare nell’impresa,
prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione dell’imprendi-
tore 

2095. Categorie dei prestatori di lavoro.
I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e operai.
Le leggi speciali, in relazione a ciascun ramo di produzione e alla particolare struttura dell’impresa,
determinano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie 

2096. Assunzione in prova.
Salvo diversa disposizione, l’assunzione del prestatore di lavoro [c.c. 3, 2071] per un periodo di pro-
va deve risultare da atto scritto [c.c. 1350, n. 13, 2241, 2725].
L’imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a fare l’esperimen-
to che forma oggetto del patto di prova.
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto [c.c. 1373], senza l’obbli-
go di preavviso o d’indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo necessario, la facol-
tà di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine.
Compiuto il periodo di prova, l’assunzione diviene definitiva e il servizio prestato si computa nell’an-
zianità del prestatore di lavoro 

2103. Mansioni del lavoratore.
Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto [disp. att. c.c.
96] o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a
mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione.
Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente
all’attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo
per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fis-
sato dai contratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da
una unità produttiva ad un’altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.
Ogni patto contrario è nullo 

2104. Diligenza del prestatore di lavoro.
Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta, dall’in-
teresse dell’impresa e da quello superiore della produzione nazionale [c.c. 1176].
Deve inoltre osservare le disposizioni per l’esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite dall’im-
prenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende 
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2105. Obbligo di fedeltà.
Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con l’im-
prenditore, né divulgare notizie attinenti all’organizzazione e ai metodi di produzione dell’impresa, o
farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio 

2106. Sanzioni disciplinari.
L’inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo alla applicazio-
ne di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell’infrazione

2107. Orario di lavoro.
La durata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può superare i limiti stabiliti dal-
le leggi speciali 

2108. Lavoro straordinario e notturno.
In caso di prolungamento dell’orario normale [c.c. 2099], il prestatore di lavoro deve essere com-
pensato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella dovuta per il lavo-
ro ordinario.
Il lavoro notturno non compreso in regolari turni periodici deve essere parimenti retribuito con una
maggiorazione rispetto al lavoro diurno.
I limiti entro i quali sono consentiti il lavoro straordinario e quello notturno, la durata di essi e la mi-
sura della maggiorazione sono stabiliti dalla legge 

2109. Periodo di riposo.
Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in coincidenza con la
domenica [Cost. 36].
Ha anche diritto, dopo un anno d’ininterrotto servizio, ad un periodo annuale di ferie retribuito [c.c.
2243], possibilmente continuativo, nel tempo che l’imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigen-
ze dell’impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita dalla leg-
ge, dagli usi o secondo equità.
L’imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il periodo stabilito per il go-
dimento delle ferie.
Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell’articolo 2118

2110. Infortunio, malattia, gravidanza, puerperio.
In caso di infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge [o le norme corporative] (1)

non stabiliscono forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è dovuta al prestatore di lavoro la
retribuzione o un’indennità nella misura e per il tempo determinati dalle leggi speciali, dagli usi o se-
condo equità [Cost. 38; disp. att. c.c. 98].
Nei casi indicati nel comma precedente, l’imprenditore ha diritto di recedere dal contratto a norma
dell’articolo 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge, dagli usi o secondo equità.
Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause anzidette deve essere computato nell’anzianità
di servizio 

2112. Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda.
In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore
conserva tutti i diritti che ne derivano.
Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo
del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavo-
ratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.
Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi
nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che
siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del cessionario. L’effetto di sostituzio-
ne si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello.
Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di licenziamen-
ti, il trasferimento d’azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui con-
dizioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d’azien-
da, può rassegnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma.
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Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d’azienda qualsiasi ope-
razione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di
un’attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che
conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedi-
mento sulla base del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le
disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell’azienda, intesa co-
me articolazione funzionalmente autonoma di un’attività economica organizzata, identificata come
tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento.
Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione avviene
utilizzando il ramo d’azienda oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di so-
lidarietà di cui all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276

2113. Rinunzie e transazioni 
Le rinunzie [c.c. 1236] e le transazioni [c.c. 1965, 1966], che hanno per oggetto diritti del prestatore
di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concer-
nenti i rapporti di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide [c.c. 2934].
L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza [c.c. 2964], entro sei mesi dalla data di
cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste sono intervenute
dopo la cessazione medesima.
Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qualsiasi at-
to scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.
Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi degli ar-
ticoli 185, 410, 411, 412-ter e 412-quater del codice di procedura civile.

2118. Recesso dal contratto a tempo indeterminato.
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato [c.c. 1373], dan-
do il preavviso nel termine e nei modi stabiliti, dagli usi o secondo equità (2).
In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l’altra parte a un’indennità equivalente all’im-
porto della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso [c.c. 1750, 2948, n. 5].
La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per morte del
prestatore di lavoro 

2119. Recesso per giusta causa. 
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto [c.c. 1373] prima della scadenza del termine, se
il contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qua-
lora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione anche provvisoria, del rapporto [c.c.
2103]. Se il contratto è a tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede per giusta causa
compete l’indennità indicata nel secondo comma dell’articolo precedente.
Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento dell’imprenditore [c.c. 2221] o la
liquidazione coatta amministrativa dell’azienda

2120. Disciplina del trattamento di fine rapporto.
In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto ad un
trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una
quota pari e comunque non superiore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa
per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese in-
tero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma precedente,
comprende tutte le somme, compreso l’equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipen-
denza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a ti-
tolo di rimborso spese.
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’anno per una delle cause di cui all’ar-
ticolo 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione sa-
lariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalente della retribuzione
a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro.
Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata nell’anno, è
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incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un tasso costi-
tuito dall’1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell’aumento dell’indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre del-
l’anno precedente.
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazioni di anno,
l’incremento dell’indice ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispet-
to a quello di dicembre dell’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni
si computano come mese intero.
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può chie-
dere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul tratta-
mento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta.
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui al
precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti.
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti struttu-
re pubbliche;
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile.
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene detratta,
a tutti gli effetti, dal trattamento di fine rapporto.
Nell’ipotesi di cui all’articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall’indennità prevista dalla nor-
ma medesima.
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti individuali. I contrat-
ti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l’accoglimento delle richieste di anticipazione 

2121. Computo dell’indennità di mancato preavviso.
L’indennità di cui all’articolo 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i premi di produzione,
le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di carattere continuativo, con esclusio-
ne di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.
Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con premi di produzione o con
partecipazioni, l’indennità suddetta è determinata sulla media degli emolumenti degli ultimi tre anni
di servizio o del minor tempo di servizio prestato.
Fa parte della retribuzione anche l’equivalente del vitto e dell’alloggio dovuto al prestatore di lavoro 

2122. Indennità in caso di morte.
In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 2118 e 2120 devono cor-
rispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro, ai parenti entro il ter-
zo grado [c.c. 74, 76] e agli affini entro il secondo grado [c.c. 78, 1751].
La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno
di ciascuno.
In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le indennità sono attribuite secondo le norme
della successione legittima [c.c. 565].
È nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l’attribuzione e la ripartizione del-
le indennità 

129. Contratto di lavoro per i dipendenti da enti pubblici.
Le disposizioni di questa sezione si applicano ai prestatori di lavoro dipendenti da enti pubblici, sal-
vo che il rapporto sia diversamente regolato dalla legge 

Codice di procedura civile – controversie in materia di lavoro

Controversie individuali di lavoro. art. 409.

Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:
1) rapporti di lavoro [c.p.c. 646, 659] subordinato privato, anche se non inerenti all’esercizio di una
impresa;
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2) rapporti di mezzadria [c.c. 2141], di colonia parziaria, di compartecipazione agraria, di affitto a col-
tivatore diretto [c.c. 1647], nonché rapporti derivanti da altri contratti agrari, salva la competenza del-
le sezioni specializzate agrarie;
3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di collaborazione che si con-
cretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche se
non a carattere subordinato;
4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici [c.c. 2093] [c.n. 603-609] che svolgono esclusiva-
mente o prevalentemente attività economica;
5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico, sempreché non
siano devoluti dalla legge ad altro giudice.

Tentativo di conciliazione. art. 410.

Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall’articolo 409 può pro-
muovere, anche tramite l’associazione sindacale alla quale aderisce o conferisce mandato, un pre-
vio tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione individuata secondo i criteri di
cui all’articolo 413. 

La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la prescri-
zione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua
conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza.

Le commissioni di conciliazione sono istituite presso la Direzione provinciale del lavoro. La commis-
sione è composta dal direttore dell’ufficio stesso o da un suo delegato o da un magistrato collocato
a riposo, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei datori
di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle ri-
spettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello territoriale.

Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a proprie sot-
tocommissioni, presiedute dal direttore della Direzione provinciale del lavoro o da un suo delegato,
che rispecchino la composizione prevista dal terzo comma. In ogni caso per la validità della riunio-
ne è necessaria la presenza del Presidente e di almeno un rappresentante dei datori di lavoro e al-
meno un rappresentante dei lavoratori.

La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dall’istante, è consegnata o spedita mediante
raccomandata con avviso di ricevimento. Copia della richiesta del tentativo di conciliazione deve es-
sere consegnata o spedita con raccomandata con ricevuta di ritorno a cura della stessa parte istan-
te alla controparte.

La richiesta deve precisare:

1) nome, cognome e residenza dell’istante e del convenuto; se l’istante o il convenuto sono una per-
sona giuridica, un’associazione non riconosciuta o un comitato, l’istanza deve indicare la denomina-
zione o la ditta nonché la sede;

2) il luogo dove è sorto il rapporto ovvero dove si trova l’azienda o sua dipendenza alla quale è ad-
detto il lavoratore o presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto;

3) il luogo dove devono essere fatte alla parte istante le comunicazioni inerenti alla procedura;

4) l’esposizione dei fatti e delle ragioni posti a fondamento della pretesa.

Se la controparte intende accettare la procedura di conciliazione, deposita presso la commissione
di conciliazione, entro venti giorni dal ricevimento della copia della richiesta, una memoria contenen-
te le difese e le eccezioni in fatto e in diritto, nonché le eventuali domande in via riconvenzionale.
Ove ciò non avvenga, ciascuna delle parti è libera di adire l’autorità giudiziaria. Entro i dieci giorni
successivi al deposito, la commissione fissa la comparizione delle parti per il tentativo di conciliazio-
ne, che deve essere tenuto entro i successivi trenta giorni. Dinanzi alla commissione il lavoratore
può farsi assistere anche da un’organizzazione cui aderisce o conferisce mandato.
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La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, anche in sede giu-
diziale ai sensi dell’articolo 420, commi primo, secondo e terzo, non può dar luogo a responsabilità,
salvi i casi di dolo e colpa grave.

Processo verbale di conciliazione. Art. 411.

Se la conciliazione esperita ai sensi dell’articolo 410 riesce, anche limitatamente ad una parte della
domanda, viene redatto separato processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti della
commissione di conciliazione. Il giudice, su istanza della parte interessata, lo dichiara esecutivo con
decreto.

Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, la commissione di conciliazione deve formulare una pro-
posta per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di essa
sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti. Delle risultanze del-
la proposta formulata dalla commissione e non accettata senza adeguata motivazione il giudice tie-
ne conto in sede di giudizio.

Ove il tentativo di conciliazione sia stato richiesto dalle parti, al ricorso depositato ai sensi dell’arti-
colo 415 devono essere allegati i verbali e le memorie concernenti il tentativo di conciliazione non
riuscito. Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, ad esso non si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 410. Il processo verbale di avvenuta conciliazione è depositato presso la
Direzione provinciale del lavoro a cura di una delle parti o per il tramite di un’associazione sindaca-
le. Il direttore, o un suo delegato, accertatane l’autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria
del tribunale nella cui circoscrizione è stato redatto. Il giudice, su istanza della parte interessata, ac-
certata la regolarità formale del verbale di conciliazione, lo dichiara esecutivo con decreto.

Risoluzione arbitrale della controversia. Art. 412.

In qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita, le par-
ti possono indicare la soluzione, anche parziale, sulla quale concordano, riconoscendo, quando è
possibile, il credito che spetta al lavoratore, e possono accordarsi per la risoluzione della lite, affi-
dando alla commissione di conciliazione il mandato a risolvere in via arbitrale la controversia.

Nel conferire il mandato per la risoluzione arbitrale della controversia, le parti devono indicare:

1) il termine per l’emanazione del lodo, che non può comunque superare i sessanta giorni dal con-
ferimento del mandato, spirato il quale l’incarico deve intendersi revocato;

2) le norme invocate dalle parti a sostegno delle loro pretese e l’eventuale richiesta di decidere se-
condo equità, nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento e dei princìpi regolatori della mate-
ria, anche derivanti da obblighi comunitari. 

Il lodo emanato a conclusione dell’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e autenticato, produce tra le par-
ti gli effetti di cui all’articolo 1372 e all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile.

Il lodo è impugnabile ai sensi dell’articolo 808-ter. Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del
lodo arbitrale irrituale, ai sensi dell’articolo 808-ter, decide in unico grado il tribunale, in funzione di
giudice del lavoro, nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il ricorso è depositato entro il ter-
mine di trenta giorni dalla notificazione del lodo. Decorso tale termine, o se le parti hanno comunque
dichiarato per iscritto di accettare la decisione arbitrale, ovvero se il ricorso è stato respinto dal tri-
bunale, il lodo è depositato nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell’arbi-
trato. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale,
lo dichiara esecutivo con decreto. 

Altre modalità di conciliazione e arbitrato previste dalla contrattazione collettiva. Art. 412-ter.

La conciliazione e l’arbitrato, nelle materie di cui all’articolo 409, possono essere svolti altresì pres-
so le sedi e con le modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali
maggiormente rappresentative.
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Altre modalità di conciliazione e arbitrato. Art. 412-quater.

Ferma restando la facoltà di ciascuna delle parti di adire l’autorità giudiziaria e di avvalersi delle pro-
cedure di conciliazione e di arbitrato previste dalla legge, le controversie di cui all’articolo 409 pos-
sono essere altresì proposte innanzi al collegio di conciliazione e arbitrato irrituale costituito secon-
do quanto previsto dai commi seguenti.

Il collegio di conciliazione e arbitrato è composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un
terzo membro, in funzione di presidente, scelto di comune accordo dagli arbitri di parte tra i professori
universitari di materie giuridiche e gli avvocati ammessi al patrocinio davanti alla Corte di cassazione. 

La parte che intenda ricorrere al collegio di conciliazione e arbitrato deve notificare all’altra parte un
ricorso sottoscritto, salvo che si tratti di una pubblica amministrazione, personalmente o da un suo
rappresentante al quale abbia conferito mandato e presso il quale deve eleggere il domicilio. Il ricor-
so deve contenere la nomina dell’arbitro di parte e indicare l’oggetto della domanda, le ragioni di fat-
to e di diritto sulle quali si fonda la domanda stessa, i mezzi di prova e il valore della controversia
entro il quale si intende limitare la domanda. Il ricorso deve contenere il riferimento alle norme invo-
cate dal ricorrente a sostegno della sua pretesa e l’eventuale richiesta di decidere secondo equità,
nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento e dei princìpi regolatori della materia, anche deri-
vanti da obblighi comunitari.

Se la parte convenuta intende accettare la procedura di conciliazione e arbitrato nomina il proprio
arbitro di parte, il quale entro trenta giorni dalla notifica del ricorso procede, ove possibile, concor-
demente con l’altro arbitro, alla scelta del presidente e della sede del collegio. Ove ciò non avven-
ga, la parte che ha presentato ricorso può chiedere che la nomina sia fatta dal presidente del tribu-
nale nel cui circondario è la sede dell’arbitrato. Se le parti non hanno ancora determinato la sede, il
ricorso è presentato al presidente del tribunale del luogo in cui è sorto il rapporto di lavoro o ove si
trova l’azienda o una sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore o presso la quale egli presta-
va la sua opera al momento della fine del rapporto.

In caso di scelta concorde del terzo arbitro e della sede del collegio, la parte convenuta, entro tren-
ta giorni da tale scelta, deve depositare presso la sede del collegio una memoria difensiva sottoscrit-
ta, salvo che si tratti di una pubblica amministrazione, da un avvocato cui abbia conferito mandato
e presso il quale deve eleggere il domicilio. La memoria deve contenere le difese e le eccezioni in
fatto e in diritto, le eventuali domande in via riconvenzionale e l’indicazione dei mezzi di prova.

Entro dieci giorni dal deposito della memoria difensiva il ricorrente può depositare presso la sede del
collegio una memoria di replica senza modificare il contenuto del ricorso. Nei successivi dieci giorni
il convenuto può depositare presso la sede del collegio una controreplica senza modificare il conte-
nuto della memoria difensiva. 

Il collegio fissa il giorno dell’udienza, da tenere entro trenta giorni dalla scadenza del termine per la
controreplica del convenuto, dandone comunicazione alle parti, nel domicilio eletto, almeno dieci
giorni prima.

All’udienza il collegio esperisce il tentativo di conciliazione. Se la conciliazione riesce, si applicano
le disposizioni dell’articolo 411, commi primo e terzo. 

Se la conciliazione non riesce, il collegio provvede, ove occorra, a interrogare le parti e ad ammet-
tere e assumere le prove, altrimenti invita all’immediata discussione orale. Nel caso di ammissione
delle prove, il collegio può rinviare ad altra udienza, a non più di dieci giorni di distanza, l’assunzio-
ne delle stesse e la discussione orale.

La controversia è decisa, entro venti giorni dall’udienza di discussione, mediante un lodo. Il lodo ema-
nato a conclusione dell’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e autenticato, produce tra le parti gli effetti di
cui agli articoli 1372 e 2113, quarto comma, del codice civile. Il lodo è impugnabile ai sensi dell’arti-
colo 808-ter. Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del lodo arbitrale irrituale, ai sensi dell’ar-
ticolo 808-ter, decide in unico grado il tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscri-
zione è la sede dell’arbitrato. Il ricorso è depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione
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del lodo. Decorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la de-
cisione arbitrale, ovvero se il ricorso è stato respinto dal tribunale, il lodo è depositato nella cancelle-
ria del tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il giudice, su istanza della parte inte-
ressata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto.

Il compenso del presidente del collegio è fissato in misura pari al 2 per cento del valore della con-
troversia dichiarato nel ricorso ed è versato dalle parti, per metà ciascuna, presso la sede del colle-
gio mediante assegni circolari intestati al presidente almeno cinque giorni prima dell’udienza. Cia-
scuna parte provvede a compensare l’arbitro da essa nominato. Le spese legali e quelle per il com-
penso del presidente e dell’arbitro di parte, queste ultime nella misura dell’1 per cento del suddetto
valore della controversia, sono liquidate nel lodo ai sensi degli articoli 91, primo comma, e 92.

I contratti collettivi nazionali di categoria possono istituire un fondo per il rimborso al lavoratore del-
le spese per il compenso del presidente del collegio e del proprio arbitro di parte. 

Giudice competente. Art. 413.

Le controversie previste dall’articolo 409 sono in primo grado di competenza del tribunale in funzio-
ne di giudice del lavoro.

Competente per territorio è il giudice nella cui circoscrizione è sorto il rapporto ovvero si trova l’azien-
da o una sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore o presso la quale egli prestava la sua
opera al momento della fine del rapporto.

Tale competenza permane dopo il trasferimento dell’azienda o la cessazione di essa o della sua di-
pendenza, purché la domanda sia proposta entro sei mesi dal trasferimento o dalla cessazione
[c.p.c. 18, 20, 452].

Competente per territorio per le controversie previste dal numero 3) dell’articolo 409 è il giudice nel-
la cui circoscrizione si trova il domicilio dell’agente, del rappresentante di commercio ovvero del ti-
tolare degli altri rapporti di collaborazione di cui al predetto numero 3) dell’articolo 409.

Competente per territorio per le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pub-
bliche amministrazioni è il giudice nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio al quale il dipendente è
addetto o era addetto al momento della cessazione del rapporto.

Nelle controversie nelle quali è parte una Amministrazione dello Stato non si applicano le disposizio-
ni dell’articolo 6 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.

Qualora non trovino applicazione le disposizioni dei commi precedenti, si applicano quelle dell’arti-
colo 18.

Sono nulle le clausole derogative della competenza per territorio.

Forma della domanda. Art. 414.

La domanda si propone con ricorso, il quale deve contenere:

1. l’indicazione del giudice;

2. il nome, il cognome, nonché la residenza o il domicilio eletto dal ricorrente nel comune in cui ha
sede il giudice adito, il nome, il cognome e la residenza o il domicilio o la dimora del convenuto; se
ricorrente o convenuto è una persona giuridica, un’associazione non riconosciuta o un comitato, il ri-
corso deve indicare la denominazione o ditta nonché la sede del ricorrente o del convenuto;

3. la determinazione dell’oggetto della domanda;

4. l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda con le relative conclusioni;

5. l’indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e in particolare dei
documenti che si offrono in comunicazione.
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Deposito del ricorso e decreto di fissazione dell’udienza. Art. 415.

Il ricorso è depositato nella cancelleria del giudice competente insieme con i documenti in esso in-
dicati.

Il giudice, entro cinque giorni dal deposito del ricorso, fissa con decreto, l’udienza di discussione, al-
la quale le parti sono tenute a comparire personalmente.

Tra il giorno del deposito del ricorso e l’udienza di discussione non devono decorrere più di sessan-
ta giorni.

Il ricorso unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve essere notificato al convenuto, a cu-
ra dell’attore, entro dieci giorni dalla data di pronuncia del decreto, salvo quanto disposto dall’artico-
lo 417.

Tra la data di notificazione al convenuto e quella dell’udienza di discussione deve intercorrere un ter-
mine non minore di trenta giorni.

Il termine di cui al comma precedente è elevato a quaranta giorni e quello di cui al terzo comma è
elevato a ottanta giorni nel caso in cui la notificazione prevista dal quarto comma debba effettuarsi
all’estero.

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al
quinto comma dell’articolo 413, il ricorso è notificato direttamente presso l’amministrazione destinata-
ria ai sensi dell’articolo 144, secondo comma. Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai
fini della rappresentanza e difesa in giudizio, si osservano le disposizioni delle leggi speciali che pre-
scrivono la notificazione presso gli uffici dell’Avvocatura dello Stato competente per territorio.

Difesa delle pubbliche amministrazioni. Art. 417-bis.

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui
al quinto comma dell’articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le amministrazioni stesse
possono stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti.

Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio,
la disposizione di cui al comma precedente si applica salvo che l’Avvocatura dello Stato competen-
te per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, de-
termini di assumere direttamente la trattazione della causa dandone immediata comunicazione ai
competenti uffici dell’amministrazione interessata, nonché al Dipartimento della funzione pubblica,
anche per l’eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del contenzioso del lavoro.
In ogni altro caso l’Avvocatura dello Stato trasmette immediatamente, e comunque non oltre 7 gior-
ni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai competenti uffici dell’amministrazione interessa-
ta per gli adempimenti di cui al comma precedente.

Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le strutture del-
l’amministrazione civile del Ministero dell’interno, alle quali conferiscono mandato nei limiti di cui al
primo comma.

Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratti e accordi
collettivi. Art. 420-bis.

Quando per la definizione di una controversia di cui all’articolo 409 è necessario risolvere in via pre-
giudiziale una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione delle clausole di un
contratto o accordo collettivo nazionale, il giudice decide con sentenza tale questione, impartendo
distinti provvedimenti per l’ulteriore istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa fissan-
do una successiva udienza in data non anteriore a novanta giorni.

La sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per cassazione da proporsi entro sessan-
ta giorni dalla comunicazione dell’avviso di deposito della sentenza.
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Copia del ricorso per cassazione deve, a pena di inammissibilità del ricorso, essere depositata pres-
so la cancelleria del giudice che ha emesso la sentenza impugnata entro venti giorni dalla notifica-
zione del ricorso alle altre parti; il processo è sospeso dalla data del deposito.

Richiesta di informazioni e osservazioni alle associazioni sindacali. Art. 425.

Su istanza di parte, l’associazione sindacale indicata dalla stessa ha facoltà di rendere in giudizio,
tramite un suo rappresentante, informazioni e osservazioni orali o scritte.

Tali informazioni e osservazioni possono essere rese anche nel luogo di lavoro ove sia stato dispo-
sto l’accesso ai sensi del terzo comma dell’articolo 421.

A tal fine il giudice può disporre ai sensi del sesto comma dell’articolo 420.

Il giudice può richiedere alle associazioni sindacali il testo dei contratti e accordi collettivi di lavoro,
anche aziendali, da applicare nella causa.

Esecutorietà della sentenza. Art. 431.

Le sentenze che pronunciano condanna a favore del lavoratore per crediti derivanti dai rapporti di
cui all’articolo 409 sono provvisoriamente esecutive.

All’esecuzione si può procedere con la sola copia del dispositivo, in pendenza del termine per il de-
posito della sentenza.

Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l’esecuzione sia sospesa quan-
do dalla stessa possa derivare all’altra parte gravissimo danno [c.p.c. 351].

La sospensione disposta a norma del comma precedente può essere anche parziale e, in ogni ca-
so, l’esecuzione provvisoria resta autorizzata fino alla somma di euro 258,23.

Le sentenze che pronunciano condanna a favore del datore di lavoro sono provvisoriamente esecu-
tive e sono soggette alla disciplina degli articoli 282 e 283.

Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l’esecuzione sia sospesa in tut-
to o in parte quando ricorrono gravi motivi

Legge 20 maggio 1970 n. 300 – Statuto dei lavoratori. 
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luo-
ghi di lavoro e norme sul collocamento.

Art. 1 - Libertà di opinione.

I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, nei luo-
ghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel rispetto dei prin-
cipi della Costituzione e delle norme della presente legge. 

Art. 2 - Guardie giurate.

Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e seguenti del
testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, numero 773, soltanto per scopi di tutela del
patrimonio aziendale. 
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che attengono
alla tutela del patrimonio aziendale. 
È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavorativa le guardie di cui al pri-
mo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale attività, durante lo svolgi-
mento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e motivate esigenze attinenti ai compiti
di cui al primo comma. 
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In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo, l’Ispettorato del lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal servizio,
salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del prefetto nei casi più gravi. 

Art.. 3 - Personale di vigilanza.

I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell’attività lavorativa deb-
bono essere comunicati ai lavoratori interessati. 

Art. 4 - Impianti audiovisivi.

È vietato l’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a distanza del-
l’attività dei lavoratori. 
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative e produt-
tive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza
dell’attività dei lavoratori, possono essere installati soltanto previo accordo con le rappresentanze
sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accor-
do, su istanza del datore di lavoro, provvede l’Ispettorato del lavoro, dettando, ove occorra, le mo-
dalità per l’uso di tali impianti. 
Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di cui al secondo
comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali aziendali o
con la commissione interna, l’Ispettorato del lavoro provvede entro un anno dall’entrata in vigore del-
la presente legge, dettando all’occorrenza le prescrizioni per l’adeguamento e le modalità di uso de-
gli impianti suddetti. 
Contro i provvedimenti dell’Ispettorato del lavoro, di cui ai precedenti secondo e terzo comma, il da-
tore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione inter-
na, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dal-
la comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 

Art. 5 - Accertamenti sanitari.

Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità per malattia o
infortunio del lavoratore dipendente. 
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi ispettivi degli
istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda. 
Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte di enti pubbli-
ci ed istituti specializzati di diritto pubblico. 

Art. 6 - Visite personali di controllo.

Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano indispensabi-
li ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità degli strumenti di lavoro o del-
le materie prime o dei prodotti. 
In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano eseguite al-
l’uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la riservatezza del lavoratore e che
avvengano con l’applicazione di sistemi di selezione automatica riferiti alla collettività o a gruppi di
lavoratori. 
Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restando le condizioni
di cui al secondo comma del presente articolo, le relative modalità debbono essere concordate dal da-
tore di lavoro con le rappresentanze sindacali aziendali oppure, in mancanza di queste, con la commis-
sione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l’Ispettorato del lavoro. 
Contro i provvedimenti dell’Ispettorato del lavoro di cui al precedente comma, il datore di lavoro, le
rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sin-
dacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comuni-
cazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 
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Art. 7 - Sanzioni disciplinari.

Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può
essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscen-
za dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in ma-
teria è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano. 
Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore sen-
za avergli preventivamente contestato l’addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 
Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o
conferisce mandato. 
Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere disposte
sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non
può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione base e la sospensio-
ne dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 
In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere ap-
plicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha
dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà di
adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può
promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo dell’associazione alla quale sia iscritto
ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l’ufficio provinciale del lavoro e della massima
occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di cia-
scuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nomi-
nato dal direttore dell’ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia
da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivoltogli dall’ufficio del lavoro,
a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione di-
sciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare
resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro appli-
cazione. 

Art. 8 - Divieto di indagini sulle opinioni.

- È fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso dello svolgimento del rap-
porto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sin-
dacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine professiona-
le del lavoratore. 

Art. 9 - Tutela della salute e dell’integrità fisica.

I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applicazione delle norme per
la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l’elaborazio-
ne e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica. 

Art. 10 - Lavoratori studenti.

I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, se-
condaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque
abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai
corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o duran-
te i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, hanno dirit-
to a fruire di permessi giornalieri retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all’esercizio dei dirit-
ti di cui al primo e secondo comma. 

Appendice normativa 235



Art. 11 - Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa.

Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono gestite da organismi for-
mati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori. 
Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’art. 19, hanno diritto di controllare la
qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla contrattazione collettiva. 

Art. 12 - Istituti di patronato.

Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e della previden-
za sociale, per l’adempimento dei compiti di cui al D.Lgs.C.P.S. 29 luglio 1947, n. 804, hanno diritto
di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all’interno dell’azienda, secondo le modalità da sta-
bilirsi con accordi aziendali. 

Art. 13 - Mansioni del lavoratore.

L’articolo 2103 del codice civile è sostituito dal seguente: 
«Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corri-
spondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalen-
ti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegna-
zione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente all’attività svolta, e l’as-
segnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavo-
ratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e
comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un’altra
se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. Ogni patto contrario è nullo». 

Art. 14 - Diritto di associazione e di attività sindacale.

Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è garantito a
tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro. 

Art. 15 - Atti discriminatori.

È nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad una
associazione sindacale ovvero cessi di farne parte; 
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei trasferi-
menti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o
attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di discrimi-
nazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età o basata sull’orientamen-
to sessuale o sulle convinzioni personali. 

Art. 16 - Trattamenti economici collettivi discriminatori.

È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discriminatorio
a mente dell’articolo 15. 
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discriminazione di cui al com-
ma precedente o delle associazioni sindacali alle quali questi hanno dato mandato, accertati i fatti,
condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del fondo adeguamento pensioni, di una som-
ma pari all’importo dei trattamenti economici di maggior favore illegittimamente corrisposti nel perio-
do massimo di un anno. 

Art. 17 - Sindacati di comodo.

È fatto divieto ai datori di lavoro ed alle associazioni di datori di lavoro di costituire o sostenere, con
mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di lavoratori. 
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Art. 18 - Reintegrazione nel posto di lavoro.

Ferme restando l’esperibilità delle procedure previste dall’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n.
604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell’articolo 2 del-
la predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo, ovve-
ro ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non im-
prenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto
luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque
se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si
applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell’ambito dello stesso co-
mune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territo-
riale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente conside-
rata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che
occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro. 
Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene conto anche dei
lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo
indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito,
che il computo delle unità lavorative fa riferimento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del
settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea
diretta e in linea collaterale. 
Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che preve-
dono agevolazioni finanziarie o creditizie. 
Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del dan-
no subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata l’inefficacia o l’invalidità stabi-
lendo un’indennità commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a
quello dell’effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal mo-
mento del licenziamento al momento dell’effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarci-
mento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto. 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al presta-
tore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel
posto di lavoro, un’indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora il la-
voratore entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito del datore di lavoro non abbia ripreso il servi-
zio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il paga-
mento dell’indennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei
termini predetti. 
La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva. 
Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e
del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio
di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova
forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 
L’ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice
medesimo che l’ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 178, terzo, quarto, quinto e
sesto comma del codice di procedura civile. 
L’ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa. 
Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, il datore di lavoro che non ottempe-
ra alla sentenza di cui al primo comma ovvero all’ordinanza di cui al quarto comma, non impugna-
ta o confermata dal giudice che l’ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pa-
gamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all’importo della retribuzio-
ne dovuta al lavoratore. 

Art. 19 - Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali.

Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in ogni uni-
tà produttiva, nell’ambito: 
a) abrogata
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b) delle associazioni sindacali, che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro applicati nell’unità
produttiva. 
Nell’ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire organi
di coordinamento. 

Art. 20 - Assemblea.

I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori dell’orario
di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta
la normale retribuzione. Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva. 
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, sin-
golarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali nell’unità produttiva, con or-
dine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e secondo l’ordine di precedenza del-
le convocazioni, comunicate al datore di lavoro. 
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del sindaca-
to che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale. 
Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai contratti collet-
tivi di lavoro, anche aziendali. 

Art. 21 - Referendum.

Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell’orario di lavoro, di
referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all’attività sindacale, indetti da tutte
le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori
appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti collettivi di
lavoro anche aziendali. 

Art. 22 - Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali.

Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui al pre-
cedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere disposto solo pre-
vio nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo dell’articolo
18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta la commissio-
ne interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino alla fine dell’anno succes-
sivo a quello in cui è cessato l’incarico per tutti gli altri. 

Art. 23 - Permessi retribuiti.

I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 hanno diritto, per l’espleta-
mento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui al primo
comma almeno: 
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occupa-
no fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale azien-
dale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui la stessa è
organizzata; 
c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la rappre-
sentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al numero
minimo di cui alla precedente lettera b). 
I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili nelle
aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera a) i permes-
si retribuiti non potranno essere inferiori ad un’ora all’anno per ciascun dipendente. 
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Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione scrit-
ta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 

Art. 24 - Permessi non retribuiti.

I dirigenti sindacali aziendali di cui all’articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la parte-
cipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non inferiore
a otto giorni all’anno. 
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne comunicazio-
ne scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 

Art. 25 - Diritto di affissione.

Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il datore di la-
voro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all’interno dell’unità produttiva,
pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro. 

Art. 26 - Contributi sindacali.

I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le loro orga-
nizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale svolgimento del-
l’attività aziendale. 

Art. 27 - Locali delle rappresentanze sindacali aziendali.

Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone permanentemente a dispo-
sizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per l’esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale
comune all’interno dell’unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa. 
Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindacali aziendali
hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni. 

Art. 28 - Repressione della condotta antisindacale.

Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l’esercizio
della libertà e della attività sindacale nonché del diritto di sciopero, su ricorso degli organismi locali
delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il pretore del luogo ove è posto in es-
sere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convocate le parti ed assunte somma-
rie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore
di lavoro, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento il-
legittimo e la rimozione degli effetti. 
L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pretore in fun-
zione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del comma successivo. 
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazione del decre-
to alle parti opposizione davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che decide con senten-
za immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice
di procedura civile. 
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla sentenza pronuncia-
ta nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell’articolo 650 del codice penale. 
L’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dal-
l’articolo 36 del codice penale. 

Art. 30 - Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali.

I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all’articolo 19 han-
no diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la partecipazione alle riu-
nioni degli organi suddetti. 
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Art. 31 - Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche
sindacali provinciali e nazionali.

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di assem-
blee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a richiesta, essere
collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato. 
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e
nazionali. 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta dell’interessato,
ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura della pensione a carico del-
l’assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive modifi-
che ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme obbligatorie di previ-
denza sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l’esonero. 
Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni a
carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime. 
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavoratori sia-
no previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all’attività
espletata durante il periodo di aspettativa. 

Art. 32 - Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive.

I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano di essere collo-
cati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio per il tempo stretta-
mente necessario all’espletamento del mandato, senza alcuna decurtazione della retribuzione. 
I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente di giunta pro-
vinciale o di assessore provinciale hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un minimo di
trenta ore mensili. 

Art. 36 - Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere pub-
bliche.

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo Stato a favo-
re di imprenditori che esercitano professionalmente un’attività economica organizzata e nei capito-
lati di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola esplicita
determinante l’obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti dei
lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della ca-
tegoria e della zona. 
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle opere che in
quella successiva, per tutto il tempo in cui l’imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e
creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 
Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall’Ispettorato del lavoro viene comunicata im-
mediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata disposta la concessione del beneficio o
dell’appalto. Questi adotteranno le opportune determinazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei ca-
si più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l’esclusione del responsabile, per un tempo fi-
no a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da
qualsiasi appalto. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevolazioni finan-
ziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali l’Ispettorato del lavoro comuni-
ca direttamente le infrazioni per l’adozione delle sanzioni. 

Art. 37 - Applicazione ai dipendenti da enti pubblici.

Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impiego dei dipen-
denti da enti pubblici che svolgano esclusivamente o prevalentemente attività economica. Le dispo-
sizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti di impiego dei dipendenti dagli altri enti
pubblici, salvo che la materia sia diversamente regolata da norme speciali. 
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Art. 38 - Disposizioni penali.

Le violazioni degli articoli 2, 5, 6, e 15, primo comma lettera a), sono punite, salvo che il fatto non
costituisca più grave reato, con l’ammenda da lire 300.000 a lire 3.000.000 o con l’arresto da 15 gior-
ni ad un anno. 
Nei casi più gravi le pene dell’arresto e dell’ammenda sono applicate congiuntamente. 
Quando per le condizioni economiche del reo, l’ammenda stabilita nel primo comma può presumer-
si inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo. 
Nei casi previsti dal secondo comma, l’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza pe-
nale di condanna nei modi stabiliti dall’articolo 36 del codice penale. 

Art. 39 - Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni.

L’importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori. 

Art. 40 - Abrogazione delle disposizioni contrastanti.

Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abrogata. 
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più favorevoli ai lavoratori. 

L. 12 giugno 1990, n. 146- esercizio del diritto di sciopero 
pubblicata nella Gazz. Uff. 14 giugno 1990, n. 137.
Norme sull’esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei diritti della
persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione di garanzia dell’attuazione della legge. 

Art.1.
1. Ai fini della presente legge sono considerati servizi pubblici essenziali, indipendentemente dalla
natura giuridica del rapporto di lavoro, anche se svolti in regime di concessione o mediante conven-
zione, quelli volti a garantire il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, alla vi-
ta, alla salute, alla libertà ed alla sicurezza, alla libertà di circolazione, all’assistenza e previdenza
sociale, all’istruzione ed alla libertà di comunicazione. 
2. Allo scopo di contemperare l’esercizio del diritto di sciopero con il godimento dei diritti della per-
sona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1, la presente legge dispone le regole da rispetta-
re e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo, per assicurare l’effettività, nel loro conte-
nuto essenziale, dei diritti medesimi, in particolare nei seguenti servizi e limitatamente all’insieme
delle prestazioni individuate come indispensabili ai sensi dell’articolo 2: 
a) per quanto concerne la tutela della vita, della salute, della libertà e della sicurezza della persona,
dell’ambiente e del patrimonio storico-artistico: la sanità; l’igiene pubblica; la protezione civile; la rac-
colta e lo smaltimento dei rifiuti urbani e di quelli speciali, tossici e nocivi; le dogane, limitatamente
al controllo su animali e su merci deperibili; l’approvvigionamento di energie, prodotti energetici, ri-
sorse naturali e beni di prima necessità, nonché la gestione e la manutenzione dei relativi impianti,
limitatamente a quanto attiene alla sicurezza degli stessi; l’amministrazione della giustizia, con par-
ticolare riferimento a provvedimenti restrittivi della libertà personale ed a quelli cautelari ed urgenti,
nonché ai processi penali con imputati in stato di detenzione; i servizi di protezione ambientale e di
vigilanza sui beni culturali; 
b) per quanto concerne la tutela della libertà di circolazione: i trasporti pubblici urbani ed extraurba-
ni autoferrotranviari, ferroviari, aerei, aeroportuali e quelli marittimi limitatamente al collegamento
con le isole; 
c) per quanto concerne l’assistenza e la previdenza sociale, nonché gli emolumenti retributivi o co-
munque quanto economicamente necessario al soddisfacimento delle necessità della vita attinenti
a diritti della persona costituzionalmente garantiti: i servizi di erogazione dei relativi importi anche ef-
fettuati a mezzo del servizio bancario; 
d) per quanto riguarda l’istruzione: l’istruzione pubblica, con particolare riferimento all’esigenza di as-
sicurare la continuità dei servizi degli asili nido, delle scuole materne e delle scuole elementari, non-
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ché lo svolgimento degli scrutini finali e degli esami, e l’istruzione universitaria, con particolare rife-
rimento agli esami conclusivi dei cicli di istruzione; 
e) per quanto riguarda la libertà di comunicazione: le poste, le telecomunicazioni e l’informazione ra-
diotelevisiva pubblica. 

Art. 2. 
1. Nell’àmbito dei servizi pubblici essenziali indicati nell’articolo 1 il diritto di sciopero è esercitato nel
rispetto di misure dirette a consentire l’erogazione delle prestazioni indispensabili per garantire le fi-
nalità di cui al comma 2 dell’articolo 1, con un preavviso minimo non inferiore a quello previsto nel
comma 5 del presente articolo. I soggetti che proclamano lo sciopero hanno l’obbligo di comunica-
re per iscritto, nel termine di preavviso, la durata e le modalità di attuazione, nonché le motivazioni,
dell’astensione collettiva dal lavoro. La comunicazione deve essere data sia alle amministrazioni o
imprese che erogano il servizio, sia all’apposito ufficio costituito presso l’autorità competente ad
adottare l’ordinanza di cui all’articolo 8, che ne cura la immediata trasmissione alla Commissione di
garanzia di cui all’articolo 12. 
2. Le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi, nel rispetto del diritto di sciopero e delle fi-
nalità indicate dal comma 2 dell’articolo 1, ed in relazione alla natura del servizio ed alle esigenze
della sicurezza, nonché alla salvaguardia dell’integrità degli impianti, concordano, nei contratti col-
lettivi o negli accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni,
nonché nei regolamenti di servizio, da emanare in base agli accordi con le rappresentanze del per-
sonale di cui all’articolo 47 del medesimo decreto legislativo n. 29 del 1993, le prestazioni indispen-
sabili che sono tenute ad assicurare, nell’àmbito dei servizi di cui all’articolo 1, le modalità e le pro-
cedure di erogazione e le altre misure dirette a consentire gli adempimenti di cui al comma 1 del pre-
sente articolo. Tali misure possono disporre l’astensione dallo sciopero di quote strettamente neces-
sarie di lavoratori tenuti alle prestazioni ed indicare, in tal caso, le modalità per l’individuazione dei
lavoratori interessati ovvero possono disporre forme di erogazione periodica e devono altresì indica-
re intervalli minimi da osservare tra l’effettuazione di uno sciopero e la proclamazione del successi-
vo, quando ciò sia necessario ad evitare che, per effetto di scioperi proclamati in successione da
soggetti sindacali diversi e che incidono sullo stesso servizio finale o sullo stesso bacino di utenza,
sia oggettivamente compromessa la continuità dei servizi pubblici di cui all’articolo 1. Nei predetti
contratti o accordi collettivi devono essere in ogni caso previste procedure di raffreddamento e di
conciliazione, obbligatorie per entrambe le parti, da esperire prima della proclamazione dello scio-
pero ai sensi del comma 1. Se non intendono adottare le procedure previste da accordi o contratti
collettivi, le parti possono richiedere che il tentativo preventivo di conciliazione si svolga: se lo scio-
pero ha rilievo locale, presso la prefettura, o presso il comune nel caso di scioperi nei servizi pubbli-
ci di competenza dello stesso e salvo il caso in cui l’amministrazione comunale sia parte; se lo scio-
pero ha rilievo nazionale, presso la competente struttura del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale. Qualora le prestazioni indispensabili e le altre misure di cui al presente articolo non siano
previste dai contratti o accordi collettivi o dai codici di autoregolamentazione, o se previste non sia-
no valutate idonee, la Commissione di garanzia adotta, nelle forme di cui all’articolo 13, comma 1,
lettera a), la provvisoria regolamentazione compatibile con le finalità del comma 3. Le amministra-
zioni e le imprese erogatrici dei servizi di trasporto sono tenute a comunicare agli utenti, contestual-
mente alla pubblicazione degli orari dei servizi ordinari, l’elenco dei servizi che saranno garantiti co-
munque in caso di sciopero e i relativi orari, come risultano definiti dagli accordi previsti al presente
comma. 
3. I soggetti che promuovono lo sciopero con riferimento ai servizi pubblici essenziali di cui all’arti-
colo 1 o che vi aderiscono, i lavoratori che esercitano il diritto di sciopero, le amministrazioni e le im-
prese erogatrici dei servizi sono tenuti all’effettuazione delle prestazioni indispensabili, nonché al ri-
spetto delle modalità e delle procedure di erogazione e delle altre misure di cui al comma 2. 
4. La Commissione di cui all’articolo 12 valuta l’idoneità delle prestazioni individuate ai sensi del
comma 2. A tale scopo, le determinazioni pattizie ed i regolamenti di servizio nonché i codici di au-
toregolamentazione e le regole di condotta vengono comunicati tempestivamente alla Commissione
a cura delle parti interessate
5. Al fine di consentire all’amministrazione o all’impresa erogatrice del servizio di predisporre le mi-
sure di cui al comma 2 ed allo scopo altresì, di favorire lo svolgimento di eventuali tentativi di com-
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posizione del conflitto e di consentire all’utenza di usufruire di servizi alternativi, il preavviso di cui al
comma 1 non può essere inferiore a dieci giorni. Nei contratti collettivi, negli accordi di cui al decre-
to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché nei regolamenti di servizio
da emanare in base agli accordi con le rappresentanze del personale di cui all’articolo 47 del mede-
simo decreto legislativo n. 29 del 1993 e nei codici di autoregolamentazione di cui all’articolo 2-bis
della presente legge possono essere determinati termini superiori. 
6. Le amministrazioni o le imprese erogatrici dei servizi di cui all’articolo 1 sono tenute a dare comu-
nicazione agli utenti, nelle forme adeguate, almeno cinque giorni prima dell’inizio dello sciopero, dei
modi e dei tempi di erogazione dei servizi nel corso dello sciopero e delle misure per la riattivazio-
ne degli stessi; debbono, inoltre, garantire e rendere nota la pronta riattivazione del servizio, quan-
do l’astensione dal lavoro sia terminata. Salvo che sia intervenuto un accordo tra le parti ovvero vi
sia stata una richiesta da parte della Commissione di garanzia o dell’autorità competente ad ema-
nare l’ordinanza di cui all’articolo 8, la revoca spontanea dello sciopero proclamato, dopo che é sta-
ta data informazione all’utenza ai sensi del presente comma, costituisce forma sleale di azione sin-
dacale e viene valutata dalla Commissione di garanzia ai fini previsti dall’articolo 4, commi da 2 a 4-
bis. Il servizio pubblico radiotelevisivo è tenuto a dare tempestiva diffusione a tali comunicazioni, for-
nendo informazioni complete sull’inizio, la durata, le misure alternative e le modalità dello sciopero
nel corso di tutti i telegiornali e giornali radio. Sono inoltre tenuti a dare le medesime informazioni i
giornali quotidiani e le emittenti radiofoniche e televisive che si avvalgano di finanziamenti o, comun-
que, di agevolazioni tariffarie, creditizie o fiscali previste da leggi dello Stato. Le amministrazioni e le
imprese erogatrici dei servizi hanno l’obbligo di fornire tempestivamente alla Commissione di garan-
zia che ne faccia richiesta le informazioni riguardanti gli scioperi proclamati ed effettuati, le revoche,
le sospensioni ed i rinvii degli scioperi proclamati, e le relative motivazioni, nonché le cause di insor-
genza dei conflitti. La violazione di tali obblighi viene valutata dalla Commissione di garanzia ai fini
di cui all’articolo 4, comma 4-sexies. 
7. Le disposizioni del presente articolo in tema di preavviso minimo e di indicazione della durata non
si applicano nei casi di astensione dal lavoro in difesa dell’ordine costituzionale, o di protesta per
gravi eventi lesivi dell’incolumità e della sicurezza dei lavoratori. 

Art. 2-bis. 
1. L’astensione collettiva dalle prestazioni, a fini di protesta o di rivendicazione di categoria, da par-
te di lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, che incida sulla funzionalità dei servizi
pubblici di cui all’articolo 1, é esercitata nel rispetto di misure dirette a consentire l’erogazione delle
prestazioni indispensabili di cui al medesimo articolo. A tale fine la Commissione di garanzia di cui
all’articolo 12 promuove l’adozione, da parte delle associazioni o degli organismi di rappresentanza
delle categorie interessate, di codici di autoregolamentazione che realizzino, in caso di astensione
collettiva, il contemperamento con i diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui all’articolo
1. Se tali codici mancano o non sono valutati idonei a garantire le finalità di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 1, la Commissione di garanzia, sentite le parti interessate nelle forme previste dall’articolo 13,
comma 1, lettera a), delibera la provvisoria regolamentazione. I codici di autoregolamentazione de-
vono in ogni caso prevedere un termine di preavviso non inferiore a quello indicato al comma 5 del-
l’articolo 2, l’indicazione della durata e delle motivazioni dell’astensione collettiva, ed assicurare in
ogni caso un livello di prestazioni compatibile con le finalità di cui al comma 2 dell’articolo 1. In ca-
so di violazione dei codici di autoregolamentazione, fermo restando quanto previsto dal comma 3
dell’articolo 2, la Commissione di garanzia valuta i comportamenti e adotta le sanzioni di cui all’arti-
colo 4. 

Art. 3. 
1. Quando lo sciopero riguardi i servizi di trasporto da e per le isole, le imprese erogatrici dei servi-
zi sono tenute a garantire, d’intesa con le organizzazioni sindacali e in osservanza di quanto previ-
sto al comma 2 dell’articolo 2, le prestazioni indispensabili per la circolazione delle persone nel ter-
ritorio nazionale e per il rifornimento delle merci necessarie per l’approvvigionamento delle popola-
zioni, nonché per la continuità delle attività produttive nei servizi pubblici essenziali relativamente al-
le prestazioni indispensabili di cui all’articolo 2, dandone comunicazione agli utenti con le modalità
di cui al comma 6 dell’articolo 2. 

Appendice normativa 243



Art. 4. 
1. I lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle disposizioni dei commi 1 e 3 dell’artico-
lo 2 o che, richiesti dell’effettuazione delle prestazioni di cui al comma 2 del medesimo articolo, non
prestino la propria consueta attività, sono soggetti a sanzioni disciplinari proporzionate alla gravità
dell’infrazione, con esclusione delle misure estintive del rapporto o di quelle che comportino muta-
menti definitivi dello stesso. In caso di sanzioni disciplinari di carattere pecuniario, il relativo importo
è versato dal datore di lavoro all’Istituto nazionale della previdenza sociale, gestione dell’assicura-
zione obbligatoria per la disoccupazione involontaria. 

2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o ad esso aderisco-
no in violazione delle disposizioni di cui all’articolo 2, sono sospesi i permessi sindacali retribuiti ov-
vero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla retribuzione, ovvero entrambi, per la durata del-
l’astensione stessa e comunque per un ammontare economico complessivo non inferiore a lire
5.000.000 e non superiore a lire 50.000.000 tenuto conto della consistenza associativa, della gravi-
tà della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello sciopero sul ser-
vizio pubblico. Le medesime organizzazioni sindacali possono altresì essere escluse dalle trattative
alle quali partecipino per un periodo di due mesi dalla cessazione del comportamento. I contributi
sindacali trattenuti sulla retribuzione sono devoluti all’Istituto nazionale della previdenza sociale, ge-
stione dell’assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria. 

4. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche e i legali rappresentanti delle imprese e de-
gli enti che erogano i servizi pubblici di cui all’articolo 1, comma 1, che non osservino le disposizio-
ni previste dal comma 2 dell’articolo 2 o gli obblighi loro derivanti dagli accordi o contratti collettivi di
cui allo stesso articolo 2, comma 2, o dalla regolazione provvisoria della Commissione di garanzia,
o che non prestino correttamente l’informazione agli utenti di cui all’articolo 2, comma 6, sono sog-
getti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.582 a euro 25.822, tenuto conto della gravi-
tà della violazione, dell’eventuale recidiva, dell’incidenza di essa sull’insorgenza o sull’aggravamen-
to di conflitti e del pregiudizio eventualmente arrecato agli utenti. Alla medesima sanzione sono sog-
getti le associazioni e gli organismi rappresentativi dei lavoratori autonomi, professionisti o piccoli im-
prenditori, in solido con i singoli lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, che aderen-
do alla protesta si siano astenuti dalle prestazioni, in caso di violazione dei codici di autoregolamen-
tazione di cui all’articolo 2-bis, o della regolazione provvisoria della Commissione di garanzia e in
ogni altro caso di violazione dell’articolo 2, comma 3. Nei casi precedenti, la sanzione viene applica-
ta con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro. 

4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e 4 non risultino applicabili, perché le organizzazioni
sindacali che hanno promosso lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei benefìci di ordine pa-
trimoniale di cui al comma 2 o non partecipano alle trattative, la Commissione di garanzia delibera in
via sostitutiva una sanzione amministrativa pecuniaria a carico di coloro che rispondono legalmente
per l’organizzazione sindacale responsabile, tenuto conto della consistenza associativa, della gravità
della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello sciopero sul servizio
pubblico, da un minimo di euro 2.582 ad un massimo di euro 25.822. La sanzione viene applicata con
ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro. 

4-ter. Le sanzioni di cui al presente articolo sono raddoppiate nel massimo se l’astensione collettiva
viene effettuata nonostante la delibera di invito della Commissione di garanzia emanata ai sensi del-
l’articolo 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h). 

4-quater. Su richiesta delle parti interessate, delle associazioni degli utenti rappresentative ai sensi
della legge 30 luglio 1998, n. 281, delle autorità nazionali o locali che vi abbiano interesse o di pro-
pria iniziativa, la Commissione di garanzia apre il procedimento di valutazione del comportamento
delle organizzazioni sindacali che proclamano lo sciopero o vi aderiscono, o delle amministrazioni e
delle imprese interessate, ovvero delle associazioni o organismi di rappresentanza dei lavoratori au-
tonomi, professionisti o piccoli imprenditori, nei casi di astensione collettiva di cui agli articoli 2 e 2-
bis. L’apertura del procedimento viene notificata alle parti, che hanno trenta giorni per presentare os-

244 Appendice normativa



servazioni e per chiedere di essere sentite. Decorso tale termine e comunque non oltre sessanta
giorni dall’apertura del procedimento, la Commissione formula la propria valutazione e, se valuta ne-
gativamente il comportamento, tenuto conto anche delle cause di insorgenza del conflitto, delibera
le sanzioni ai sensi del presente articolo, indicando il termine entro il quale la delibera deve essere
eseguita con avvertenza che dell’avvenuta esecuzione deve essere data comunicazione alla Com-
missione di garanzia nei trenta giorni successivi, cura la notifica della delibera alle parti interessate
e, ove necessario, la trasmette alla direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro
competente. 

4-quinquies. L’INPS trasmette trimestralmente alla Commissione di garanzia i dati conoscitivi sulla
devoluzione dei contributi sindacali per gli effetti di cui al comma 2. 

4-sexies. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche ed i legali rappresentanti degli enti
e delle imprese che nel termine indicato per l’esecuzione della delibera della Commissione di garan-
zia non applichino le sanzioni di cui al presente articolo, ovvero che non forniscano nei successivi
trenta giorni le informazioni di cui all’articolo 2, comma 6, sono soggetti ad una sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 206 a euro 516 per ogni giorno di ritardo ingiustificato. La sanzione ammini-
strativa pecuniaria viene deliberata dalla Commissione di garanzia tenuto conto della gravità della
violazione e della eventuale recidiva, ed applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione provin-
ciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro, competente per territorio. 

Art. 5.
1. Le amministrazioni o le imprese erogatrici di servizi di cui all’articolo 1 sono tenute a rendere pub-
blico tempestivamente il numero dei lavoratori che hanno partecipato allo sciopero, la durata dello
stesso e la misura delle trattenute effettuate secondo la disciplina vigente. 

Art. 7. 
1. La disciplina di cui all’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, si applica anche in caso di
violazione di clausole concernenti i diritti e l’attività del sindacato contenute negli accordi di cui al de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e nei contratti collettivi di lavoro,
che disciplinano il rapporto di lavoro nei servizi di cui alla presente legge. 

Art. 7-bis
1. Le associazioni degli utenti riconosciute ai fini della legge 30 luglio 1998, n. 281, sono legittimate
ad agire in giudizio ai sensi dell’articolo 3 della citata legge, in deroga alla procedura di conciliazio-
ne di cui al comma 3 dello stesso articolo, anche al solo fine di ottenere la pubblicazione, a spese
del responsabile, della sentenza che accerta la violazione dei diritti degli utenti, limitatamente ai ca-
si seguenti: 
a) nei confronti delle organizzazioni sindacali responsabili, quando lo sciopero sia stato revocato do-
po la comunicazione all’utenza al di fuori dei casi di cui all’articolo 2, comma 6, e quando venga ef-
fettuato nonostante la delibera di invito della Commissione di garanzia di differirlo ai sensi dell’arti-
colo 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h), e da ciò consegua un pregiudizio al diritto degli utenti di
usufruire con certezza dei servizi pubblici; 
b) nei confronti delle amministrazioni, degli enti o delle imprese che erogano i servizi di cui all’arti-
colo 1, qualora non vengano fornite adeguate informazioni agli utenti ai sensi dell’articolo 2, comma
6, e da ciò consegua un pregiudizio al diritto degli utenti di usufruire dei servizi pubblici secondo
standard di qualità e di efficienza. 

Art. 8.
1. Quando sussista il fondato pericolo di un pregiudizio grave e imminente ai diritti della persona co-
stituzionalmente tutelati di cui all’articolo 1, comma 1, che potrebbe essere cagionato dall’interruzio-
ne o dalla alterazione del funzionamento dei servizi pubblici di cui all’articolo 1, conseguente all’eser-
cizio dello sciopero o a forme di astensione collettiva di lavoratori autonomi, professionisti o piccoli
imprenditori, su segnalazione della Commissione di garanzia ovvero, nei casi di necessità e urgen-
za, di propria iniziativa, informando previamente la Commissione di garanzia, il Presidente del Con-

Appendice normativa 245



siglio dei ministri o un Ministro da lui delegato, se il conflitto ha rilevanza nazionale o interregionale,
ovvero, negli altri casi, il prefetto o il corrispondente organo nelle regioni a statuto speciale, informa-
ti i presidenti delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, invitano le parti a desi-
stere dai comportamenti che determinano la situazione di pericolo, esperiscono un tentativo di con-
ciliazione, da esaurire nel più breve tempo possibile, e se il tentativo non riesce, adottano con ordi-
nanza le misure necessarie a prevenire il pregiudizio ai diritti della persona costituzionalmente tute-
lati di cui all’articolo 1, comma 1. 

2. L’ordinanza può disporre il differimento dell’astensione collettiva ad altra data, anche unificando
astensioni collettive già proclamate, la riduzione della sua durata ovvero prescrivere l’osservanza da
parte dei soggetti che la proclamano, dei singoli che vi aderiscono e delle amministrazioni o impre-
se che erogano il servizio, di misure idonee ad assicurare livelli di funzionamento del servizio pub-
blico compatibili con la salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui all’arti-
colo 1, comma 1. Qualora la Commissione di garanzia, nella sua segnalazione o successivamente,
abbia formulato una proposta in ordine alle misure da adottare con l’ordinanza al fine di evitare il pre-
giudizio ai predetti diritti, l’autorità competente ne tiene conto. L’ordinanza é adottata non meno di
quarantotto ore prima dell’inizio dell’astensione collettiva, salvo che sia ancora in corso il tentativo di
conciliazione o vi siano ragioni di urgenza, e deve specificare il periodo di tempo durante il quale i
provvedimenti dovranno essere osservati dalle parti. 

3. L’ordinanza viene portata a conoscenza dei destinatari mediante comunicazione da effettuare, a cu-
ra dell’autorità che l’ha emanata, ai soggetti che promuovono l’azione, alle amministrazioni o alle im-
prese erogatrici del servizio ed alle persone fisiche i cui nominativi siano eventualmente indicati nella
stessa, nonché mediante affissione nei luoghi di lavoro, da compiere a cura dell’amministrazione o del-
l’impresa erogatrice. Dell’ordinanza viene altresì data notizia mediante adeguate forme di pubblicazio-
ne sugli organi di stampa, nazionali o locali, o mediante diffusione attraverso la radio e la televisione. 

4. Dei provvedimenti adottati ai sensi del presente articolo, il Presidente del Consiglio dei ministri dà
comunicazione alle Camere. 

Art. 9. 
1. L’inosservanza da parte dei singoli prestatori di lavoro, professionisti o piccoli imprenditori delle
disposizioni contenute nell’ordinanza di cui all’articolo 8 è assoggettata alla sanzione amministrativa
pecuniaria per ogni giorno di mancata ottemperanza, determinabile, con riguardo alla gravità dell’in-
frazione ed alle condizioni economiche dell’agente, da un minimo di euro 258 ad un massimo di eu-
ro 516. Le organizzazioni dei lavoratori, le associazioni e gli organismi di rappresentanza dei lavo-
ratori autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non ottemperano all’ordinanza di cui all’ar-
ticolo 8 sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.582 a euro 25.822 per ogni
giorno di mancata ottemperanza, a seconda della consistenza economica dell’organizzazione, as-
sociazione o organismo rappresentativo e della gravità delle conseguenze dell’infrazione. Le sanzio-
ni sono irrogate con decreto della stessa autorità che ha emanato l’ordinanza e sono applicate con
ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro. 

2. In caso di inosservanza delle disposizioni contenute nell’ordinanza di cui all’articolo 8 i preposti al
settore nell’àmbito delle amministrazioni, degli enti o delle imprese erogatrici di servizi sono sogget-
ti alla sanzione amministrativa della sospensione dall’incarico, ai sensi dell’articolo 20, comma pri-
mo, della legge 24 novembre 1981, n. 689, per un periodo non inferiore a trenta giorni e non supe-
riore a un anno. 

3. Le somme percepite ai sensi del comma 1 sono devolute all’Istituto nazionale della previdenza
sociale, gestione dell’assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria. 

4. Le sanzioni sono irrogate con decreto dalla stessa autorità che ha emanato l’ordinanza. Avverso
il decreto è proponibile impugnazione ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge 24 novembre
1981, n. 689. 
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Art. 10. 
1. I soggetti che promuovono lo sciopero, le amministrazioni, le imprese e i singoli prestatori di lavo-
ro destinatari del provvedimento, che ne abbiano interesse, possono promuovere ricorso contro l’or-
dinanza prevista dall’articolo 8, comma 2, nel termine di sette giorni dalla sua comunicazione o, ri-
spettivamente, dal giorno successivo a quello della sua affissione nei luoghi di lavoro, avanti al tri-
bunale amministrativo regionale competente. La proposizione del ricorso non sospende l’immediata
esecutività dell’ordinanza. 

2. Se ricorrono fondati motivi il tribunale amministrativo regionale, acquisite le deduzioni delle parti,
nella prima udienza utile, sospende il provvedimento impugnato anche solo limitatamente alla parte
in cui eccede l’esigenza di salvaguardia di cui all’articolo 8, comma 1. 

Art. 12. 
1. È istituita una Commissione di garanzia dell’attuazione della legge, al fine di valutare l’idoneità del-
le misure volte ad assicurare il contemperamento dell’esercizio del diritto di sciopero con il godimen-
to dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1 dell’articolo 1. 

2. La Commissione è composta da nove membri, scelti, su designazione dei Presidenti della Ca-
mera dei deputati e del Senato della Repubblica, tra esperti in materia di diritto costituzionale, di
diritto del lavoro e di relazioni industriali, e nominati con decreto del Presidente della Repubblica;
essa può avvalersi della consulenza di esperti di organizzazione dei servizi pubblici essenziali in-
teressati dal conflitto, nonché di esperti che si siano particolarmente distinti nella tutela degli uten-
ti. La Commissione si avvale di personale, anche con qualifica dirigenziale, delle amministrazioni
pubbliche o di altri organismi di diritto pubblico in posizione di comando o fuori ruolo, adottando a
tale fine i relativi provvedimenti. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. La Commissione individua, con propria de-
liberazione, i contingenti di personale di cui avvalersi nel limite massimo di trenta unità. Il perso-
nale in servizio presso la Commissione in posizione di comando o fuori ruolo conserva lo stato
giuridico e il trattamento economico fondamentale delle amministrazioni di provenienza, a carico
di queste ultime. Allo stesso personale spettano un’indennità nella misura prevista per il persona-
le dei ruoli della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché gli altri trattamenti economici acces-
sori previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. I trattamenti accessori gravano sul fondo di
cui al comma 5. Non possono far parte della Commissione i parlamentari e le persone che rive-
stano altre cariche pubbliche elettive, ovvero cariche in partiti politici, in organizzazioni sindacali
o in associazioni di datori di lavoro, nonché coloro che abbiano comunque con i suddetti organi-
smi ovvero con amministrazioni od imprese di erogazione di servizi pubblici rapporti continuativi
di collaborazione o di consulenza. 

3. La Commissione elegge nel suo seno il presidente; è nominata per sei anni e i suoi membri pos-
sono essere confermati una sola volta. 

4. La Commissione stabilisce le modalità del proprio funzionamento. Acquisisce, anche mediante au-
dizioni, dati e informazioni dalle pubbliche amministrazioni, dalle organizzazioni sindacali e dalle im-
prese, nonché dalle associazioni degli utenti dei servizi pubblici essenziali. Può avvalersi, altresì,
delle attività del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), nonché di quelle degli Os-
servatori del mercato del lavoro e dell’Osservatorio del pubblico impiego. 

5. La Commissione provvede all’autonoma gestione delle spese relative al proprio funzionamen-
to, nei limiti degli stanziamenti previsti da un apposito fondo istituito a tale scopo nel bilancio del-
lo Stato. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della Corte dei conti. Le
norme dirette a disciplinare la gestione delle spese, anche in deroga alle disposizioni sulla con-
tabilità generale dello Stato, sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica da
emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del tesoro, sentita la predetta
Commissione. 
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6. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a lire 2.300 milioni per ciascuno de-
gli anni 1990, 1991 e 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del
tesoro per l’anno 1990 all’uopo utilizzando l’accantonamento «Norme dirette a garantire il funziona-
mento dei servizi pubblici essenziali nell’àmbito della tutela del diritto di sciopero e istituzione della
Commissione per le relazioni sindacali nei servizi pubblici». Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 13. 
1. La Commissione: 

a) valuta, anche di propria iniziativa, sentite le organizzazioni dei consumatori e degli utenti ricono-
sciute ai fini dell’elenco di cui alla legge 30 luglio 1998, n. 281, che siano interessate ed operanti nel
territorio di cui trattasi, le quali possono esprimere il loro parere entro il termine stabilito dalla Com-
missione medesima, l’idoneità delle prestazioni indispensabili, delle procedure di raffreddamento e
conciliazione e delle altre misure individuate ai sensi del comma 2 dell’articolo 2 a garantire il con-
temperamento dell’esercizio del diritto di sciopero con il godimento dei diritti della persona costitu-
zionalmente tutelati, di cui al comma 1 dell’articolo 1, e qualora non le giudichi idonee sulla base di
specifica motivazione, sottopone alle parti una proposta sull’insieme delle prestazioni, procedure e
misure da considerare indispensabili. Le parti devono pronunciarsi sulla proposta della Commissio-
ne entro quindici giorni dalla notifica. Se non si pronunciano, la Commissione, dopo avere verifica-
to, in seguito ad apposite audizioni da svolgere entro il termine di venti giorni, l’indisponibilità delle
parti a raggiungere un accordo, adotta con propria delibera la provvisoria regolamentazione delle
prestazioni indispensabili, delle procedure di raffreddamento e di conciliazione e delle altre misure
di contemperamento, comunicandola alle parti interessate, che sono tenute ad osservarla agli effet-
ti dell’articolo 2, comma 3, fino al raggiungimento di un accordo valutato idoneo. Nello stesso modo
la Commissione valuta i codici di autoregolamentazione di cui all’articolo 2-bis, e provvede nel caso
in cui manchino o non siano idonei ai sensi della presente lettera. La Commissione, al fine della
provvisoria regolamentazione di cui alla presente lettera, deve tenere conto delle previsioni degli at-
ti di autoregolamentazione vigenti in settori analoghi o similari nonché degli accordi sottoscritti nello
stesso settore dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale. Nella provvisoria regolamentazione, le prestazioni indispensabili devono essere individuate in
modo da non compromettere, per la durata della regolamentazione stessa, le esigenze fondamen-
tali di cui all’articolo 1; salvo casi particolari, devono essere contenute in misura non eccedente me-
diamente il 50 per cento delle prestazioni normalmente erogate e riguardare quote strettamente ne-
cessarie di personale non superiori mediamente ad un terzo del personale normalmente utilizzato
per la piena erogazione del servizio nel tempo interessato dallo sciopero, tenuto conto delle condi-
zioni tecniche e della sicurezza. Si deve comunque tenere conto dell’utilizzabilità di servizi alternati-
vi o forniti da imprese concorrenti. Quando, per le finalità di cui all’articolo 1, é necessario assicura-
re fasce orarie di erogazione dei servizi, questi ultimi devono essere garantiti nella misura di quelli
normalmente offerti e pertanto non rientrano nella predetta percentuale del 50 per cento. Eventuali
deroghe da parte della Commissione, per casi particolari, devono essere adeguatamente motivate
con specifico riguardo alla necessità di garantire livelli di funzionamento e di sicurezza strettamente
occorrenti all’erogazione dei servizi, in modo da non compromettere le esigenze fondamentali di cui
all’articolo 1. I medesimi criteri previsti per la individuazione delle prestazioni indispensabili ai fini del-
la provvisoria regolamentazione costituiscono parametri di riferimento per la valutazione, da parte
della Commissione, dell’idoneità degli atti negoziali e di autoregolamentazione. Le delibere adottate
dalla Commissione ai sensi della presente lettera sono immediatamente trasmesse ai Presidenti del-
le Camere; 
b) esprime il proprio giudizio sulle questioni interpretative o applicative dei contenuti degli accordi o
codici di autoregolamentazione di cui al comma 2 dell’articolo 2 e all’articolo 2-bis per la parte di pro-
pria competenza su richiesta congiunta delle parti o di propria iniziativa. Su richiesta congiunta del-
le parti interessate, la Commissione può inoltre emanare un lodo sul merito della controversia. Nel
caso in cui il servizio sia svolto con il concorso di una pluralità di amministrazioni ed imprese la Com-
missione può convocare le amministrazioni e le imprese interessate, incluse quelle che erogano ser-
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vizi strumentali, accessori o collaterali, e le rispettive organizzazioni sindacali, e formulare alle parti
interessate una proposta intesa a rendere omogenei i regolamenti di cui al comma 2 dell’articolo 2,
tenuto conto delle esigenze del servizio nella sua globalità; 
c) ricevuta la comunicazione di cui all’articolo 2, comma 1, può assumere informazioni o convocare
le parti in apposite audizioni, per verificare se sono stati esperiti i tentativi di conciliazione e se vi so-
no le condizioni per una composizione della controversia, e nel caso di conflitti di particolare rilievo
nazionale può invitare, con apposita delibera, i soggetti che hanno proclamato lo sciopero a differi-
re la data dell’astensione dal lavoro per il tempo necessario a consentire un ulteriore tentativo di me-
diazione; 
d) indica immediatamente ai soggetti interessati eventuali violazioni delle disposizioni relative al pre-
avviso, alla durata massima, all’esperimento delle procedure preventive di raffreddamento e di con-
ciliazione, ai periodi di franchigia, agli intervalli minimi tra successive proclamazioni, e ad ogni altra
prescrizione riguardante la fase precedente all’astensione collettiva, e può invitare, con apposita de-
libera, i soggetti interessati a riformulare la proclamazione in conformità alla legge e agli accordi o
codici di autoregolamentazione differendo l’astensione dal lavoro ad altra data; 
e) rileva l’eventuale concomitanza tra interruzioni o riduzioni di servizi pubblici alternativi, che inte-
ressano il medesimo bacino di utenza, per effetto di astensioni collettive proclamate da soggetti sin-
dacali diversi e può invitare i soggetti la cui proclamazione sia stata comunicata successivamente in
ordine di tempo a differire l’astensione collettiva ad altra data; 
f) segnala all’autorità competente le situazioni nelle quali dallo sciopero o astensione collettiva può
derivare un imminente e fondato pericolo di pregiudizio ai diritti della persona costituzionalmente tu-
telati di cui all’articolo 1, comma 1, e formula proposte in ordine alle misure da adottare con l’ordi-
nanza di cui all’articolo 8 per prevenire il predetto pregiudizio; 
g) assume informazioni dalle amministrazioni e dalle imprese erogatrici di servizi di cui all’articolo 1,
che sono tenute a fornirle nel termine loro indicato, circa l’applicazione delle delibere sulle sanzioni
ai sensi dell’articolo 4, circa gli scioperi proclamati ed effettuati, le revoche, le sospensioni e i rinvii
di scioperi proclamati; nei casi di conflitto di particolare rilievo nazionale, può acquisire dalle mede-
sime amministrazioni e imprese, e dalle altre parti interessate, i termini economici e normativi della
controversia e sentire le parti interessate, per accertare le cause di insorgenza dei conflitti, ai sensi
dell’articolo 2, comma 6, e gli aspetti che riguardano l’interesse degli utenti; può acquisire dall’INPS,
che deve fornirli entro trenta giorni dalla richiesta, dati analitici relativamente alla devoluzione dei
contributi sindacali per effetto dell’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 4; 
h) se rileva comportamenti delle amministrazioni o imprese che erogano i servizi di cui all’articolo 1
in evidente violazione della presente legge o delle procedure previste da accordi o contratti colletti-
vi o comportamenti illegittimi che comunque possano determinare l’insorgenza o l’aggravamento di
conflitti in corso, invita, con apposita delibera, le amministrazioni o le imprese predette a desistere
dal comportamento e ad osservare gli obblighi derivanti dalla legge o da accordi o contratti colletti-
vi; i) valuta, con la procedura prevista dall’articolo 4, comma 4-quater, il comportamento delle parti
e se rileva eventuali inadempienze o violazioni degli obblighi che derivano dalla presente legge, de-
gli accordi o contratti collettivi sulle prestazioni indispensabili, delle procedure di raffreddamento e
conciliazione e delle altre misure di contemperamento, o dei codici di autoregolamentazione, di cui
agli articoli 2, commi 1 e 2, e 2-bis, considerate anche le cause di insorgenza del conflitto, delibera
le sanzioni previste dall’articolo 4 e, per quanto disposto dal comma 1 dell’articolo 4, prescrive al da-
tore di lavoro di applicare le sanzioni disciplinari; 
l) assicura forme adeguate e tempestive di pubblicità delle proprie delibere, con particolare riguardo
alle delibere di invito di cui alle lettere c) d), e) ed h), e può richiedere la pubblicazione nella Gazzet-
ta Ufficiale di comunicati contenenti gli accordi o i codici di autoregolamentazione di àmbito nazio-
nale valutati idonei o le eventuali provvisorie regolamentazioni da essa deliberate in mancanza di ac-
cordi o codici idonei. Le amministrazioni e le imprese erogatrici di servizi hanno l’obbligo di rendere
note le delibere della Commissione, nonché gli accordi o contratti collettivi di cui all’articolo 2, com-
ma 2, mediante affissione in luogo accessibile a tutti; 
m) riferisce ai Presidenti delle Camere, su richiesta dei medesimi o di propria iniziativa, sugli aspet-
ti di propria competenza dei conflitti nazionali e locali relativi a servizi pubblici essenziali, valutando
la conformità della condotta tenuta dai soggetti collettivi ed individuali, dalle amministrazioni e dalle
imprese, alle norme di autoregolamentazione o alle clausole sulle prestazioni indispensabili; 
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n) trasmette gli atti e le pronunce di propria competenza ai Presidenti delle Camere e al Governo,
che ne assicura la divulgazione tramite i mezzi di informazione. 

Art. 14. 
1. Nell’ipotesi di dissenso tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori su clausole specifiche concer-
nenti l’individuazione o le modalità di effettuazione delle prestazioni indispensabili di cui al comma 2
dell’articolo 2, la Commissione di cui all’articolo 12, di propria iniziativa ovvero su proposta di una
delle organizzazioni sindacali che hanno preso parte alle trattative, o su richiesta motivata dei pre-
statori di lavoro dipendenti dall’amministrazione o impresa erogatrice del servizio, indìce, sempre
che valuti idonee, ai fini di cui al comma 2 dell’articolo 1, le clausole o le modalità controverse og-
getto della consultazione e particolarmente rilevante il numero dei lavoratori interessati che ne fan-
no richiesta, una consultazione tra i lavoratori interessati sulle clausole cui si riferisce il dissenso, in-
dicando le modalità di svolgimento, ferma restando la valutazione di cui all’articolo 13, comma 1, let-
tera a). La consultazione si svolge entro i quindici giorni successivi alla sua indizione, fuori dell’ora-
rio di lavoro, nei locali dell’impresa o dell’amministrazione interessata. L’Ispettorato provinciale del
lavoro competente per territorio sovraintende allo svolgimento della consultazione e cura che essa
venga svolta con modalità che assicurino la segretezza del voto e garantiscano la possibilità di pren-
dervi parte a tutti gli aventi diritto. La Commissione formula, per altro, la propria proposta sia nell’ipo-
tesi in cui persista, dopo l’esito della consultazione, il disaccordo tra le organizzazioni sindacali, sia
nel caso in cui valuti non adeguate le misure Individuate nel contratto od accordo eventualmente sti-
pulato dopo la consultazione stessa. 

Art.16. 
1. Le clausole di cui al comma 2 dell’articolo 2 della presente legge restano in vigore fino ad even-
tuale specifica disdetta comunicata almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti collettivi o de-
gli accordi di cui alla legge 29 marzo 1983, n. 93. 

Art.18 

2. In deroga all’articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, per l’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica di cui al comma ottavo dell’articolo 6 della legge 23
marzo 1983, n. 93, così come sostituito dal comma 1 del presente articolo, non è previsto il parere
del Consiglio di Stato. 

Art.19. 
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le parti provvedono a stipulare
i contratti collettivi e a sottoscrivere gli accordi di cui al comma 2 dell’articolo 2. 

2. Fino a quando non vi abbiano provveduto, le parti stesse, in caso di astensione collettiva dal la-
voro, devono comunque attenersi a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 2. 

Art. 20. 
1. Resta in ogni caso fermo, per gli aspetti ivi diversamente disciplinati, quanto già previsto in mate-
ria dal decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, e dalla legge 23 maggio
1980, n. 242. Resta inoltre fermo quanto previsto dall’articolo 2 del testo unico delle leggi di pubbli-
ca sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e dall’articolo 38 della legge 8
giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, nonché dalla legge 11 luglio 1978, n. 382, e dalla
legge 1° aprile 1981, n. 121. 

1-bis. Ai fini della presente legge si considerano piccoli imprenditori i soggetti indicati all’articolo 2083
del codice civile. 

Art. 20-bis.  
1. Contro le deliberazioni della Commissione di garanzia in materia di sanzioni é ammesso ricorso
al giudice del lavoro. 
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Comparto ministeri - accordo 8.3.2005 sulla regolamentazione del diritto di sciopero

Art. 1 - Campo di applicazione e finalità

1. Le norme contenute nel presente accordo si applicano a tutto il personale con rapporto a tempo
indeterminato o a tempo determinato, esclusi i dirigenti, dipendente dalle amministrazioni del com-
parto di cui all’art. 8 del CCN Quadro sulla definizione dei comparti di contrattazione collettiva stipu-
lato il 18 dicembre 2002 per il quadriennio 2002-2005.

2. Il presente accordo attua le disposizioni contenute nella legge 12 giugno 1990, n. 146, come mo-
dificata ed integrata dalla legge 11 aprile 2000, n. 83, (in seguito indicata come legge n.146 del 1990)
in materia di servizi pubblici essenziali in caso di sciopero, indicando le prestazioni indispensabili e
fissando i criteri per la determinazione dei contingenti di personale tenuti a garantirle.

3. Nel presente accordo vengono altresì indicate tempi e modalità per l’espletamento delle procedu-
re di raffreddamento e conciliazione dei conflitti, secondo le indicazioni stabilite nel Protocollo d’in-
tesa sulle linee guida per le suddette procedure, firmato in data 31 maggio 2001 tra Aran e Confe-
derazioni sindacali.

4. Le norme del presente accordo si applicano alle azioni sindacali relative alle politiche di riforma,
rivendicative e contrattuali, a livello di comparto, a livello nazionale di amministrazione e a livello de-
centrato. Le disposizioni in tema di preavviso e di indicazione della durata non si applicano nelle ver-
tenze relative alla difesa dei valori e dell’ordine costituzionale o per gravi eventi lesivi dell’incolumi-
tà e della sicurezza dei lavoratori.

Art. 2 - Servizi pubblici essenziali

1. Ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge n. 146 del 1990, i servizi pubblici da considerare essenzia-
li nel comparto del personale dipendente dai Ministeri sono i seguenti:

a) produzione e distribuzione di energia e beni di prima necessità, nonché gestione e manutenzio-
ne dei relativi impianti, per quanto attiene alla sicurezza degli stessi;

b) amministrazione della giustizia;

c) attività di tutela della libertà e della sicurezza della persona;

d) igiene, sanità ed attività assistenziali;

e) attività connesse al servizio doganale ove previsto;

f) trasporti;

g) protezione ambientale e vigilanza sui beni culturali;

h) servizio elettorale;

i) protezione civile;

l) erogazione di assegni e indennità con funzioni di sostentamento;

m) istruzione pubblica.

2. Nell’ambito dei servizi essenziali di cui ai commi 1 e 3 è garantita, con le modalità di cui all’artico-
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lo 3, la continuità delle seguenti prestazioni indispensabili; ove non siano indicati i Ministeri, ciascu-
na Amministrazione provvede secondo le proprie competenze:

a) salvaguardia dell’integrità degli impianti nonché sicurezza e funzionamento degli impianti a ciclo
continuo:

- custodia del patrimonio artistico, archeologico e monumentale, dei natanti, dei depositi munizioni e
carburanti; b) attività giudiziaria:

- Ministero della giustizia, Ministero della difesa, Ministero Economia e finanze: limitatamente all’as-
sistenza alle udienze nei processi con rito direttissimo o con imputati in stato di fermo o detenzione,
ai provvedimenti restrittivi della libertà personale; ai provvedimenti cautelari, urgenti ed indifferibili; c)
ordine pubblico, sicurezza e relazioni internazionali:

- Ministero della giustizia: Amministrazione penitenziaria e giustizia minorile, limitatamente alle atti-
vità amministrative relative alla custodia dei detenuti ed alla confezione e distribuzione dei pasti;

- Ministero dell’interno: Ufficio di Gabinetto del prefetto, cifrario e archivio generale della questura;

- Ministero degli affari esteri: centro cifra e telecomunicazioni in Italia e all’estero, prestazioni indi-
spensabili di tutela dell’integrità ed incolumità dei connazionali all’estero e nell’ambito dell’unità di cri-
si; d) attività sanitaria:

- Ministero della salute: sanità marittima ed aerea e servizio sanitario di confine, per gli animali vivi
e per le merci rapidamente deperibili e non conservabili in frigorifero, nonché per i medicinali salva-
vita e nei casi di prevenzione di epidemie;

- Ministero della giustizia: assistenza sanitaria ai detenuti;

- Ministero della difesa - enti della sanità militare: servizio di pronto soccorso e pronto intervento;

e) Ministero delle attività produttive: attività di propria competenza connessa allo sdoganamento di
merce rapidamente deperibile non conservabile in frigorifero, medicinali salvavita ed animali vivi, ove
previsto;

f) attività di sorveglianza idraulica di fiumi e altri corsi d’acqua e dei bacini idrici:

- periodo di preallarme e di piena;

g) attività di segnalazione costiera, marittima, terrestre ed aerea;

h) servizio elettorale:

- attività indispensabili nei giorni precedenti alla scadenza dei termini previsti dalla normativa vigen-
te, per assicurare il regolare svolgimento delle consultazioni elettorali;

i) informazioni e notizie per il servizio meteorologico, per gli avvisi ai naviganti e per la viabilità, an-
che ai fini del soccorso aereo, marittimo e stradale;

l) servizio attinente alla protezione civile:

- attività relative ai piani di protezione civile da svolgere anche con personale in reperibilità qualora
previste in via ordinaria anche nei giorni festivi;

m) erogazione di assegni e di indennità con funzioni di sostentamento:
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- attività del servizio personale limitatamente all’erogazione degli emolumenti retributivi sopra citati,
alla compilazione ed al controllo delle distinte per il versamento dei contributi previdenziali, in coin-
cidenza con le scadenze di legge;

n) attività di supporto al funzionamento dei servizi scolastici durante lo svolgimento degli scrutini, de-
gli esami di idoneità e di ciclo conclusivo.

3. Con un ulteriore accordo nazionale, a seguito di verifica annuale, potranno essere individuate
eventuali modifiche o integrazioni dei servizi essenziali e delle prestazioni indispensabili, indicati nel
presente articolo, allo scopo di contemperare l’esercizio del diritto di sciopero con il godimento dei
diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui all’art. 1 comma 1 della legge n. 146 del 1990.
Tali modifiche ed integrazioni possono essere correlate con i processi di riforma in atto oppure richie-
ste dalle amministrazioni all’ARAN sulla base di specifiche esigenze evidenziatesi nella fase di ap-
plicazione del presente Accordo. L’ARAN medesima provvederà ad inviare le risultanze di tale veri-
fica alla Commissione di Garanzia

Art. 3 - Contingenti di personale

1. Ai fini di cui all’art. 2, mediante regolamenti di servizio delle singole amministrazioni adottati sulla
base di appositi protocolli di intesa, stipulati in sede di negoziazione decentrata di livello nazionale
o locale tra le amministrazioni stesse e le organizzazioni sindacali rappresentative in quanto ammes-
se alle trattative nazionali ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 30/3/2001 n. 165, vengono individuati appo-
siti contingenti di personale, distinti per area e profilo professionale, da adibire ai servizi pubblici es-
senziali e quindi esonerati dallo sciopero per garantire la continuità delle prestazioni indispensabili
inerenti ai servizi medesimi.

2. I protocolli d’intesa di cui al comma 1, da stipularsi entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presen-
te accordo e comunque prima dell’inizio del quadriennio di contrattazione integrativa, individuano:

a) le professionalità di cui al presente accordo;

b) i contingenti suddivisi per professionalità;

c) i criteri e le modalità da seguire per l’articolazione dei contingenti a livello di singolo ufficio o se-
de di lavoro.

3. Nel caso in cui non si raggiunga l’intesa sul protocollo sono attivate, da parte delle organizzazio-
ni sindacali, le procedure di conciliazione presso i soggetti competenti indicati nell’art. 5, comma 4.

4. In conformità con i Regolamenti di servizio di cui al comma 1, i dirigenti responsabili del funziona-
mento dei singoli uffici, in occasione di ogni sciopero, individuano, ove possibile con criteri di rota-
zione, i nominativi del personale incluso nei contingenti come sopra definiti, tenuto all’erogazione
delle prestazioni necessarie e perciò esonerato dall’effettuazione dello sciopero. I nominativi sono
comunicati alle organizzazioni sindacali locali ed ai singoli interessati, entro il quinto giorno prece-
dente alla data dello sciopero. Il personale individuato ha il diritto di esprimere, entro il giorno suc-
cessivo alla data di ricezione della predetta comunicazione, la volontà di aderire allo sciopero chie-
dendo la conseguente sostituzione, che sarà accordata solo nel caso sia possibile; l’eventuale so-
stituzione verrà comunicata agli interessati entro le 24 ore.

5. Nelle more della definizione dei regolamenti di servizio sulla base dei protocolli di intesa, le parti
assicurano comunque i servizi minimi essenziali e le prestazioni di cui all’art. 2, anche attraverso i
contingenti già individuati dalla precedente contrattazione decentrata.

Art. 4 - Modalità di effettuazione degli scioperi
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1. Le strutture e le rappresentanze sindacali che proclamano azioni di sciopero che coinvolgono i i
servizi di cui all’art. 2 sono tenute a darne comunicazione alle amministrazioni interessate con un
preavviso non inferiore a 10 giorni, precisando, in particolare, la durata dell’astensione dal lavoro. In
caso di revoca dello sciopero indetto in precedenza, le strutture e le rappresentanze sindacali devo-
no darne immediata comunicazione alle amministrazioni.

2. La proclamazione e la revoca degli scioperi relativi alle vertenze nazionali di comparto e coin-
volgenti servizi essenziali deve essere comunicata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento della Funzione Pubblica;; lla proclamazione e la revoca di scioperi relativi a vertenze
nazionali di Ministero o di grande ripartizione deve essere comunicata all’amministrazione con la
quale si ha la vertenza ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione
Pubblica;; la proclamazione e la revoca di scioperi relativi a vertenze di livello territoriale o di po-
sto di lavoro deve essere immediatamente comunicata agli uffici periferici con cui si hanno le ver-
tenze. Nei casi in cui lo sciopero incida sui servizi resi all’utenza, le amministrazioni sono tenute
a trasmettere agli organi di stampa ed alle reti radiotelevisive pubbliche e private di maggior dif-
fusione nell’area interessata dallo sciopero una comunicazione circa i tempi e le modalità del-
l’azione di sciopero. Detti uffici si assicurano che i predetti organi di informazione garantiscano al-
l’utenza un’informazione chiara, esauriente e tempestiva dello sciopero, anche relativamente alla
frequenza ed alle fasce orarie di trasmissione dei messaggi. Analoga comunicazione viene effet-
tuata dalle stesse amministrazioni anche nell’ipotesi di revoca, sospensione o rinvio dello sciope-
ro, ai sensi dell’art. 5, comma 9.

3. Ogni proclamazione deve avere ad oggetto una sola azione di sciopero.

I tempi e la durata delle azioni di sciopero sono così articolati:

a) il primo sciopero, per qualsiasi tipo di vertenza, non può superare, anche nelle strutture comples-
se ed organizzate per turni, la durata massima di un’intera giornata (24 ore);

b) gli scioperi successivi al primo per la medesima vertenza non supereranno le 48 ore consecutive;

c) gli scioperi di durata inferiore alla giornata si svolgeranno in un unico periodo di ore continuative,
all’inizio o alla fine di ciascun turno, secondo l’articolazione dell’orario prevista nell’unità operativa di
riferimento;

d) in caso di scioperi distinti nel tempo, sia della stessa che di altre organizzazioni sindacali, inciden-
ti sullo stesso servizio finale e sullo stesso bacino di utenza tra l’effettuazione di un’azione di scio-
pero e la proclamazione della successiva deve intercorrere un intervallo minimo di tempo pari a 48
ore, cui segue il preavviso di cui al comma 1.

4. Il bacino di utenza può essere nazionale e locale. La comunicazione dell’esistenza di scioperi con-
comitanti che insistono sul medesimo bacino di utenza è fornita, nel caso di scioperi nazionali dal
Dipartimento della funzione pubblica e, negli altri casi, dalle amministrazioni competenti per territo-
rio entro 24 ore dalla comunicazione delle organizzazioni sindacali interessate allo sciopero.

5. Non possono essere proclamati scioperi coinvolgenti i servizi essenziali nel mese di agosto, nei
giorni dal 23 dicembre al 3 gennaio e nei giorni dal giovedì antecedente la Pasqua al martedì suc-
cessivo, limitatamente ai servizi:

- di fruizione del patrimonio artistico, archeologico e monumentale;

- connessi allo sdoganamento di cui all’art. 2, comma 2, lettera e);

- di sanità;
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6. Inoltre le azioni di sciopero non saranno effettuate:

a) nei cinque giorni che precedono e nei cinque giorni che seguono le consultazioni elettorali euro-
pee, nazionali e referendarie nazionali;

b) nei cinque giorni che precedono e nei cinque giorni che seguono le consultazioni elettorali e re-
ferendarie regionali, provinciali e comunali, per i rispettivi ambiti territoriali, nonché nei cinque giorni
che precedono e nei cinque giorni che seguono le elezioni amministrative che interessino almeno il
30% dell’elettorato nazionale.

7. Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso di effettuazione saranno immediatamente so-
spesi in caso di avvenimenti eccezionali di particolare gravità o di calamità naturali.

Art. 5 - Procedure di raffreddamento e di conciliazione

1. Sono confermate le procedure di raffreddamento dei conflitti previste dai contratti collettivi nazio-
nali di lavoro per il personale del comparto dei Ministeri.

2. In caso di insorgenza di una controversia sindacale che possa portare alla proclamazione di uno
sciopero, vengono espletate le procedure di conciliazione di cui ai commi seguenti.

3. I tentativi di conciliazione, in caso di conflitto sindacale di rilievo nazionale, si svolgono presso il
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ivi compresi quelli inerenti alla contrattazione integra-
tiva nazionale a livello di amministrazione. Il tentativo di conciliazione si svolge presso la Presiden-
za del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per la Funzione Pubblica, qualora il conflitto sindacale
relativo alla contrattazione integrativa nazionale a livello di amministrazione riguardi il Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali. Se la controversia è locale, i soggetti competenti a svolgere l’attivi-
tà di conciliazione sono quelli previsti dall’art. 2, comma 2, della legge n. 146 del 1990. Nel caso di
conflitto sindacale che coinvolga i medesimi soggetti competenti all’attività di conciliazione, la proce-
dura si svolge presso il Ministero del Lavoro anche per le controversie locali.

4. Nel caso di insorgenza di una controversia sindacale nazionale che possa portare alla proclama-
zione di uno sciopero, i soggetti di cui al comma 3, entro tre giorni lavorativi dalla ricezione della co-
municazione scritta che chiarisca le motivazioni e gli obiettivi della formale proclamazione dello sta-
to di agitazione e della richiesta conciliativa, provvedono a convocare le parti in controversia, al fine
di tentare la conciliazione del conflitto. I medesimi soggetti di cui al comma 3 possono chiedere alle
organizzazioni sindacali e alle amministrazioni pubbliche coinvolte, notizie e chiarimenti per la utile
conduzione del tentativo di conciliazione. Il tentativo deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di tre
giorni lavorativi dall’apertura del confronto, decorso il quale il tentativo si considera comunque esple-
tato, ai fini di quanto previsto dall’art. 2, comma 2, della legge n. 146 del 1990.

5. Con le stesse procedure e modalità di cui al comma precedente, nel caso di controversie a livel-
lo di amministrazioni periferiche, i soggetti di cui al comma 3, penultimo periodo, provvedono alla
convocazione delle organizzazioni sindacali per l’espletamento del tentativo di conciliazione entro un
termine di tre giorni lavorativi. Il tentativo deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di cinque giorni dal-
l’apertura del confronto.

6. Il tentativo si considera altresì espletato ove i soggetti di cui al comma 3 non abbiano provveduto
a convocare le parti in controversia entro il termine stabilito per la convocazione, che decorre dalla
comunicazione scritta della proclamazione dello stato di agitazione.

7. Il periodo complessivo della procedura conciliativa di cui al comma 4 ha una durata complessiva-
mente non superiore a sei giorni lavorativi dalla formale proclamazione dello stato di agitazione;
quello del comma 5, una durata complessiva non superiore a dieci giorni.
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8. Del tentativo di conciliazione di cui al comma 4 viene redatto verbale che, sottoscritto dalle parti,
è inviato alla Commissione di garanzia. Se la conciliazione riesce, il verbale dovrà contenere
l’espressa dichiarazione di revoca dello stato di agitazione proclamato e tale revoca non costituisce
forma sleale di azione sindacale ai sensi dell’art. 2, comma 6, della legge n. 146 del 1990. In caso
contrario, nel verbale dovranno essere indicate le ragioni del mancato accordo e le parti si riterran-
no libere di procedere secondo le consuete forme sindacali nel rispetto delle vigenti disposizioni le-
gislative e contrattuali.

9. Le revoche, le sospensioni ed i rinvii spontanei dello sciopero proclamato devono essere comu-
nicati immediatamente e comunque non oltre cinque giorni dalla data prevista per lo sciopero mede-
simo. Il superamento di tale limite può avvenire solo in conseguenza del raggiungimento di un ac-
cordo o nel caso in cui emergano elementi di novità nella posizione datoriale, ovvero qualora sia giu-
stificato da un intervento della Commissione di garanzia o dell’autorità competente alle precettazio-
ni..

10. Fino al completo esaurimento, in tutte le loro fasi, delle procedure sopra individuate, le parti non
intraprendono iniziative unilaterali e non possono adire l’autorità giudiziaria sulle materie oggetto del-
la controversia.

11. In caso di proclamazione di una ulteriore iniziativa di sciopero, nell’ambito della medesima ver-
tenza, da parte del medesimo soggetto, ed entro 120 giorni dall’effettuazione o revoca della prece-
dente azione di sciopero, esclusi i periodi di franchigia di cui all’art. 4, commi 7 e 8, non sussiste ob-
bligo di reiterare la procedura di cui ai commi precedenti.

Art. 6 - Sanzioni e richiami

1. In caso di inosservanza delle disposizioni contenute nel presente accordo e riferite ai servizi pub-
blici essenziali, si applica quanto previsto dagli artt. 4 e 9 della legge n. 146 del 1990.

2. E’ altresì confermata la procedura prevista dall’art. 13, comma h, della legge n. 146 del 1990.

Comparto degli enti pubblici non economici – accordo 13.3.2002 sulla regolamen-
tazione del diritto di sciopero 

Art.1 - Campo di applicazione e finalità
1. Le norme contenute nel presente accordo si applicano a tutto il personale, esclusi i dirigenti, con
rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato, dipendente dagli enti del comparto di cui al-
l’art. 4 dell’Accordo Quadro del 2 giugno 1998 per la definizione dei comparti di contrattazione.
2. Il presente accordo attua le disposizioni contenute nella legge 12 giugno 1990, n. 146, come mo-
dificata ed integrata dalla legge 11 aprile 2000, n. 83, in materia di servizi minimi essenziali in caso
di sciopero, indicando le prestazioni indispensabili e fissando i criteri per la determinazione dei con-
tingenti di personale tenuti a garantirle.
3. Nel presente accordo vengono altresì indicati tempi e modalità per l’espletamento delle procedu-
re di raffreddamento e conciliazione dei conflitti, secondo le indicazioni stabilite nel Protocollo d’in-
tesa sulle linee guida per le suddette procedure, firmato in data 31 maggio 2001.
4. Le norme del presente accordo si applicano alle azioni sindacali relative alle politiche sindacali di
riforma, rivendicative e contrattuali, sia a livello di comparto che a livello decentrato. Le disposizioni
in tema di preavviso e di indicazione della durata non si applicano nelle vertenze relative alla difesa
dei valori e dell’ordine costituzionale o per gravi eventi lesivi dell’incolumità e della sicurezza dei la-
voratori.

Art.2 - Servizi pubblici essenziali
1. Ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge 12 giugno 1990, n. 146 come modificati dagli articoli.1 e 2
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della legge 11 aprile 2000, n. 83, i servizi pubblici da considerare essenziali nel comparto del perso-
nale degli Enti Pubblici non Economici sono i seguenti:
a) assistenza ai minori e ai soggetti ospiti nelle strutture sociali;
b) protezione civile, servizio dighe, vigilanza nei parchi nazionali;
c) servizi di informazione, servizi degli uffici di frontiera;
d) assistenza sanitaria, igiene e sanità pubblica;
e) servizi di supporto logistico e organizzativo;
f) specifici servizi del personale;
g) erogazione di pensioni, di indennità e di rendite.

2. Nell’ambito dei servizi essenziali di cui al comma 1 è garantita, con le modalità di cui all’articolo
3, la continuità delle seguenti prestazioni indispensabili per assicurare il rispetto dei valori e dei di-
ritti costituzionalmente tutelati:

A) Assistenza sanitaria, igiene e sanità pubblica

a) pronto soccorso medico e chirurgico;
b) pronto soccorso emotrasfusionale;
c) servizio trasporto infermi;
d) prestazioni terapeutiche già in atto o da avviare, ove non dilazionabili senza danno per le perso-
ne interessate; trattamenti sanitari obbligatori;
e) referti, denunce, certificazioni e attività connesse alla emanazione di provvedimenti contingibili e
urgenti.

B) Servizi di supporto logistico organizzativo

a) Servizio di portineria sufficiente a garantire l’accesso per la erogazione delle prestazioni indicate
nella lett. A) e limitatamente alle strutture e ai lavoratori direttamente interessati;
b) raccolta e smaltimento dei rifiuti speciali, tossici o nocivi, per quanto di competenza e secondo la
legislazione vigente;

C) Servizi di informazione e servizi di frontiera

a) approvvigionamento, attraverso le fonti ordinarie, delle notizie inerenti le condizioni di transitabili-
tà e la loro diffusione mediante i canali radiofonici, televisivi e telefonici.
b) attività di assistenza automobilistica nei confronti di coloro che transitano in entrata o in uscita at-
traverso il confine del territorio italiano;

D) Servizi di protezione civile, servizio dighe e vigilanza nei parchi nazionali

a) Attività di sorveglianza idraulica dei fiumi, degli altri corsi d’acqua e dei bacini idrici: periodo di pre-
allarme e di piena;
b) attività di antibracconaggio e antincendi nei parchi nazionali;
c) attività di protezione civile, da presidiare con personale in reperibilità.

E) Assistenza ai minori e ai soggetti ospiti nelle strutture sociali

a) assistenza agli ospiti nelle strutture sociali dei Centri di riabilitazione e protesi e delle Case di sog-
giorno gestite dagli enti;
b) assistenza ai minori nei collegi, nei convitti, nei centri di vacanza studio all’estero, nei soggiorni
climatici gestiti dagli enti;
c) assistenza ai soggetti ospiti nei campi profughi gestiti dagli enti.

F) Specifici servizi del personale
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Attività del servizio del personale limitatamente all’erogazione degli assegni e delle indennità con
funzioni di sostentamento; tale servizio deve essere garantito per il periodo di tempo strettamente
necessario in base all’organizzazione dei singoli Enti.

G) Erogazione di pensioni di indennità e di rendite

a) pagamento delle pensioni, delle indennità sociali e di adeguamento delle rendite previdenziali, ag-
giornati secondo il calendario e le scadenze previsti per ogni categoria;
b) erogazione delle altre prestazioni previdenziali (indennità di disoccupazione, di t.b.c., di CIG, ecc),
nel rispetto delle periodicità stabilite.

Art. 3 - Contingenti di personale

1. Ai fini di cui all’articolo 2, mediante regolamenti di servizio aziendali, adottati sulla base di appo-
siti protocolli d’intesa stipulati in sede di negoziazione integrativa di ente, tra gli enti stessi e le orga-
nizzazioni sindacali rappresentative in quanto ammesse alle trattative nazionali ai sensi dell’art. 43
del D. Lgs 30 marzo 2001, n. 165, vengono definiti i criteri e le modalità da seguire per la individua-
zione delle categorie e dei profili professionali addetti ai servizi minimi essenziali e per la determina-
zione dei contingenti, anche a livello di sede decentrata, del personale da esonerare dallo sciopero
per garantire la continuità delle relative prestazioni indispensabili.
2. La quantificazione dei contingenti di personale suddivisi per area e profilo professionale nel rispet-
to dei criteri di cui al comma 1, è definita mediante contrattazione decentrata a livello di struttura pe-
riferica di livello dirigenziale da stipularsi entro 15 giorni dall’accordo di cui al comma 1 e, comunque
prima dell’inizio del quadriennio di contrattazione integrativa.
3. In conformità alla disciplina di cui ai commi 1, e 2, i dirigenti responsabili delle strutture centrali e
di quelle territoriali individuano, in occasione di ogni sciopero, di norma con criteri di rotazione, i no-
minativi del personale incluso nei contingenti come sopra definiti tenuti all’erogazione delle presta-
zioni necessarie e perciò esonerato dall’effettuazione dello sciopero. I nominativi sono comunicati al-
le organizzazioni sindacali locali ed ai singoli interessati, entro il quinto giorno precedente la data di
effettuazione dello sciopero. Il personale così individuato ha il diritto di esprimere, entro 24 ore dal-
la ricezione della comunicazione, la volontà di aderire allo sciopero chiedendo la conseguente sosti-
tuzione, nel caso sia possibile. In ogni caso, per le prestazioni indispensabili relative alla “Assisten-
za sanitaria” di cui all’art 2, comma 2, lettere Aa), Ab) ed Ac), va mantenuto in servizio il personale
delle diverse categorie e profili normalmente impiegato durante il turno in cui viene effettuato lo scio-
pero. Per i contingenti di personale da impiegare nelle prestazioni indispensabili di cui all’art. 2, com-
ma 2, lettere Ad) ed Ae), va fatto riferimento ai contingenti impiegati nei giorni festivi, ove si tratti di
prestazioni normalmente garantite in tali giorni.
4. Nelle more della definizione dei regolamenti di servizio sulla base dei protocolli di intesa, le parti
assicurano comunque i servizi minimi essenziali e le prestazioni di cui all’art. 2, anche attraverso i
contingenti già individuati dalla precedente contrattazione decentrata.
5. Nel caso in cui non si raggiunga l’intesa sui protocolli di cui al comma 1, da parte delle organiz-
zazioni sindacali sono attivate le procedure di conciliazione presso i soggetti competenti in sede lo-
cale indicati nell’art. 5, comma 3, lett. c).

Art.4 - Modalità di effettuazione degli scioperi

1. Le strutture e le rappresentanze sindacali le quali proclamano azioni di sciopero che coinvolgono
i servizi di cui all’art. 2, sono tenute a darne comunicazione agli enti interessati, con un preavviso
non inferiore a 10 giorni, precisando, in particolare, la durata dell’astensione dal lavoro. In caso di
revoca, di uno sciopero indetto in precedenza, le strutture e le rappresentanze sindacali devono dar-
ne tempestiva comunicazione ai predetti enti.
2. La proclamazione degli scioperi relativi alle vertenze nazionali di comparto deve essere comuni-
cata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per la Funzione Pubblica; la proclama-
zione di scioperi relativi a vertenze con i singoli enti deve essere comunicata agli enti interessati. Per
le vertenze a livello di struttura territoriale decentrata, la proclamazione degli scioperi deve essere
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comunicata ai responsabili delle strutture interessate secondo il livello della vertenza. Nei casi in cui
lo sciopero incida su servizi resi all’utenza, gli enti sono tenuti a trasmettere agli organi di stampa e
alle reti radiotelevisive di maggiore diffusione nell’area interessata dallo sciopero una comunicazio-
ne completa e tempestiva circa i tempi e le modalità dell’azione di sciopero. Analoga comunicazio-
ne viene effettuata dagli enti anche nell’ipotesi di revoca sospensione o rinvio dello sciopero, ai sen-
si dell’art. 5 comma 9.
3. In considerazione della natura dei servizi resi dagli Enti Pubblici non economici i tempi e la dura-
ta delle azioni di sciopero sono così articolati:
a) il primo sciopero, per qualsiasi tipo di vertenza, non può superare, nelle strutture organizzate per
turni, la durata massima di un’intera giornata; la giornata si identifica con le 24 ore successive all’ini-
zio del primo turno interessato allo sciopero;
b) gli scioperi successivi al primo per la medesima vertenza non supereranno le 48 ore consecuti-
ve. Nel caso in cui dovessero essere previsti a ridosso dei giorni festivi, la loro durata non potrà co-
munque superare le 24 ore.;
c) gli scioperi della durata inferiore alla giornata di lavoro si svolgeranno in un unico e continuativo
periodo, all’inizio o alla fine di ciascun turno, secondo l’articolazione dell’orario prevista nell’unità
operativa di riferimento;
d) le organizzazioni sindacali garantiscono che eventuali scioperi riguardanti singoli profili professio-
nali e/o singole unità organizzative comunque non compromettano le prestazioni individuate come
indispensabili. Sono comunque escluse manifestazioni di sciopero articolate per servizi o reparti al-
l’interno della stessa unità operativa autonoma, secondo gli ordinamenti degli enti; l’applicazione del-
la presente disciplina viene definita dagli enti previo accordo con le organizzazioni sindacali rappre-
sentative di cui all’art. 3, comma 1. Sono altresì escluse forme surrettizie di sciopero quali le assem-
blee permanenti o forme improprie di astensione dal lavoro;
e) in caso di scioperi, distinti nel tempo, sia della stessa che di altre organizzazioni sindacali, inci-
denti sullo stesso servizio finale e sullo stesso bacino di utenza, l’intervallo minimo tra l’effettuazio-
ne di un’azione di sciopero e la proclamazione della successiva è fissato in quarantotto ore alle qua-
li segue il preavviso di cui al comma 1.
4. Il bacino di utenza può essere nazionale, regionale e provinciale. La comunicazione dell’esisten-
za di scioperi che insistono sul medesimo bacino di utenza è fornita, nel caso di scioperi nazionali,
dal Dipartimento della Funzione Pubblica e, negli altri casi, dalle amministrazioni competenti per ter-
ritorio, entro 24 ore dalla comunicazione delle organizzazioni sindacali interessate allo sciopero.
5. Inoltre, le azioni di sciopero non saranno effettuate:

a) Dal 10 al 25 agosto;
b) nei giorni dal 23 dicembre al 7 gennaio;
c) nei giorni dal giovedì antecedente la Pasqua al martedì successivo.

6. Gli scioperi dichiarati o in corso di effettuazione si intendono immediatamente sospesi in caso di
avvenimenti eccezionali di particolare gravità o di calamità naturali.

Art.5 - Procedure di raffreddamento e di conciliazione

1. Sono confermate le procedure di raffreddamento già previste nel CCNL del 6/07/1995.
2. In caso di insorgenza di una controversia sindacale che possa portare alla proclamazione di uno
sciopero, vengono espletate le procedure di conciliazione di cui ai commi seguenti.
3. I soggetti incaricati di svolgere le procedure di conciliazione sono:

a) in caso di conflitto sindacale di rilievo nazionale, il Ministero del Lavoro;
b) in caso di conflitto sindacale di rilievo regionale, il Prefetto del Capoluogo di Regione;
c) in caso di conflitto sindacale di rilievo locale, il Prefetto del capoluogo di Provincia.

4. Nel caso di controversia nazionale, il Ministero del Lavoro, entro un termine di tre giorni lavorativi de-
corrente dalla comunicazione scritta che chiarisca le motivazioni e gli obiettivi della formale proclama-
zione dello stato di agitazione e della richiesta della procedura conciliativa, provvede a convocare le
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parti in controversia, al fine di tentare la conciliazione del conflitto. I medesimi soggetti possono chie-
dere alle organizzazioni sindacali e ai soggetti pubblici coinvolti notizie e chiarimenti per la utile condu-
zione del tentativo di conciliazione; il tentativo deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di tre giorni lavo-
rativi dall’apertura del confronto, decorso il quale il tentativo si considera comunque espletato, ai fini di
quanto previsto dall’art. 2, comma 2, della legge 146/1990, come modificata dalla legge 83/2000.
5. Con le stesse procedure e modalità di cui al comma precedente, nel caso di controversie regiona-
li e locali i soggetti di cui alle lettere b) e c) del comma 2 provvedono alla convocazione delle organiz-
zazioni sindacali per l’espletamento del tentativo di conciliazione entro un termine di tre giorni lavora-
tivi. Il tentativo deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di cinque giorni dall’apertura del confronto.
6. Il tentativo si considera altresì espletato ove i soggetti di cui al comma 3 non abbiano provveduto
a convocare le parti in controversia entro il termine stabilito per la convocazione, che decorre dalla
comunicazione scritta della proclamazione dello stato di agitazione.
7. Il periodo complessivo della procedura conciliativa di cui al comma 4 ha una durata complessiva-
mente non superiore a sei giorni lavorativi dalla formale proclamazione dello stato di agitazione;
quello del comma 5, una durata complessiva non superiore a otto giorni.
8. Del tentativo di conciliazione di cui al comma 4 viene redatto verbale che, sottoscritto dalle parti,
è inviato alla Commissione di Garanzia. Se la conciliazione riesce, il verbale dovrà contenere
l’espressa dichiarazione di revoca dello stato di agitazione proclamato che non costituisce forma
sleale di azione sindacale ai sensi dell’art. 2, comma 6, della legge 146/1990, come modificata dal-
la legge 83/2000. In caso di esito negativo, nel verbale dovranno essere indicate le ragioni del man-
cato accordo e le parti si riterranno libere di procedere secondo le consuete forme sindacali nel ri-
spetto delle vigenti disposizioni legislative e contrattuali.
9. Le revoche, le sospensioni ed i rinvii dello sciopero proclamato non costituiscono forme sleali di
azione sindacale, qualora avvengano nei casi previsti dall’art. 2, comma 6 della legge 146/1990, co-
me modificata dalla legge 83/2000. Ciò, anche nel caso in cui siano dovuti ad oggettivi elementi di
novità nella posizione di parte datoriale.
10. Fino al completo esaurimento, in tutte le loro fasi, delle procedure sopra individuate, le parti non
intraprendono iniziative unilaterali e non possono adire l’autorità giudiziaria sulle materie oggetto del-
la controversia.
11. In caso di proclamazione di una seconda iniziativa di sciopero, nell’ambito della medesima ver-
tenza e da parte del medesimo soggetto, è previsto un periodo di tempo dall’effettuazione o revoca
della precedente azione di sciopero entro cui non sussiste obbligo di reiterare la procedura di cui ai
commi precedenti. Tale termine è fissato in 120 giorni, esclusi i periodi di franchigia di cui all’art. 4,
comma 5.

Art. 6 - Sanzioni

1. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146 e della legge
11 aprile 2000, n. 83 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché di quelle contenute nel pre-
sente accordo, si applicano gli artt. 4 e 6 delle predette leggi.

D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche.

Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

Avvertenza: 
Le norme riportate nella presente appendice sono quelle vigenti alla data di pubblicazione del
volume. Alcune di queste, come quelle contenute nel D.Lgs 165/2001 e D.lgs. 150/2009, sono
attualmente oggetto di revisione disposta dalla Legge 3.10.2011 n. 174 che conferisce al Go-
verno delega ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge stessa 
uno o più decreti legislativi con i quali provvede a raccogliere in appositi codici o testi unici
le disposizioni vigenti nelle materie di cui:
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a) alla legge 7 agosto 1990, n. 241, che ha valore di legge di principi generali per le ammini-
strazioni pubbliche;
b) al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;
c) al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
d) al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.

TITOLO I
Princìpi generali

1. Finalità ed àmbito di applicazione.
2. Fonti.
3. Personale in regime di diritto pubblico.
4. Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità.
5. Potere di Organizzazione.
6. Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche.
6-bis. Misure in materia di organizzazione e razionalizzazione della spesa per il funzionamento del-
le pubbliche amministrazioni.
7. Gestione delle risorse umane.
7-bis. Formazione del personale.
8. Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli.
9. Partecipazione sindacale.

TITOLO II
Organizzazione
Capo I - Relazioni con il pubblico

10. Trasparenza delle amministrazioni pubbliche.
11. Ufficio relazioni con il pubblico.
12. Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro.

Capo II - Dirigenza
Sezione I - Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni

13. Amministrazioni destinatarie.
14. Indirizzo politico-amministrativo.
15. Dirigenti.
16. Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali.
17. Funzioni dei dirigenti.
17-bis. Vicedirigenza.
18. Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti.
19. Incarichi di funzioni dirigenziali.
20. Verifica dei risultati.
21. Responsabilità dirigenziale.
22. Comitato dei garanti.
23. Ruolo dei dirigenti.
23-bis. Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato.
24. Trattamento economico.
25. Dirigenti delle istituzioni scolastiche.
26. Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale.
27. Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali.

Sezione II - Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione

28. Accesso alla qualifica di dirigente della seconda fascia.
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28-bis. Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia.
29. Reclutamento dei dirigenti scolastici.

Capo III - Uffici, piante organiche, mobilità e accessi

29-bis. Mobilità intercompartimentale
30. Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse.
31. Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività.
32. Scambio di funzionari appartenenti a Paesi diversi e temporaneo servizio all’estero.
33. Eccedenze di personale e mobilità collettiva.
34. Gestione del personale in disponibilità.
34-bis. Disposizioni in materia di mobilità del personale.
35. Reclutamento del personale.
36. Utilizzo di contratti di lavoro flessibile.
37. Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici.
38. Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea.
39. Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap.

TITOLO III
Contrattazione collettiva e rappresentatività sindacale

40. Contratti collettivi nazionali e integrativi.
40-bis. Controlli in materia di contrattazione integrativa.
41. Poteri di indirizzo nei confronti dell’ARAN.
42. Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro.
43. Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva.
44. Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro.
45. Trattamento economico.
46. Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni.
47. Procedimento di contrattazione collettiva.
47-bis. Tutela retributiva per i dipendenti pubblici.
48. Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica.
49. Interpretazione autentica dei contratti collettivi.
50. Aspettative e permessi sindacali.

TITOLO IV
Rapporto di lavoro

51. Disciplina del rapporto di lavoro.
52. Disciplina delle mansioni.
53. Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.
54. Codice di comportamento.
55. Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative.
55-bis. Forme e termini del procedimento disciplinare.
55-ter. Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale.
55-quater. Licenziamento disciplinare.
55-quinquies. False attestazioni o certificazioni.
55-sexies. Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l’amministrazione e limitazio-
ne della responsabilità per l’esercizio dell’azione disciplinare.
55-septies. Controlli sulle assenze.
55-octies. Permanente inidoneità psicofisica.
55-novies. Identificazione del personale a contatto con il pubblico.
56. Impugnazione delle sanzioni disciplinari.
57. Pari opportunità.

262 Appendice normativa



TITOLO V
Controllo della spesa

58. Finalità.
59. Rilevazione dei costi.
60. Controllo del costo del lavoro.
61. Interventi correttivi del costo del personale.
62. Commissario del Governo.

TITOLO VI
Giurisdizione

63. Controversie relative ai rapporti di lavoro.
63-bis. Intervento dell’ARAN nelle controversie relative ai rapporti di lavoro.
64. Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi.
65. Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali.
66. Collegio di conciliazione.

TITOLO VII
Disposizioni diverse e norme transitorie finali
Capo I - Disposizioni diverse

67. Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica con la Ragioneria generale del-
lo Stato.
68. Aspettativa per mandato parlamentare.

Capo II - Norme transitorie e finali

69. Norme transitorie.
70. Norme finali.
71. Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di contratti collettivi.
72. Abrogazioni di norme.
73. Norma di rinvio.

1. Finalità ed àmbito di applicazione.
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro
e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e
di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’articolo 97, comma primo, della
Costituzione, al fine di: 
a) accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e servizi
dei Paesi dell’Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, di-
retta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 
c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, assicuran-
do la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto
a quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori nonché l’as-
senza di qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o psichica (2). 

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli isti-
tuti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Sta-
to ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro con-
sorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici na-
zionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale,
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di
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cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di setto-
re, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI (3). 

3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 del-
la Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei
rispettivi ordinamenti. I princìpi desumibili dall’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, e succes-
sive modificazioni, e dall’articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le provincie auto-
nome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica. 

2. Fonti.
1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo princìpi generali fissati da disposizioni di leg-
ge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le linee
fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli uffici di maggiore rilevanza e i modi di con-
ferimento della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni organiche complessive. Esse ispira-
no la loro organizzazione ai seguenti criteri: 
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli obiettivi di effi-
cienza, efficacia ed economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all’atto della definizione dei
programmi operativi e dell’assegnazione delle risorse, si procede a specifica verifica e ad eventua-
le revisione; 
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali da assu-
mersi ai sensi dell’articolo 5, comma 2; 
c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed ester-
na, ed interconnessione mediante sistemi informatici e statistici pubblici; 
d) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell’azione amministrativa, anche attraverso l’istitu-
zione di apposite strutture per l’informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per cia-
scun procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso; 
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell’utenza e con
gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi dell’Unione europea. 
1-bis. I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono attuati nel rispetto della disciplina in
materia di trattamento dei dati personali. 

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle disposi-
zioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordinato
nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente decreto, che costituiscono di-
sposizioni a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introdu-
cano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazio-
ni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi contratti o accordi collet-
tivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, solo qualora ciò sia espressamente
previsto dalla legge. 

3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti collettivi
sono stipulati secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i contratti indi-
viduali devono conformarsi ai princìpi di cui all’articolo 45, comma 2. L’attribuzione di trattamenti eco-
nomici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi e salvo i casi previsti dai commi 3-ter
e 3-quater dell’articolo 40 e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all’articolo 47-bis, o, alle condi-
zioni previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi
che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data
dall’entrata in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in godi-
mento sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spe-
sa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva. 

3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per violazione di norme imperative o dei limi-
ti fissati alla contrattazione collettiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del co-
dice civile.
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3. Personale in regime di diritto pubblico.
1. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati
ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e le For-
ze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia nonché i di-
pendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate dall’articolo 1 del decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n.
281, e successive modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 

1-bis. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego del personale, anche di livello di-
rigenziale, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, e il perso-
nale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo autonome disposizioni
ordinamentali. 

1-ter. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della carriera dirigenziale penitenziaria è di-
sciplinato dal rispettivo ordinamento. 

2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari resta disciplinato dalle disposizio-
ni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che la regoli in modo organico ed in con-
formità ai princìpi della autonomia universitaria di cui all’articolo 33 della Costituzione ed agli artico-
li 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni ed integrazioni, tenu-
to conto dei princìpi di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421. 

4. Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità.
1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiet-
tivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e
verificano la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impar-
titi. Ad essi spettano, in particolare: 
a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei relativi atti di indirizzo interpretativo ed ap-
plicativo; 
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l’azione amministrativa
e per la gestione; 
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diver-
se finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione di tariffe,
canoni e analoghi oneri a carico di terzi; 
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; 
f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; 
g) gli altri atti indicati dal presente decreto. 

2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che im-
pegnano l’amministrazione verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa
mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo.
Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della gestione e dei relativi risul-
tati. 

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto espressamen-
te e ad opera di specifiche disposizioni legislative. 

4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indirettamente
espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione
tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. A tali amministrazioni è fatto di-
vieto di istituire uffici di diretta collaborazione, posti alle dirette dipendenze dell’organo di vertice del-
l’ente.
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5. Potere di Organizzazione.
1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare
l’attuazione dei princìpi di cui all’articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico interesse dell’azio-
ne amministrativa. 

2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni per
l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in
via esclusiva dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavo-
ro, fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all’articolo 9. Rientra-
no, in particolare, nell’esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle risorse uma-
ne nel rispetto del principio di pari opportunità, nonché la direzione, l’organizzazione del lavoro nel-
l’ambito degli uffici.

3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle determinazioni or-
ganizzative ai princìpi indicati all’articolo 2, comma 1, anche al fine di proporre l’adozione di even-
tuali interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione delle misure previste nei confronti dei re-
sponsabili della gestione. 

3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle Autorità amministrative indipen-
denti.

6. Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche.
1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la disciplina degli uffici, nonché la consistenza
e la variazione delle dotazioni organiche sono determinate in funzione delle finalità indicate all’arti-
colo 1, comma 1, previa verifica degli effettivi fabbisogni e previa consultazione delle organizzazio-
ni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 9. Nell’individuazione delle dotazioni organiche, le
amministrazioni non possono determinare, in presenza di vacanze di organico, situazioni di sopran-
numerarietà di personale, anche temporanea, nell’ambito dei contingenti relativi alle singole posizio-
ni economiche delle aree funzionali e di livello dirigenziale. Ai fini della mobilità collettiva le ammini-
strazioni effettuano annualmente rilevazioni delle eccedenze di personale su base territoriale per ca-
tegoria o area, qualifica e profilo professionale. Le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale distri-
buzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di recluta-
mento del personale. 

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, si applica l’articolo 17, com-
ma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o qua-
lifiche previsti dalla dotazione organica può essere modificata con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del ministro competente di concerto con il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non incre-
menti la spesa complessiva riferita al personale effettivamente in servizio al 31 dicembre dell’anno
precedente. 

3. Per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche si procede periodicamente e comunque
a scadenza triennale, nonché ove risulti necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o
trasferimento di funzioni. Ogni amministrazione procede adottando gli atti previsti dal proprio ordina-
mento. 

4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono approvate dall’organo di vertice del-
le amministrazioni in coerenza con la programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui
all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, e
con gli strumenti di programmazione economico-finanziaria pluriennale. Per le amministrazioni del-
lo Stato, la programmazione triennale del fabbisogno di personale è deliberata dal Consiglio dei mi-
nistri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai sensi dell’articolo 17, comma 4-
bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
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4-bis. Il documento di programmazione triennale del fabbisogno di personale ed i suoi aggiornamen-
ti di cui al comma 4 sono elaborati su proposta dei competenti dirigenti che individuano i profili pro-
fessionali necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali delle strutture cui sono preposti.

5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri, nonché per le am-
ministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di
polizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate dalle normative di settore. L’ar-
ticolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, relativamente al personale ap-
partenente alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto perso-
nale non si applica l’articolo 16 dello stesso decreto. Restano salve le disposizioni vigenti per la de-
terminazione delle dotazioni organiche del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e
delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tec-
nologica, relative a tutto il personale tecnico e amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti,
sono devolute all’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli osservatori astronomici,
astrofisici e vesuviano tutte le attribuzioni del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tec-
nologica in materia di personale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del personale di ri-
cerca. 

6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non
possono assumere nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie protette. 

6-bis. Misure in materia di organizzazione e razionalizzazione della spesa per il funzionamen-
to delle pubbliche amministrazioni.
1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, nonché gli enti finanziati direttamente
o indirettamente a carico del bilancio dello Stato sono autorizzati, nel rispetto dei princìpi di concor-
renza e di trasparenza, ad acquistare sul mercato i servizi, originariamente prodotti al proprio inter-
no, a condizione di ottenere conseguenti economie di gestione e di adottare le necessarie misure in
materia di personale e di dotazione organica.

2. Relativamente alla spesa per il personale e alle dotazioni organiche, le amministrazioni interessa-
te dai processi di cui al presente articolo provvedono al congelamento dei posti e alla temporanea
riduzione dei fondi della contrattazione, fermi restando i conseguenti processi di riduzione e di ride-
terminazione delle dotazioni organiche nel rispetto dell’articolo 6 nonché i conseguenti processi di
riallocazione e di mobilità del personale.

3. I collegi dei revisori dei conti e gli organi di controllo interno delle amministrazioni che attivano i
processi di cui al comma 1 vigilano sull’applicazione del presente articolo, dando evidenza, nei pro-
pri verbali, dei risparmi derivanti dall’adozione dei provvedimenti in materia di organizzazione e di
personale, anche ai fini della valutazione del personale con incarico dirigenziale di cui all’articolo 5
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

7. Gestione delle risorse umane.
1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e l’assen-
za di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, all’orientamento ses-
suale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, nell’accesso al lavoro,
nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella
sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni garantiscono altresì un ambiente di lavoro im-
prontato al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma
di violenza morale o psichica al proprio interno. 

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l’autonomia professiona-
le nello svolgimento dell’attività didattica, scientifica e di ricerca. 

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell’impiego flessibile del persona-
le, purché compatibile con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti in situa-
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zioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontaria-
to ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266. 

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l’aggiornamento del personale, ivi compre-
so quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l’adeguamento dei programmi formativi, al fi-
ne di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica amministrazione. 

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non cor-
rispondano alle prestazioni effettivamente rese. 

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche
possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o co-
ordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria,
in presenza dei seguenti presupposti di legittimità: 
a) l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall’ordinamento all’am-
ministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente; 
b) l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato l’impossibilità oggettiva di utilizzare le ri-
sorse umane disponibili al suo interno; 
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 
d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collabora-
zione. 
Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di
contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa per attività che debba-
no essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell’ar-
te, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’attività di-
dattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei
contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la maturata espe-
rienza nel settore. 
Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni ordina-
rie o l’utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa
per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto-
legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è sop-
presso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, del presente decreto.

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri ordinamenti,
procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione. 

6-ter. I regolamenti di cui all’articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6. 

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti degli orga-
nismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi operanti per le finalità
di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144.

7-bis. Formazione del personale.
1. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, con esclusione delle università e degli enti di ri-
cerca, nell’àmbito delle attività di gestione delle risorse umane e finanziarie, predispongono annual-
mente un piano di formazione del personale, compreso quello in posizione di comando o fuori ruo-
lo, tenendo conto dei fabbisogni rilevati, delle competenze necessarie in relazione agli obiettivi, non-
ché della programmazione delle assunzioni e delle innovazioni normative e tecnologiche. Il piano di
formazione indica gli obiettivi e le risorse finanziarie necessarie, nei limiti di quelle, a tale scopo, di-
sponibili, prevedendo l’impiego delle risorse interne, di quelle statali e comunitarie, nonché le meto-
dologie formative da adottare in riferimento ai diversi destinatari. 
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2. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonché gli enti pubblici non eco-
nomici, predispongono entro il 30 gennaio di ogni anno il piano di formazione del personale e lo tra-
smettono, a fini informativi, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione
pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze. Decorso tale termine e, comunque, non oltre
il 30 settembre, ulteriori interventi in materia di formazione del personale, dettati da esigenze soprav-
venute o straordinarie, devono essere specificamente comunicati alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze indicando
gli obiettivi e le risorse utilizzabili, interne, statali o comunitarie. Ai predetti interventi formativi si dà
corso qualora, entro un mese dalla comunicazione, non intervenga il diniego della Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze. Il Dipartimento della funzione pubblica assicura il raccordo con il Dipartimento
per l’innovazione e le tecnologie relativamente agli interventi di formazione connessi all’uso delle tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione. 

8. Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli.
1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché la spesa per il proprio personale
sia evidente, certa e prevedibile nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale spesa sono
determinate in base alle compatibilità economico-finanziarie definite nei documenti di programma-
zione e di bilancio. 

2. L’incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbliche che pro-
ducono servizi di pubblica utilità, nonché negli enti di cui all’articolo 70, comma 4, è soggetto a limi-
ti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza pubblica. 

9. Partecipazione sindacale.
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 5, comma 2, i contratti collettivi nazionali disciplina-
no le modalità e gli istituti della partecipazione.

TITOLO II 

Organizzazione 

Capo I - Relazioni con il pubblico 

10. Trasparenza delle amministrazioni pubbliche.
1. L’organismo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, ai fi-
ni della trasparenza e rapidità del procedimento, definisce, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera
c), i modelli e i sistemi informativi utili alla interconnessione tra le amministrazioni pubbliche. 

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comitati me-
tropolitani di cui all’articolo 18 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, utilizzando il personale degli uffici di cui
all’articolo 11, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale alle amministrazioni pubbliche nel-
l’àmbito dei progetti finalizzati di cui all’articolo 26 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive
modificazioni ed integrazioni. 

11. Ufficio relazioni con il pubblico.
1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni e integrazioni, individuano, nell’àmbito della propria struttura uffi-
ci per le relazioni con il pubblico. 

2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l’utilizzo di tecnologie infor-
matiche: 
a) al servizio all’utenza per i diritti di partecipazione di cui al capo III della legge 7 agosto 1990, n.
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241, e successive modificazioni ed integrazioni; 
b) all’informazione all’utenza relativa agli atti e allo stato dei procedimenti; 
c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministrazione sugli
aspetti organizzativi e logistici del rapporto con l’utenza. 

3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell’àmbito delle attuali dotazioni orga-
niche delle singole amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con elevata capacità di
avere contatti con il pubblico, eventualmente assicurato da apposita formazione. 

4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e strutture, le amministrazioni pubbliche
programmano ed attuano iniziative di comunicazione di pubblica utilità; in particolare, le amministra-
zioni dello Stato, per l’attuazione delle iniziative individuate nell’àmbito delle proprie competenze, si
avvalgono del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri
quale struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di coordinamento del fabbisogno di
prodotti e servizi, da sottoporre all’approvazione del Presidente del Consiglio dei ministri. 

5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, non si applicano le norme vigenti che dispongono la tassa a carico del destinatario. 

6. Il responsabile dell’ufficio per le relazioni con il pubblico e il personale da lui indicato possono pro-
muovere iniziative volte, anche con il supporto delle procedure informatiche, al miglioramento dei
servizi per il pubblico, alla semplificazione e all’accelerazione delle procedure e all’incremento delle
modalità di accesso informale alle informazioni in possesso dell’amministrazione e ai documenti am-
ministrativi. 

7. L’organo di vertice della gestione dell’amministrazione o dell’ente verifica l’efficacia dell’applicazio-
ne delle iniziative di cui al comma 6, ai fini dell’inserimento della verifica positiva nel fascicolo perso-
nale del dipendente. Tale riconoscimento costituisce titolo autonomamente valutabile in concorsi pub-
blici e nella progressione di carriera del dipendente. Gli organi di vertice trasmettono le iniziative rico-
nosciute ai sensi del presente comma al Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di un’adeguata
pubblicizzazione delle stesse. Il Dipartimento annualmente individua le forme di pubblicazione. 

12. Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro.
1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell’àmbito dei rispettivi ordinamenti, ad organizzare la
gestione del contenzioso del lavoro, anche creando appositi uffici, in modo da assicurare l’efficace
svolgimento di tutte le attività stragiudiziali e giudiziali inerenti alle controversie. Più amministrazioni
omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione che ne regoli le modalità di costituzione
e di funzionamento, un unico ufficio per la gestione di tutto o parte del contenzioso comune. 

Capo II - Dirigenza 

Sezione I - Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni 

13. Amministrazioni destinatarie.
1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo. 

14. Indirizzo politico-amministrativo.
1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e comun-
que ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base delle
proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16: a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attua-
re ed emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e per la gestione; 
b) effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), l’assegnazione ai diri-
genti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’articolo
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4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese quelle di cui all’articolo 3 del decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni e integrazioni, ad esclusione delle risorse
necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle assegna-
zioni con le modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altre-
sì conto dei procedimenti e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta collaborazio-
ne, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e discipli-
nati con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n.
400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici an-
che in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a tempo de-
terminato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari professionalità
e specializzazioni con incarichi di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento
del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale
e le consulenze e i contratti, anche a termine, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al presente com-
ma, decadono automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento del nuovo Mi-
nistro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, della leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segretarie par-
ticolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo competente, di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, è determinato, in at-
tuazione dell’articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spe-
sa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica di-
sciplina contrattuale, il trattamento economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte
delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipendenti as-
segnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consiste in un unico emo-
lumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la
qualità della prestazione individuale. Con effetto dall’entrata in vigore del regolamento di cui al pre-
sente comma sono abrogate le norme del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive
modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la disciplina dei gabi-
netti dei Ministri e delle segretarie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare provvedi-
menti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine
perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qualora l’inerzia perman-
ga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del dirigente competente, che
determinano pregiudizio per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza pre-
via contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del relativo provvedimento. Resta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett. p) della
legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’articolo 6 del testo unico del-
le leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6
maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimità. 

15. Dirigenti.
1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la dirigenza è articolata nelle due fasce
dei ruoli di cui all’articolo 23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le carriere diplo-
matica e prefettizia e le carriere delle Forze di polizia e delle Forze armate. Per le amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6. 

2. Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione, nonché negli altri istituti pubblici di cui al
sesto comma dell’articolo 33 della Costituzione, le attribuzioni della dirigenza amministrativa non si
estendono alla gestione della ricerca e dell’insegnamento. 

3. Per ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione del dirigente generale, il dirigente pre-
posto all’ufficio di più elevato livello è sovraordinato al dirigente preposto ad ufficio di livello inferiore. 
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4. Per le regioni, il dirigente cui sono conferite funzioni di coordinamento è sovraordinato, limitata-
mente alla durata dell’incarico, al restante personale dirigenziale. 

5. Per il Consiglio di Stato e per i tribunali amministrativi regionali, per la Corte dei conti e per l’Av-
vocatura generale dello Stato, le attribuzioni che il presente decreto demanda agli organi di Gover-
no sono di competenza rispettivamente, del Presidente del Consiglio di Stato, del Presidente della
Corte dei conti e dell’Avvocato generale dello Stato; le attribuzioni che il presente decreto demanda
ai dirigenti preposti ad uffici dirigenziali di livello generale sono di competenza dei segretari genera-
li dei predetti istituti. 

16. Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali.
1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell’àmbito di quanto stabilito dal-
l’articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro nelle materie di sua competenza; 
a-bis) propongono le risorse e i profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti dell’ufficio
cui sono preposti anche al fine dell’elaborazione del documento di programmazione triennale del
fabbisogno di personale di cui all’articolo 6, comma 4;
b) curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attribuiscono ai
dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i
dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali; 
c) adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale; 
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di acquisi-
zione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti; 
d-bis) adottano i provvedimenti previsti dall’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, e successive modificazioni;
e) dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti ammi-
nistrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, e propongono l’adozione, nei confronti dei
dirigenti, delle misure previste dall’articolo 21; 
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo restando
quanto disposto dall’articolo 12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n. 103; 
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’amministrazione e rispondono ai rilievi de-
gli organi di controllo sugli atti di competenza; 
h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti sindaca-
li e di lavoro; 
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non definitivi dei diri-
genti; 
l) curano i rapporti con gli uffici dell’Unione europea e degli organismi internazionali nelle materie di
competenza secondo le specifiche direttive dell’organo di direzione politica, sempreché tali rapporti
non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o organo; 
l-bis) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzio-
ne e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti.

2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull’attività da essi svolta correntemen-
te e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno. 

3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a dirigenti pre-
posti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di par-
ticolari programmi, progetti e gestioni. 

4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell’amministrazione e dai dirigen-
ti di uffici dirigenziali generali di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 

5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario generale,
capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffici
dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed i poteri. 
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17. Funzioni dei dirigenti.
1. I dirigenti, nell’àmbito di quanto stabilito dall’articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e
poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
b) curano l’attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici dirigen-
ziali generali, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa
e di acquisizione delle entrate; 
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
d) dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffici che da essi dipendono e dei responsabili dei
procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 
d-bis) concorrono all’individuazione delle risorse e dei profili professionali necessari allo svolgimen-
to dei compiti dell’ufficio cui sono preposti anche al fine dell’elaborazione del documento di program-
mazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’articolo 6, comma 4;
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate ai pro-
pri uffici, anche ai sensi di quanto previsto all’articolo 16, comma 1, lettera l-bis; 
e-bis) effettuano la valutazione del personale assegnato ai propri uffici, nel rispetto del principio del
merito, ai fini della progressione economica e tra le aree, nonché della corresponsione di indennità
e premi incentivanti.

1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un periodo di
tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese nelle funzioni di
cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più eleva-
te nell’àmbito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni caso l’articolo 2103 del codice civile. 

17-bis. Vicedirigenza.
1. La contrattazione collettiva del comparto Ministeri disciplina l’istituzione di un’apposita separata
area della vicedirigenza nella quale è ricompreso il personale laureato appartenente alle posizioni
C2 e C3, che abbia maturato complessivamente cinque anni di anzianità in dette posizioni o nelle
corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. In sede di prima applicazione la di-
sposizione di cui al presente comma si estende al personale non laureato che, in possesso degli al-
tri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure concorsuali per l’accesso alla ex carriera di-
rettiva anche speciale. I dirigenti possono delegare ai vice dirigenti parte delle competenze di cui al-
l’articolo 17. 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, ove compatibile, al personale dipendente dalle altre
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, appartenente a posizioni equivalenti alle posizioni C2
e C3 del comparto Ministeri; l’equivalenza delle posizioni è definita con decreto del Ministro per la
funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Restano salve le com-
petenze delle regioni e degli enti locali secondo quanto stabilito dall’articolo 27. 

18. Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti.
1. Sulla base delle indicazioni di cui all’articolo 59 del presente decreto, i dirigenti preposti ad uffici
dirigenziali di livello generale adottano misure organizzative idonee a consentire la rilevazione e
l’analisi dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa, della gestione e delle decisioni organiz-
zative. 

2. Il Dipartimento della funzione pubblica può chiedere all’Istituto nazionale di statistica-ISTAT l’ela-
borazione di norme tecniche e criteri per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 e, all’Autorità per
l’informatica nella pubblica amministrazione-AIPA, l’elaborazione di procedure informatiche standar-
dizzate allo scopo di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei rendimenti rispetto a valori medi e
standards. 

19. Incarichi di funzioni dirigenziali.
1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla
natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura interessata,
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delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in preceden-
za nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle specifiche competenze or-
ganizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate all’estero,
presso il settore privato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento
dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. 

1-bis. L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso sul si-
to istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazio-
ne organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta.

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le modalità di
cui all’articolo 21, comma 1, secondo periodo.

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di con-
ferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del Consiglio dei Ministri
o del Ministro competente per gli incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico
e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall’organo
di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel cor-
so del rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque anni. La dura-
ta dell’incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per
il collocamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferi-
mento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è definito il corrispondente trattamento
economico, nel rispetto dei princìpi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione con-
sensuale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda fascia di incari-
chi di uffici dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Re-
sta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente
articolo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ulti-
ma retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del
presente comma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque denominato,
nonché dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29
dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima re-
tribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al lo-
ro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro
competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo de-
terminato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali previste
dal comma 6. 

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa dotazione, agli altri di-
rigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in pos-
sesso delle specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, conferiti ai
sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui al-
l’articolo 7. 

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di
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livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, let-
tera c). 

5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione,
entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia
dei ruoli di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla se-
conda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché di-
pendenti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. 

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale, conferiti ai
sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui al-
l’articolo 7. 

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, en-
tro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei
ruoli di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla secon-
da fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi,
comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il ter-
mine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale il termine di cinque anni. Tali incari-
chi sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifica-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che abbiano svolto attività in or-
ganismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per al-
meno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializza-
zione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuniversi-
taria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quin-
quennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in
posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca,
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il
trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica qualifica-
zione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato re-
lative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata dell’incarico, i dipendenti del-
le pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. 

6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il quozien-
te derivante dall’applicazione delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato all’uni-
tà inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se esso è uguale o supe-
riore a cinque.

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2.

6-quater. Per gli Enti locali, che risultano collocati nella classe di virtuosità di cui all’articolo 20, com-
ma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, come individuati con il decreto di cui al comma 2 del medesimo articolo, il numero comples-
sivo degli incarichi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi dell’articolo
110, comma 1, del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, non può in ogni caso superare la percentuale del diciotto per cento del-
la dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Si applica quanto previsto
dal comma 6-bis.

7  abrogato

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal voto sul-
la fiducia al Governo. 
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9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla Ca-
mera dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei sogget-
ti prescelti. 

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli or-
gani di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, stu-
dio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di
revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni ministeriali. 

11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero degli affari esteri nonché per le am-
ministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di
giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi ordi-
namenti. 

12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzioni dirigen-
ziali continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le di-
sposizioni di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti o accor-
di collettivi. 

20. Verifica dei risultati.
1. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri e per le amministrazioni che esercitano competenze
in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di verifica sono ef-
fettuate dal Ministro per i dirigenti e dal Consiglio dei ministri per i dirigenti preposti ad ufficio di livel-
lo dirigenziale generale. I termini e le modalità di attuazione del procedimento di verifica dei risulta-
ti da parte del Ministro competente e del Consiglio dei ministri sono stabiliti rispettivamente con re-
golamento ministeriale e con decreto del Presidente della Repubblica adottato ai sensi dell’articolo
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero fino alla
data di entrata in vigore di tale decreto, provvedimenti dei singoli ministeri interessati. 

21. Responsabilità dirigenziale.
1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di valuta-
zione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in mate-
ria di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa
contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità disciplinare secondo la disciplina conte-
nuta nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione
alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio
del contraddittorio, revocare l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’artico-
lo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo. 

1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale sia stata accertata,
previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le procedure previste
dalla legge e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigilanza sul rispet-
to, da parte del personale assegnato ai propri uffici, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dal-
l’amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’articolo 13 del
decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retri-
buzione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla gravità della violazio-
ne di una quota fino all’ottanta per cento.

2. abrogato. 

3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di po-
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lizia, delle carriere diplomatica e prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco. 

22. Comitato dei garanti.
1. I provvedimenti di cui all’articolo 21, commi 1 e 1-bis, sono adottati sentito il Comitato dei garan-
ti, i cui componenti, nel rispetto del principio di genere, sono nominati con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri. Il Comitato dura in carica tre anni e l’incarico non è rinnovabile.

2. Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte dei conti, designato dal suo Pre-
sidente, e da quattro componenti designati rispettivamente, uno dal Presidente della Commissione
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, e di efficienza e trasparenza delle pubbliche
amministrazioni, uno dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, scelto tra sogget-
ti con specifica qualificazione ed esperienza nei settori dell’organizzazione amministrativa e del la-
voro pubblico, e due scelti tra dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui almeno uno appartenente
agli Organismi indipendenti di valutazione, estratti a sorte fra coloro che hanno presentato la propria
candidatura. I componenti sono collocati fuori ruolo e il posto corrispondente nella dotazione orga-
nica dell’amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata del mandato. Per
la partecipazione al Comitato non è prevista la corresponsione di emolumenti o rimborsi spese.

3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di quarantacinque giorni dalla richie-
sta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. 

23. Ruolo dei dirigenti.
1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei diri-
genti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui àmbito sono definite apposite sezio-
ni in modo da garantire la eventuale specificità tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono recluta-
ti attraverso i meccanismi di accesso di cui all’articolo 28. I dirigenti della seconda fascia transitano
nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali o equivalen-
ti, in base ai particolari ordinamenti di cui all’articolo 19, comma 11, per un periodo pari almeno a cin-
que anni senza essere incorsi nelle misure previste dall’articolo 21 per le ipotesi di responsabilità di-
rigenziale. 

2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti disponibili, in base all’articolo 30 del pre-
sente decreto. I contratti o accordi collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità
dei rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi ai trasferimenti e alla mo-
bilità in generale in ordine al mantenimento del rapporto assicurativo con l’ente di previdenza, al trat-
tamento di fine rapporto e allo stato giuridico legato all’anzianità di servizio e al fondo di previdenza
complementare. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica cu-
ra una banca dati informatica contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato. 

23-bis. Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato.
1. In deroga all’articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati
civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dirigen-
ti delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla carriera diplomatica e prefettizia e,
limitamente agli incarichi pubblici, i magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e
procuratori dello Stato sono collocati, salvo motivato diniego dell’amministrazione di appartenen-
za in ordine alle proprie preminenti esigenze organizzative, in aspettativa senza assegni per lo
svolgimento di attività presso soggetti e organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede inter-
nazionale, i quali provvedono al relativo trattamento previdenziale. Resta ferma la disciplina vigen-
te in materia di collocamento fuori ruolo nei casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il
mantenimento della qualifica posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi contri-
butivi a domanda dell’interessato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29, presso una qualsia-
si delle forme assicurative nelle quali abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l’incarico
è espletato presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei periodi contri-
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butivi è a carico dell’interessato, salvo che l’ordinamento dell’amministrazione di destinazione non
disponga altrimenti. 

2. I dirigenti di cui all’articolo 19, comma 10, sono collocati a domanda in aspettativa senza assegni
per lo svolgimento dei medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, salvo motivato di-
niego dell’amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organizzative. 

3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli avvocati e procuratori dello Stato, gli
organi competenti deliberano il collocamento in aspettativa, fatta salva per i medesimi la facoltà di
valutare ragioni ostative all’accoglimento della domanda. 

4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche, il perio-
do di collocamento in aspettativa di cui al comma 1 non può superare i cinque anni e non è compu-
tabile ai fini del trattamento di quiescenza e previdenza. 

5. L’aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso soggetti privati o pubblici da parte del
personale di cui al comma 1 non può comunque essere disposta se: 
a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni di vigilanza, di controllo ovvero,
nel medesimo periodo di tempo, ha stipulato contratti o formulato pareri o avvisi su contratti o con-
cesso autorizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende svolgere l’attività. Ove l’attività che si
intende svolgere sia presso una impresa, il divieto si estende anche al caso in cui le predette attivi-
tà istituzionali abbiano interessato imprese che, anche indirettamente, la controllano o ne sono con-
trollate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile; 
b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese private che, per la loro natura o la lo-
ro attività, in relazione alle funzioni precedentemente esercitate, possa cagionare nocumento all’im-
magine dell’amministrazione o comprometterne il normale funzionamento o l’imparzialità. 

6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi che comportino l’esercizio delle
funzioni individuate alla lettera a) del comma 5. 

7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, possono disporre, per singoli progetti di interesse specifico dell’amministrazione e con il consen-
so dell’interessato, l’assegnazione temporanea di personale presso altre pubbliche amministrazioni
o imprese private. I protocolli disciplinano le funzioni, le modalità di inserimento, l’onere per la cor-
responsione del trattamento economico da porre a carico delle imprese destinatarie. Nel caso di as-
segnazione temporanea presso imprese private i predetti protocolli possono prevedere l’eventuale
attribuzione di un compenso aggiuntivo, con oneri a carico delle imprese medesime 

8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegnazione temporanea di cui al comma
7 costituisce titolo valutabile ai fini della progressione di carriera. 

9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque applicazione nei confronti del perso-
nale militare e delle Forze di polizia, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

10. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.
400, sono individuati i soggetti privati e gli organismi internazionali di cui al comma 1 e sono defini-
te le modalità e le procedure attuative del presente articolo. 

24. Trattamento economico.
1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per le
aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia correlato alle funzioni at-
tribuite, alle connesse responsabilità e ai risultati conseguiti. La graduazione delle funzioni e respon-
sabilità ai fini del trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con decreto ministeriale
per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi organi di governo per le altre am-
ministrazioni o enti, ferma restando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità
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finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica. 

1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costituire almeno il 30 per cento della retri-
buzione complessiva del dirigente considerata al netto della retribuzione individuale di anzianità e
degli incarichi aggiuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività.

1-ter. I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamente la componente legata al risulta-
to, in modo da adeguarsi a quanto disposto dal comma 1-bis, entro la tornata contrattuale successi-
va a quella decorrente dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale componente tutti gli incre-
menti previsti per la parte accessoria della retribuzione. La disposizione di cui al comma 1-bis non
si applica alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale e dall’attuazione del medesimo comma non
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

1-quater. La parte della retribuzione collegata al raggiungimento dei risultati della prestazione non
può essere corrisposta al dirigente responsabile qualora l’amministrazione di appartenenza, decor-
so il periodo transitorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazio-
ne della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubbli-
co e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, non abbia predisposto il sistema di
valutazione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo.

2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, con
contratto individuale è stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri
di base i valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, e sono
determinati gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al livello di responsabilità at-
tribuito con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività amministrativa e di gestione, ed
i relativi importi. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze sono stabiliti i criteri per l’individuazione dei trattamenti accessori massi-
mi, secondo principi di contenimento della spesa e di uniformità e perequazione. 

3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni ed i com-
piti attribuiti ai dirigenti in base a quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad
essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall’amministrazione presso cui pre-
stano servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti diretta-
mente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento econo-
mico accessorio della dirigenza. 

4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall’articolo 3, comma 1, la retribuzio-
ne è determinata ai sensi dell’articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216, nonché dal-
le successive modifiche ed integrazioni della relativa disciplina. 

5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’àmbito delle risorse da destinare ai migliora-
menti economici delle categorie di personale di cui all’articolo 3, indicano le somme da destinare, in
caso di perequazione, al riequilibro del trattamento economico del restante personale dirigente civi-
le e militare non contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti collettivi nazionali per i di-
rigenti del comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici complessivi e degli
incrementi comunque determinatesi a partire dal febbraio 1993, e secondo i criteri indicati nell’arti-
colo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 1997, n. 334. 

6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destinati al per-
sonale di cui all’articolo 3, comma 2, sono assegnati alle università e da queste utilizzati per l’incen-
tivazione dell’impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, con particolare riferimento al
sostegno dell’innovazione didattica, delle attività di orientamento e tutorato, della diversificazione
dell’offerta formativa. Le università possono destinare allo stesso scopo propri fondi, utilizzando an-
che le somme attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze e degli affidamenti. Le univer-
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sità possono erogare, a valere sul proprio bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori e ri-
cercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell’àmbito dei progetti e dei programmi del-
l’Unione europea e internazionali. L’incentivazione, a valere sui fondi di cui all’articolo 2 della predet-
ta legge n. 334 del 1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile. 

7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruoli di cui all’articolo 23 o equipara-
ti sono assorbiti nel trattamento economico attribuito ai sensi dei commi precedenti. 

8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono dispo-
nibili ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione,
unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo. 

9. abrogato 

25. Dirigenti delle istituzioni scolastiche.
omissis

26. Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale.
omissis

27. Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali.
1. Le regioni a statuto ordinario, nell’esercizio della propria potestà statutaria, legislativa e regolamen-
tare, e le altre pubbliche amministrazioni, nell’esercizio della propria potestà statutaria e regolamen-
tare, adeguano ai princìpi dell’articolo 4 e del presente capo i propri ordinamenti, tenendo conto del-
le relative peculiarità. Gli enti pubblici non economici nazionali si adeguano, anche in deroga alle spe-
ciali disposizioni di legge che li disciplinano, adottando appositi regolamenti di organizzazione. 

2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 trasmettono, entro due mesi dalla adozione, le
deliberazioni, le disposizioni ed i provvedimenti adottati in attuazione del medesimo comma alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura la raccolta e la pubblicazione. 

Sezione II - Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione 

28. Accesso alla qualifica di dirigente della seconda fascia.
1. L’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autono-
mo, e negli enti pubblici non economici avviene per concorso per esami indetto dalle singole ammi-
nistrazioni ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola superiore della
pubblica amministrazione. 

2. Al concorso per esami possono essere ammessi i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministra-
zioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio o, se in possesso del
dottorato di ricerca o del diploma di specializzazione conseguito presso le scuole di specializzazio-
ne individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca, almeno tre anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per
l’accesso alle quali è richiesto il possesso del dottorato di ricerca o del diploma di laurea. Per i di-
pendenti delle amministrazioni statali reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di servizio è ri-
dotto a quattro anni. Sono, altresì, ammessi soggetti in possesso della qualifica di dirigente in enti e
strutture pubbliche non ricomprese nel campo di applicazione dell’articolo 1, comma 2, muniti del di-
ploma di laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni dirigenziali. Sono, inoltre, ammes-
si coloro che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equiparati in amministrazioni pubbliche per un
periodo non inferiore a cinque anni, purché muniti di diploma di laurea. Sono altresì ammessi i citta-
dini italiani, forniti di idoneo titolo di studio universitario, che hanno maturato, con servizio continua-
tivo per almeno quattro anni presso enti od organismi internazionali, esperienze lavorative in posi-
zioni funzionali apicali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. 
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3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere ammessi, con le modalità stabilite nel
regolamento di cui al comma 5, soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: laurea spe-
cialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo post-universitario rilasciato
da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private,
secondo modalità di riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, sentiti il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e la Scuola superiore della pub-
blica amministrazione. Al corso-concorso possono essere ammessi dipendenti di ruolo delle pubbli-
che amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, svolti in
posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Possono es-
sere ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, collocati in posizioni professionali equivalenti a
quelle indicate nel comma 2 per i dipendenti pubblici, secondo modalità individuate con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400. Tali dipendenti devono essere muniti del diploma di laurea e avere maturato almeno cinque
anni di esperienza lavorativa in tali posizioni professionali all’interno delle strutture stesse. 

4. Il corso di cui al comma 3 ha la durata di dodici mesi ed è seguito, previo superamento di esame,
da un semestre di applicazione presso amministrazioni pubbliche o private. Al termine, i candidati
sono sottoposti ad un esame-concorso finale. Ai partecipanti al corso e al periodo di applicazione è
corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola superiore della pubblica amministrazione. 

5. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
su proposta del Ministro per la funzione pubblica sentita, per la parte relativa al corso-concorso, la
Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti: 
a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al concorso per esami e,
in misura non inferiore al 30 per cento, al corso-concorso; 
b) la percentuale di posti che possono essere riservati al personale di ciascuna amministrazione che
indice i concorsi pubblici per esami; 
c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici; 
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche la valutazione delle esperienze di
servizio professionali maturate nonché, nella fase di prima applicazione del concorso di cui al com-
ma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il personale appartenente da almeno
quindici anni alla qualifica apicale, comunque denominata, della carriera direttiva; 
e) l’ammontare delle borse di studio per i partecipanti al corso-concorso. 

6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al conferimento del primo incarico dirigen-
ziale, frequentano un ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola superiore della pubblica am-
ministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287. Tale ciclo può com-
prendere anche l’applicazione presso amministrazioni italiane e straniere, enti o organismi interna-
zionali, istituti o aziende pubbliche o private. Il medesimo ciclo formativo, di durata non superiore a
dodici mesi, può svolgersi anche in collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero
primarie istituzioni formative pubbliche o private. 

7. In coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale delle amministrazioni pubbliche
ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le amministrazioni di cui al comma 1
comunicano, entro il 30 giugno di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica, il numero dei posti che si renderanno vacanti nei propri ruoli dei diri-
genti. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 luglio di ciascun anno, comunica alla Scuo-
la superiore della pubblica amministrazione i posti da coprire mediante corso-concorso di cui al com-
ma 3. Il corso-concorso è bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione entro il 31
dicembre di ciascun anno. 

7-bis. Le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti pubblici non economici
comunicano, altresì, entro il 30 giugno di ciascun anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipartimento della funzione pubblica i dati complessivi e riepilogativi relativi ai ruoli, alla dotazione
organica, agli incarichi dirigenziali conferiti, anche ai sensi dell’articolo 19, commi 5-bis e 6, nonché
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alle posizioni di comando, fuori ruolo, aspettativa e mobilità, con indicazione della decorrenza e del
termine di scadenza. Le informazioni sono comunicate e tempestivamente aggiornate per via tele-
matica a cura delle amministrazioni interessate, con inserimento nella banca dati prevista dall’arti-
colo 23, comma 2, secondo le modalità individuate con circolare della Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 

8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle qualifiche dirigenziali delle carrie-
re diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigi-
li del fuoco. 

9. Per le finalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione un ulteriore contributo di 1.500 migliaia di euro a decorrere dall’anno 2002. 

10. All’onere derivante dall’attuazione del comma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a decorrere dall’an-
no 2002, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2002-2004, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo specia-
le» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2002, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

28-bis. Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia.
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 19, comma 4, l’accesso alla qualifica di dirigente di
prima fascia nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non
economici avviene, per il cinquanta per cento dei posti, calcolati con riferimento a quelli che si ren-
dono disponibili ogni anno per la cessazione dal servizio dei soggetti incaricati, tramite concorso
pubblico per titoli ed esami indetto dalle singole amministrazioni, sulla base di criteri generali stabi-
liti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere della Scuola superiore della
pubblica amministrazione.

2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi richieda specifica esperienza e peculiare pro-
fessionalità, alla copertura di singoli posti e comunque di una quota non superiore alla metà di quel-
li da mettere a concorso ai sensi del comma 1 si può provvedere, con contratti di diritto privato a tem-
po determinato, attraverso concorso pubblico aperto ai soggetti in possesso dei requisiti professio-
nali e delle attitudini manageriali corrispondenti al posto di funzione da coprire. I contratti sono sti-
pulati per un periodo non superiore a tre anni.

3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 possono essere ammessi i dirigenti di ruolo del-
le pubbliche amministrazioni, che abbiano maturato almeno cinque anni di servizio nei ruoli dirigen-
ziali e gli altri soggetti in possesso di titoli di studio e professionali individuati nei bandi di concorso,
con riferimento alle specifiche esigenze dell’Amministrazione e sulla base di criteri generali di equi-
valenza stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere della Scuola su-
periore della pubblica amministrazione, sentito il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca. A tale fine le amministrazioni che bandiscono il concorso tengono in particolare conto del perso-
nale di ruolo che ha esercitato per almeno cinque anni funzioni di livello dirigenziale generale all’in-
terno delle stesse ovvero del personale appartenente all’organico dell’Unione europea in virtù di un
pubblico concorso organizzato da dette istituzioni.

4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono assunti dall’amministrazione e, anteriormente al
conferimento dell’incarico, sono tenuti all’espletamento di un periodo di formazione presso uffici am-
ministrativi di uno Stato dell’Unione europea o di un organismo comunitario o internazionale. In ogni
caso il periodo di formazione è completato entro tre anni dalla conclusione del concorso.

5. La frequenza del periodo di formazione è obbligatoria ed è a tempo pieno, per una durata pari a
sei mesi, anche non continuativi, e si svolge presso gli uffici di cui al comma 4, scelti dal vincitore tra
quelli indicati dall’amministrazione.
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6. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, e sentita la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono di-
sciplinate le modalità di compimento del periodo di formazione, tenuto anche conto di quanto previ-
sto nell’articolo 32.

7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da parte degli uffici di cui al comma 4, una valu-
tazione del livello di professionalità acquisito che equivale al superamento del periodo di prova ne-
cessario per l’immissione in ruolo di cui all’articolo 70, comma 13.

8. Le spese sostenute per l’espletamento del periodo di formazione svolto presso le sedi estere di
cui al comma 4 sono a carico delle singole amministrazioni nell’ambito delle risorse finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente.

29. Reclutamento dei dirigenti scolastici.
omissis

Capo III - Uffici, piante organiche, mobilità e accessi

29-bis. Mobilità intercompartimentale
1. Al fine di favorire i processi di mobilità fra i comparti di contrattazione del personale delle pubbli-
che amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previo parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del
1997, sentite le Organizzazioni sindacali è definita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, una tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi
ai diversi comparti di contrattazione.

30. Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse.
1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante cessione del contratto
di lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni,
che facciano domanda di trasferimento. Le amministrazioni devono in ogni caso rendere pubbli-
che le disponibilità dei posti in organico da ricoprire attraverso passaggio diretto di personale da
altre amministrazioni, fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto pre-
vio parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il personale è o sarà as-
segnato sulla base della professionalità in possesso del dipendente in relazione al posto ricoper-
to o da ricoprire. 

1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e previa intesa
con la conferenza unificata, sentite le confederazioni sindacali rappresentative, sono disposte le mi-
sure per agevolare i processi di mobilità, anche volontaria, per garantire l’esercizio delle funzioni isti-
tuzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico.

2. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure e i criteri generali per l’attuazione di
quanto previsto dal comma 1. In ogni caso sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti col-
lettivi volti ad eludere l’applicazione del principio del previo esperimento di mobilità rispetto al reclu-
tamento di nuovo personale. 

2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento di procedure concorsuali, finalizzate
alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma
1, provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, provenienti da altre ammini-
strazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che fac-
ciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il trasferimen-
to è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento nell’area funzionale e posizione econo-
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mica corrispondente a quella posseduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento
può essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella di inquadramento
assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

2-ter. L’immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri e al Ministero degli affari esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e di studio, posseduti dai di-
pendenti comandati o fuori ruolo al momento della presentazione della domanda di trasferimento,
nei limiti dei posti effettivamente disponibili. 

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare le situazioni di emergenza in at-
to, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva
di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della Protezione civile e del
servizio civile, nell’ambito delle procedure concorsuali di cui all’articolo 3, comma 59, della legge 24
dicembre 2003, n. 350, e all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione nel ruolo dell’amministrazione di de-
stinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed
economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti nel comparto della
stessa amministrazione. 

2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risultanti dai documen-
ti di programmazione previsti all’articolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le
modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni per un periodo non su-
periore a tre anni, fermo restando quanto già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il re-
gime di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.

31. Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività.
1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte da
pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o priva-
ti, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l’articolo 2112 del codice civi-
le e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi da 1 a
4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 

32. Scambio di funzionari appartenenti a Paesi diversi e temporaneo servizio all’estero.
1. Anche al fine di favorire lo scambio internazionale di esperienze amministrative, i dipendenti del-
le amministrazioni pubbliche, a seguito di appositi accordi di reciprocità stipulati tra le amministrazio-
ni interessate, d’intesa con il Ministero degli affari esteri ed il Dipartimento della funzione pubblica,
possono essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso amministrazioni pubbliche
degli Stati membri dell’Unione europea, degli Stati candidati all’adesione e di altri Stati con cui l’Ita-
lia intrattiene rapporti di collaborazione, nonché presso gli organismi dell’Unione europea e le orga-
nizzazioni ed enti internazionali cui l’Italia aderisce. 

2. Il trattamento economico potrà essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di quelle di
destinazione o essere suddiviso tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo Stato ita-
liano dall’Unione europea o da una organizzazione o ente internazionale. 

3. Il personale che presta temporaneo servizio all’estero resta a tutti gli effetti dipendente dell’ammi-
nistrazione di appartenenza. L’esperienza maturata all’estero è valutata ai fini dello sviluppo profes-
sionale degli interessati. 

33. Eccedenze di personale e mobilità collettiva.
1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque ecce-
denze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede
di ricognizione annuale prevista dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad os-
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servare le procedure previste dal presente articolo dandone immediata comunicazione al Diparti-
mento della funzione pubblica. 

2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non
possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pe-
na la nullità degli atti posti in essere. 

3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente respon-
sabile è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare. 

4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigente responsabile deve dare un’informa-
tiva preventiva alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie
del contratto collettivo nazionale del comparto o area. 

5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, l’amministrazione applica l’articolo
72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la ricollocazione totale o parziale del personale in situa-
zione di soprannumero o di eccedenza nell’ambito della stessa amministrazione, anche mediante il
ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso al-
tre amministrazioni, previo accordo con le stesse, comprese nell’ambito della regione tenuto anche
conto di quanto previsto dall’articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, nonché del comma 6. 

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto
conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il pas-
saggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del territorio regionale che, in relazione alla distri-
buzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai
contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’articolo 30. 

7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 l’amministrazione colloca in di-
sponibilità il personale che non sia possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima
amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni nell’ambito regio-
nale, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di
mobilità. 

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rappor-
to di lavoro e il lavoratore ha diritto ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’inden-
nità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo comunque deno-
minato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono rico-
nosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stes-
sa. È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decreto-
legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

34. Gestione del personale in disponibilità.
1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi secondo l’ordine cronologico di sospensio-
ne del relativo rapporto di lavoro. 

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri
forma e gestisce l’elenco, avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione professionale del persona-
le e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazione delle strutture regionali e
provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando opportune forme di
coordinamento con l’elenco di cui al comma 3. 

3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al decreto
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legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali sono affi-
dati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre amministrazioni del perso-
nale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, nel provvedere al-
l’organizzazione del sistema regionale per l’impiego, si adeguano ai princìpi di cui al comma 2. 

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33,
comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell’amministrazio-
ne di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, ovvero al raggiungimento del pe-
riodo massimo di fruizione dell’indennità di cui al medesimo comma 8. Il rapporto di lavoro si intende
definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto nell’articolo 33. Gli oneri sociali re-
lativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in disponibilità sono corrisposti dall’ammi-
nistrazione di appartenenza all’ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità. 

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione professionale
del personale trasferito ai sensi dell’articolo 33 o collocato in disponibilità e per favorire forme di in-
centivazione alla ricollocazione del personale, in particolare mediante mobilità volontaria. 

6. Nell’àmbito della programmazione triennale del personale di cui all’articolo 39 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, le nuove assunzioni sono subordi-
nate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto nell’apposito elenco. 

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del collocamen-
to in disponibilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per la forma-
zione e la riqualificazione del personale nell’esercizio successivo. 

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative al col-
locamento in disponibilità presso gli enti che hanno dichiarato il dissesto. 

34-bis. Disposizioni in materia di mobilità del personale.
1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, con esclusione delle amministrazioni
previste dall’articolo 3, comma 1, ivi compreso il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, prima di avvia-
re le procedure di assunzione di personale, sono tenute a comunicare ai soggetti di cui all’articolo
34, commi 2 e 3, l’area, il livello e la sede di destinazione per i quali si intende bandire il concorso
nonché, se necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste. 

2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze e le strutture regionali e provinciali di cui all’articolo 34, com-
ma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla comunicazione, ad assegnare secondo l’anzianità di
iscrizione nel relativo elenco il personale collocato in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34. Le pre-
dette strutture regionali e provinciali, accertata l’assenza negli appositi elenchi di personale da asse-
gnare alle amministrazioni che intendono bandire il concorso, comunicano tempestivamente alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica le informazioni inviate dalle
stesse amministrazioni. Entro quindici giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero del-
l’economia e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il con-
corso il personale inserito nell’elenco previsto dall’articolo 34, comma 2. A seguito dell’assegnazione,
l’amministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel proprio ruolo e il rapporto di la-
voro prosegue con l’amministrazione che ha comunicato l’intenzione di bandire il concorso. 

3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percorsi di qualificazione del personale as-
segnato ai sensi del comma 2. 

4. Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1 da
parte del Dipartimento della funzione pubblica direttamente per le amministrazioni dello Stato e per
gli enti pubblici non economici nazionali, comprese le università, e per conoscenza per le altre am-
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ministrazioni, possono procedere all’avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali
non sia intervenuta l’assegnazione di personale ai sensi del comma 2. 

5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo sono nulle di diritto. Restano ferme le di-
sposizioni previste dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 

5-bis. Ove se ne ravvisi l’esigenza per una più tempestiva ricollocazione del personale in disponibi-
lità iscritto nell’elenco di cui all’articolo 34, comma 2, il Dipartimento della funzione pubblica effettua
ricognizioni presso le amministrazioni pubbliche per verificare l’interesse all’acquisizione in mobilità
dei medesimi dipendenti. Si applica l’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273. 

35. Reclutamento del personale.
1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro: 
a) tramite procedure selettive, conformi ai princìpi del comma 3, volte all’accertamento della profes-
sionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 
b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente per
le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei
soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nel-
le liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibilità della inva-
lidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze ar-
mate, delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della Polizia
municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e della crimi-
nalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti princìpi: 
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità e as-
sicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi au-
tomatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti attitu-
dinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire; 
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
d) decentramento delle procedure di reclutamento; 
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle mate-
rie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che
non siano componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprano cari-
che politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organiz-
zazioni sindacali o dalle associazioni professionali. 

4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna am-
ministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale delibe-
rata ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi com-
presa l’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti pub-
blici non economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 200 unità, l’avvio delle procedu-
re concorsuali è subordinato all’emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, da adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze. 

4-bis. L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione di apposito decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al com-
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ma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti superiori
alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, non-
ché dei criteri previsti dall’articolo 36. 

5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome si
espletano di norma a livello regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di
economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi sede re-
gionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per
l’accesso alle varie professionalità. 

5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non
inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti col-
lettivi. 

5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni pub-
bliche rimangono vigenti per un termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i pe-
riodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di condizioni per l’accesso
ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di
residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di servizi altrimen-
ti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato.

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le ammini-
strazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di poli-
zia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si applica il di-
sposto di cui all’articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni ed inte-
grazioni. 

7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni or-
ganiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel
rispetto dei princìpi fissati dai commi precedenti. 

36. Utilizzo di contratti di lavoro flessibile.
1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni assu-
mono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le proce-
dure di reclutamento previste dall’articolo 35. 

2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le amministrazioni pubbliche possono av-
valersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste dal codice
civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, nel rispetto delle procedure di re-
clutamento vigenti. Ferma restando la competenza delle amministrazioni in ordine alla individuazio-
ne delle necessità organizzative in coerenza con quanto stabilito dalle vigenti disposizioni di legge,
i contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti di lavoro a tempo de-
terminato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della somministrazione
di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera d), del comma 1, dell’articolo 70 del decreto legi-
slativo n. 276/2003, e successive modificazioni ed integrazioni, in applicazione di quanto previsto dal
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dall’articolo 3 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, dall’articolo 16 del decreto-leg-
ge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dal de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per quanto riguarda la somministrazione di lavoro ed il
lavoro accessorio di cui alla lettera d), del comma 1, dell’articolo 70 del medesimo decreto legislati-
vo n. 276 del 2003, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché da ogni successiva modifi-
cazione o integrazione della relativa disciplina con riferimento alla individuazione dei contingenti di
personale utilizzabile. Non è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l’esercizio di fun-
zioni direttive e dirigenziali. 
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3. Al fine di combattere gli abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni anno,
sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, le amministrazioni redigono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un
analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da trasmettere, entro il 31
gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno di cui al decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica che redige una relazione annuale al Parlamento. Al dirigente responsabile di ir-
regolarità nell’utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato. 

4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell’ambito del rapporto di cui al precedente comma 3,
anche le informazioni concernenti l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 

5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavo-
ratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di la-
voro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni re-
sponsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante dalla
prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l’obbligo di
recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazio-
ne sia dovuta a dolo o colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del pre-
sente articolo sono responsabili anche ai sensi dell’articolo 21 del presente decreto. Di tali violazio-
ni si terrà conto in sede di valutazione dell’operato del dirigente ai sensi dell’articolo 5 del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 286.

5-bis. Le disposizioni previste dall’articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decreto le-
gislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano esclusivamente al personale reclutato secondo le
procedure di cui all’articolo 35, comma 1, lettera b), del presente decreto.

37. Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici.
1. A decorrere dal 1° gennaio 2000 i bandi di concorso per l’accesso alle pubbliche amministrazioni
di cui all’articolo 1, comma 2, prevedono l’accertamento della conoscenza dell’uso delle apparec-
chiature e delle applicazioni informatiche più diffuse e di almeno una lingua straniera. 

2. Per i dirigenti il regolamento di cui all’articolo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto e le mo-
dalità per il relativo accertamento. 

3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con regolamento emanato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sono stabiliti i livelli di conoscenza, anche
in relazione alla professionalità cui si riferisce il bando, e le modalità per l’accertamento della cono-
scenza medesima. Il regolamento stabilisce altresì i casi nei quali il comma 1 non si applica. 

38. Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea.
1. I cittadini degli Stati membri dell’Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso le
amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero
non attengono alla tutela dell’interesse nazionale. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le funzioni per
i quali non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i requisiti indispensabi-
li all’accesso dei cittadini di cui al comma 1. 

3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all’equiparazione dei titoli
di studio e professionali si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato
su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura si stabilisce l’equivalenza tra i titoli acca-
demici e di servizio rilevanti ai fini dell’ammissione al concorso e della nomina. 
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39. Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap.
1. Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono programmi di assunzione per portatori
di handicap ai sensi dell’articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla base delle direttive im-
partite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e dal Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, cui confluisce il Dipartimento degli affari socia-
li della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 45, comma 3 del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300 con le decorrenze previste dall’articolo 10, commi 3 e 4, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303. 

TITOLO III 

Contrattazione collettiva e rappresentatività sindacale 

40. Contratti collettivi nazionali e integrativi.
1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di la-
voro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, escluse dalla contratta-
zione collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli uffici, quelle oggetto di partecipazione sin-
dacale ai sensi dell’articolo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5,
comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché
quelle di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie re-
lative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trat-
tamento accessorio, della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione collettiva è
consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge.

2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le procedure di
cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sono defi-
niti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva nazionale, cui corrispondono
non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita sezione contrattuale di un’area diri-
genziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui
all’articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell’am-
bito dei comparti di contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per speci-
fiche professionalità.

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura contrattuale, i
rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La durata viene sta-
bilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuridica e di quella economica.

3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa,
nel rispetto dell’articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programma-
zione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa as-
sicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando l’impegno e la qua-
lità della performance ai sensi dell’articolo 45, comma 3. A tale fine destina al trattamento economi-
co accessorio collegato alla performance individuale una quota prevalente del trattamento accesso-
rio complessivo comunque denominato. Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabili-
ti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi preve-
dono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazio-
nali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del termine le
parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione.

3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della funzione pubblica, qualora non
si raggiunga l’accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, l’amministrazione in-
teressata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla
successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si applicano le procedure di controllo di
compatibilità economico-finanziaria previste dall’articolo 40-bis.
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3-quater. La Commissione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 mar-
zo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e tra-
sparenza delle pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di ogni anno, all’ARAN una
graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali. Tale gradua-
toria raggruppa le singole amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in funzione dei
risultati di performance ottenuti. La contrattazione nazionale definisce le modalità di ripartizione del-
le risorse per la contrattazione decentrata tra i diversi livelli di merito assicurando l’invarianza com-
plessiva dei relativi oneri nel comparto o nell’area di contrattazione.

3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui al comma
3 dell’articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate all’articolo 45, comma 3-bis, indivi-
duando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione integrativa. Le re-
gioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e gli enti locali possono destinare risorse ag-
giuntive alla contrattazione integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti dei
parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, in ogni caso nel ri-
spetto dei vincoli di bilancio e del patto di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della
spesa. Lo stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato all’ef-
fettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione e trasparenza della performance
e in materia di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto da-
gli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede de-
centrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti col-
lettivi nazionali o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ov-
vero che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale
di ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dal-
la contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono essere ap-
plicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile. In
caso di accertato superamento di vincoli finanziari da parte delle sezioni regionali di controllo della
Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del Ministero dell’economia e delle finan-
ze è fatto altresì obbligo di recupero nell’ambito della sessione negoziale successiva. Le disposi-
zioni del presente comma trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti successivamen-
te alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15,
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza del-
le pubbliche amministrazioni.

3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni redigono una relazione
tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente predisposti e
resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero dell’economia e delle finanze di intesa
con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni vengono certificate dagli organi di control-
lo di cui all’articolo 40-bis, comma 1. 

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali o
integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l’osservanza nelle forme previste
dai rispettivi ordinamenti.

40-bis. Controlli in materia di contrattazione integrativa.
1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bi-
lancio e quelli derivanti dall’applicazione delle norme di legge, con particolare riferimento alle dispo-
sizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione dei trattamenti accessori è ef-
fettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o da-
gli analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi derivino costi
non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di
cui all’articolo 40, comma 3-quinquies, sesto periodo.
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2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pubblici non
economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento unità, i contratti
integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illu-
strativa certificate dai competenti organi di controllo previsti dal comma 1, sono trasmessi alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla da-
ta di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del
presente articolo e dell’articolo 40, comma 3-quinquies. Decorso tale termine, che può essere so-
speso in caso di richiesta di elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla
stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono
le trattative.

3. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio di ogni an-
no, specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli organi di con-
trollo interno, al Ministero dell’economia e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico
modello di rilevazione, d’intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio dei Ministri
- Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare, oltre il rispetto dei
vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la contrattazione
integrativa sia all’evoluzione della consistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integra-
tivi applicati, anche la concreta definizione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, al ri-
conoscimento del merito ed alla valorizzazione dell’impegno e della qualità della performance indi-
viduale, con riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri
di selettività, con particolare riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono trasmes-
se alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili le
utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del referto sul costo del la-
voro.

4. Le amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo di pubblicare in modo permanente sul proprio sito
istituzionale, con modalità che garantiscano la piena visibilità e accessibilità delle informazioni ai cit-
tadini, i contratti integrativi stipulati con la relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate
dagli organi di controllo di cui al comma 1, nonché le informazioni trasmesse annualmente ai sensi
del comma 3. La relazione illustrativa, fra l’altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla sottoscrizione
del contratto integrativo in materia di produttività ed efficienza dei servizi erogati, anche in relazione
alle richieste dei cittadini. Il Dipartimento per la funzione pubblica di intesa con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e in sede di Conferenza unificata predispone un modello per la valutazione,
da parte dell’utenza, dell’impatto della contrattazione integrativa sul funzionamento dei servizi pub-
blici, evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per la collettività. Tale modello e gli esiti
della valutazione vengono pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni pubbliche interessa-
te dalla contrattazione integrativa.

5. Ai fini dell’articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN,
per via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con l’allegata relazio-
ne tecnico-finanziaria ed illustrativa e con l’indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri
con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. I predetti testi contrattuali sono altresì
trasmessi al CNEL.

6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato pres-
so il Ministero dell’economia e delle finanze e la Corte dei conti possono avvalersi ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in posizione di fuori ruolo o di
comando per l’esercizio delle funzioni di controllo sulla contrattazione integrativa.

7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle sanzioni previ-
ste dall’articolo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adegua-
mento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Gli organi di controllo previsti dal com-
ma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni del presente articolo.
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41. Poteri di indirizzo nei confronti dell’ARAN.
1. Il potere di indirizzo nei confronti dell’ARAN e le altre competenze relative alle procedure di con-
trattazione collettiva nazionale sono esercitati dalle pubbliche amministrazioni attraverso le proprie
istanze associative o rappresentative, le quali costituiscono comitati di settore che regolano autono-
mamente le proprie modalità di funzionamento e di deliberazione. In ogni caso, le deliberazioni as-
sunte in materia di indirizzo all’ARAN o di parere sull’ipotesi di accordo nell’ambito della procedura
di contrattazione collettiva di cui all’articolo 47, si considerano definitive e non richiedono ratifica da
parte delle istanze associative o rappresentative delle pubbliche amministrazioni del comparto.

2. È costituito un comitato di settore nell’ambito della Conferenza delle Regioni, che esercita, per uno
dei comparti di cui all’articolo 40, comma 2, le competenze di cui al comma 1, per le regioni, i rela-
tivi enti dipendenti, e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale; a tale comitato partecipa un
rappresentante del Governo, designato dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali
per le competenze delle amministrazioni del Servizio sanitario nazionale. È costituito un comitato di
settore nell’ambito dell’Associazione nazionale dei Comuni italiani (ANCI), dell’Unione delle provin-
ce d’Italia (UPI) e dell’Unioncamere che esercita, per uno dei comparti di cui all’articolo 40, comma
2, le competenze di cui al comma 1, per i dipendenti degli enti locali, delle Camere di commercio e
dei segretari comunali e provinciali.

3. Per tutte le altre amministrazioni opera come comitato di settore il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze. Al fine di assicurare la salvaguardia delle specificità delle diverse am-
ministrazioni e delle categorie di personale ivi comprese, gli indirizzi sono emanati per il sistema sco-
lastico, sentito il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nonché, per i rispettivi ambiti
di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie fiscali, la Conferenza dei rettori delle università italia-
ne; le istanze rappresentative promosse dai presidenti degli enti di ricerca e degli enti pubblici non
economici ed il presidente del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro.

4. Rappresentanti designati dai Comitati di settore possono assistere l’ARAN nello svolgimento del-
le trattative. I comitati di settore possono stipulare con l’ARAN specifici accordi per i reciproci rap-
porti in materia di contrattazione e per eventuali attività in comune. Nell’ambito del regolamento di
organizzazione dell’ARAN per assicurare il miglior raccordo tra i Comitati di settore delle Regioni e
degli enti locali e l’ARAN, a ciascun comitato corrisponde una specifica struttura, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

5. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di contrattazio-
ne collettiva di cui all’articolo 40, comma 2, o che regolano istituti comuni a più comparti le funzioni
di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva sono esercitate collegialmen-
te dai comitati di settore.

42. Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro.
1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l’attività sindacale sono tutelate nelle forme previste dal-
le disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Fino a
quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla rappresentatività sindacale che so-
stituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni, in attuazione dei criteri di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421, osservano le disposizioni se-
guenti in materia di rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai fini dell’attribuzione dei diritti e
delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro e dell’esercizio della contrattazione collettiva. 

2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le organizzazioni
sindacali che, in base ai criteri dell’articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei
contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell’articolo 19 e se-
guenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Ad esse spet-
tano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie previste dagli articoli 23, 24 e 30 della mede-
sima legge n. 300 del 1970, e le migliori condizioni derivanti dai contratti collettivi. 
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3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad iniziativa an-
che disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì costituito, con le moda-
lità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria del personale mediante ele-
zioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori. 

4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l’ARAN e le confederazioni o organizzazio-
ni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 43, sono definite la composizione dell’organismo di
rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalità delle elezioni, prevedendo in ogni ca-
so il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con esclusione della prorogabilità.
Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle organizzazioni che, in base ai criteri del-
l’articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre
organizzazioni sindacali, purché siano costituite in associazione con un proprio statuto e purché ab-
biano aderito agli accordi o contratti collettivi che disciplinano l’elezione e il funzionamento dell’orga-
nismo. Per la presentazione delle liste, può essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali pro-
motrici un numero di firme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei
dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per
cento in quelle di dimensioni superiori. 

5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al comma 8,
siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni o enti di mode-
ste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere che siano costituiti or-
ganismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle amministrazioni e enti
con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8. 

6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle rappre-
sentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed
integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che regolano l’elezione e il funzio-
namento dell’organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con cui sono trasferite ai componenti elet-
ti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle rappresentanze sindacali
aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi aderiscano. 

7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza unitaria del
personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle rappre-
sentanze sindacali aziendali dall’articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della contrattazione
collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell’esercizio della contrattazione collettiva in-
tegrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto. 

8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, diver-
si criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono essere co-
stituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione o ente che occu-
pi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità di sedi o strutture perife-
riche, possono essere costituiti anche presso le sedi o strutture periferiche che siano considerate li-
velli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali. 

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sindacali
aziendali ai sensi dell’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed
integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative è
disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi o contratti collettivi riguardan-
ti la relativa area contrattuale. 

10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una discipli-
na distinta ai sensi dell’articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata presenza negli or-
ganismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l’istituzione. tenuto conto della lo-
ro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell’organismo, di specifici collegi elettorali. 
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11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle mino-
ranze linguistiche, nell’àmbito della provincia di Bolzano e della regione Valle d’Aosta, si applica
quanto previsto dall’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58, e
dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430. 

43. Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva.
1. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbia-
no nel comparto o nell’area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, considerando a tal
fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percen-
tuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rila-
sciate nell’àmbito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nel-
le elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’àm-
bito considerato. 

2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì le con-
federazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi del
comma 1 siano affiliate. 

3. L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della rappresentatività
accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazioni sindacali che
aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso almeno il 51 per cento come me-
dia tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell’area contrattuale, o almeno il 60 per
cento del dato elettorale nel medesimo àmbito. 

4. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti colletti-
vi che definiscono o modificano i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le pubbli-
che amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali alle quali, in almeno due
comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi del
comma 1. 

5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in conformità
all’articolo 40, commi 3-bis e seguenti, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto previ-
sto dall’articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria del personale. 

6. Agli effetti dell’accordo tra l’ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto dall’arti-
colo 50, comma 1, e dei contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le organizza-
zioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei commi precedenti, han-
no titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla loro rappresenta-
tività ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territoriale e della consistenza del-
le strutture organizzative nel comparto o nell’area. 

7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall’ARAN. I dati relativi alle deleghe rila-
sciate a ciascuna amministrazione nell’anno considerato sono rilevati e trasmessi all’ARAN non ol-
tre il 31 marzo dell’anno successivo dalle pubbliche amministrazioni, controfirmati da un rappresen-
tante dell’organizzazione sindacale interessata, con modalità che garantiscano la riservatezza delle
informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di indicare il funzionario responsabile del-
la rilevazione e della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle procedure elettorali e per la raccol-
ta dei dati relativi alle deleghe l’ARAN si avvale, sulla base di apposite convenzioni, della collabora-
zione del Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero del lavoro, delle istanze rappresentati-
ve o associative delle pubbliche amministrazioni. 

8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per la riso-
luzione delle eventuali controversie è istituito presso l’ARAN un comitato paritetico, che può essere
articolato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazio-
ne collettiva nazionale. 
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9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che non sia-
no prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a favore di or-
ganizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico inferiore di più della me-
tà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto o dell’area. 

10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. Qualora
vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sindacale non
rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta. La richiesta di
parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede a presentarla al
CNEL entro cinque giorni dalla ricezione. 

11. Ai fini delle deliberazioni, l’ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comitato votano
separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappresentanti presenti. 

12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e di acces-
so ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 31 di-
cembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative. 

13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle D’Aosta
e Friuli-Venezia Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di legge regio-
nale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente anche con forme di rappre-
sentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni sindacali
considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le organizzazioni sindacali che orga-
nizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della provincia di Bolzano e della regione del-
la Val d’Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività si riferiscono esclusivamente ai
rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati. 

44. Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro.
1. In attuazione dell’articolo 2, comma 1 lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la contratta-
zione collettiva nazionale definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze del perso-
nale ai fini dell’organizzazione del lavoro nelle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma
2. Sono abrogate le norme che prevedono ogni forma di rappresentanza, anche elettiva, del perso-
nale nei consigli di amministrazione delle predette amministrazioni pubbliche, nonché nelle commis-
sioni di concorso. La contrattazione collettiva nazionale indicherà forme e procedure di partecipazio-
ne che sostituiranno commissioni del personale e organismi di gestione, comunque denominati. 

45. Trattamento economico.
1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio fatto salvo quanto previsto all’articolo 40,
commi 3-ter e 3-quater, e all’articolo 47-bis, comma 1, è definito dai contratti collettivi. 

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, pa-
rità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi con-
tratti collettivi. 

3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni legislative vigenti, trattamenti eco-
nomici accessori collegati:

a) alla performance individuale;

b) alla performance organizzativa con riferimento all’amministrazione nel suo complesso e alle uni-
tà organizzative o aree di responsabilità in cui si articola l’amministrazione;

c) all’effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate ovvero pericolose o dannose per la
salute.
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3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei dipendenti, ai sensi delle vi-
genti disposizioni di legge, sono destinate, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, appo-
site risorse nell’ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro.

4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzione dei trattamenti economici accessori. 

5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non diplomatico del Ministe-
ro degli affari esteri, per i servizi che si prestano all’estero presso le rappresentanze diplomatiche,
gli uffici consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, sono disciplinati, limitatamente al periodo di
servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967,
n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dalle altre pertinenti normative di settore
del Ministero degli affari esteri. 

46. Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni.
1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente rappresentate dall’Agenzia per la rappresentanza
negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione collettiva naziona-
le. L’ARAN esercita a livello nazionale, in base agli indirizzi ricevuti ai sensi degli articoli 41 e 47,
ogni attività relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei contratti collettivi e alla assistenza
delle pubbliche amministrazioni ai fini dell’uniforme applicazione dei contratti collettivi. Sottopone al-
la valutazione della commissione di garanzia dell’attuazione della legge 12 giugno 1990, n. 146, e
successive modificazioni e integrazioni, gli accordi nazionali sulle prestazioni indispensabili ai sensi
dell’articolo 2 della legge citata. 

2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell’assistenza dell’ARAN ai fini della contratta-
zione integrativa. Sulla base di apposite intese, l’assistenza può essere assicurata anche collettiva-
mente ad amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso àmbito territoriale. Su richiesta dei
comitati di settore, in relazione all’articolazione della contrattazione collettiva integrativa nel compar-
to ed alle specifiche esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, possono essere costitui-
te, anche per periodi determinati, delegazioni dell’ARAN su base regionale o pluriregionale. 

3. L’ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione necessarie all’esercizio della
contrattazione collettiva. Predispone a cadenza semestrale, ed invia al Governo, ai comitati di set-
tore dei comparti regioni e autonomie locali e sanità e alle commissioni parlamentari competenti, un
rapporto sull’evoluzione delle retribuzioni di fatto dei pubblici dipendenti. A tale fine l’ARAN si avva-
le della collaborazione dell’ISTAT per l’acquisizione di informazioni statistiche e per la formulazione
di modelli statistici di rilevazione. L’ARAN si avvale, altresì, della collaborazione del Ministero del-
l’economia e delle finanze che garantisce l’accesso ai dati raccolti in sede di predisposizione del bi-
lancio dello Stato, del conto annuale del personale e del monitoraggio dei flussi di cassa e relativi
agli aspetti riguardanti il costo del lavoro pubblico.

4. L’ARAN effettua il monitoraggio sull’applicazione dei contratti collettivi nazionali e sulla contratta-
zione collettiva integrativa e presenta annualmente al Dipartimento della funzione pubblica, al Mini-
stero dell’economia e delle finanze nonché ai comitati di settore, un rapporto in cui verifica l’effettivi-
tà e la congruenza della ripartizione fra le materie regolate dalla legge, quelle di competenza della
contrattazione nazionale e quelle di competenza dei contratti integrativi nonché le principali criticità
emerse in sede di contrattazione collettiva nazionale ed integrativa.

5. Sono organi dell’ARAN:
a) il Presidente;
b) il Collegio di indirizzo e controllo.

6. Il Presidente dell’ARAN è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e l’innovazione previo parere della Conferenza unificata. Il Pre-
sidente rappresenta l’agenzia ed è scelto fra esperti in materia di economia del lavoro, diritto del lavo-
ro, politiche del personale e strategia aziendale, anche estranei alla pubblica amministrazione, nel ri-
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spetto delle disposizioni riguardanti le incompatibilità di cui al comma 7-bis. Il Presidente dura in cari-
ca quattro anni e può essere riconfermato per una sola volta. La carica di Presidente è incompatibile
con qualsiasi altra attività professionale a carattere continuativo; se dipendente pubblico, è collocato in
aspettativa o in posizione di fuori ruolo secondo l’ordinamento dell’amministrazione di appartenenza.

7. Il collegio di indirizzo e controllo è costituito da quattro componenti scelti tra esperti di riconosciu-
ta competenza in materia di relazioni sindacali e di gestione del personale, anche estranei alla pub-
blica amministrazione e dal presidente dell’Agenzia che lo presiede; due di essi sono designati con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta, rispettivamente, del Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione e del Ministro dell’economia e delle finanze e gli altri due,
rispettivamente, dall’ANCI e dall’UPI e dalla Conferenza delle Regioni e delle province autonome. Il
collegio coordina la strategia negoziale e ne assicura l’omogeneità, assumendo la responsabilità per
la contrattazione collettiva e verificando che le trattative si svolgano in coerenza con le direttive con-
tenute negli atti di indirizzo. Nell’esercizio delle sue funzioni il collegio delibera a maggioranza, su
proposta del presidente. Il collegio dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono essere
riconfermati per una sola volta.

7-bis. Non possono far parte del collegio di indirizzo e controllo né ricoprire funzioni di presidente,
persone che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici ovvero che ricoprano o ab-
biano ricoperto nei cinque anni precedenti alla nomina cariche in organizzazioni sindacali. L’incom-
patibilità si intende estesa a qualsiasi rapporto di carattere professionale o di consulenza con le pre-
dette organizzazioni sindacali o politiche. L’assenza delle predette cause di incompatibilità costitui-
sce presupposto necessario per l’affidamento degli incarichi dirigenziali nell’agenzia.

8. Per la sua attività, l’ARAN si avvale: 
a) delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole amministrazioni dei vari comparti,
corrisposti in misura fissa per dipendente in servizio. La misura annua del contributo individuale è
definita, sentita l’ARAN, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro della pubblica amministrazione e l’innovazione, d’intesa con la Conferenza unificata ed è rife-
rita a ciascun triennio contrattuale; 
b) di quote per l’assistenza alla contrattazione integrativa e per le altre prestazioni eventualmente ri-
chieste, poste a carico dei soggetti che se ne avvalgano. 

9. La riscossione dei contributi di cui al comma 8 è effettuata: 
a) per le amministrazioni dello Stato mediante l’assegnazione di risorse pari all’ammontare dei con-
tributi che si prevedono dovuti nell’esercizio di riferimento. L’assegnazione è effettuata annualmen-
te sulla base della quota definita al comma 8, lettera a), con la legge annuale di bilancio, con impu-
tazione alla pertinente unità previsionale di base dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e finanze; 
b) per le amministrazioni diverse dallo Stato, mediante un sistema di trasferimenti da definirsi trami-
te decreti del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica e, a seconda del comparto, dei Ministri competenti, nonché, per
gli aspetti di interesse regionale e locale, previa intesa espressa dalla Conferenza unificata Stato-re-
gioni e Stato-città. 

10. L’ARAN ha personalità giuridica di diritto pubblico. Ha autonomia organizzativa e contabile nei li-
miti del proprio bilancio. Affluiscono direttamente al bilancio dell’ARAN i contributi di cui al comma 8.
L’ARAN definisce con propri regolamenti le norme concernenti l’organizzazione interna, il funziona-
mento e la gestione finanziaria. I regolamenti sono soggetti al controllo del Dipartimento della fun-
zione pubblica e del Ministero dell’economia e delle finanze, adottati d’intesa con la Conferenza uni-
ficata, da esercitarsi entro quarantacinque giorni dal ricevimento degli stessi. La gestione finanziaria
è soggetta al controllo consuntivo della Corte dei conti. 

11. Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN è definito in base ai regolamenti di cui al comma 10.
Alla copertura dei relativi posti si provvede nell’àmbito delle disponibilità di bilancio tramite concorsi
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pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, regolati dalle nor-
me di diritto privato. 

12. L’ARAN può altresì avvalersi di un contingente di personale, anche di qualifica dirigenziale, pro-
veniente dalle pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione di comando o fuori ruolo in ba-
se ai regolamenti di cui al comma 10. I dipendenti comandati o collocati fuori ruolo conservano lo
stato giuridico ed il trattamento economico delle amministrazioni di provenienza. Ad essi sono attri-
buite dall’ARAN, secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le voci retributive accessorie, ivi com-
presa la produttività per il personale non dirigente e per i dirigenti la retribuzione di posizione e di ri-
sultato. Il collocamento in posizione di comando o di fuori ruolo è disposto secondo le disposizioni
vigenti nonché ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. L’ARAN può
utilizzare, sulla base di apposite intese, anche personale direttamente messo a disposizione dalle
amministrazioni e dagli enti rappresentati, con oneri a carico di questi. L’ARAN può avvalersi di
esperti e collaboratori esterni con modalità di rapporto stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del
comma 10, nel rispetto dell’articolo 7, commi 6 e seguenti. 

13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome possono avvalersi, per la contrattazione col-
lettiva di loro competenza, di agenzie tecniche istituite con legge regionale o provinciale ovvero del-
l’assistenza dell’ARAN ai sensi del comma 2. 

47. Procedimento di contrattazione collettiva.
1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono emanati dai Comitati di settore prima di
ogni rinnovo contrattuale.

2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui all’articolo 41, comma 2, emanati dai rispettivi co-
mitati di settore, sono sottoposti al Governo che, nei successivi venti giorni, può esprimere le sue va-
lutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le linee di politica economica
e finanziaria nazionale. Trascorso inutilmente tale termine l’atto di indirizzo può essere inviato al-
l’ARAN.

3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo all’ARAN in tutti gli altri casi in cui è richiesta una atti-
vità negoziale. L’ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento
delle trattative.

4. L’ipotesi di accordo è trasmessa dall’ARAN, corredata dalla prescritta relazione tecnica, ai comi-
tati di settore ed al Governo entro 10 giorni dalla data di sottoscrizione. Per le amministrazioni di cui
all’articolo 41, comma 2, il comitato di settore esprime il parere sul testo contrattuale e sugli oneri fi-
nanziari diretti e indiretti a carico dei bilanci delle amministrazioni interessate. Fino alla data di en-
trata in vigore dei decreti di attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, il Consiglio dei Ministri può
esprimere osservazioni entro 20 giorni dall’invio del contratto da parte dell’ARAN. Per le amministra-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo 41, il parere è espresso dal Presidente del Consiglio
dei Ministri, tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, previa deliberazione
del Consiglio dei Ministri.

5. Acquisito il parere favorevole sull’ipotesi di accordo, nonché la verifica da parte delle amministra-
zioni interessate sulla copertura degli oneri contrattuali, il giorno successivo l’ARAN trasmette la
quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di compatibilità con
gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all’articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni. La Corte dei conti certifica l’attendibilità dei costi quantificati e la lo-
ro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio. La Corte dei conti delibera entro
quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi contrattuali, decorsi i quali la certifi-
cazione si intende effettuata positivamente. L’esito della certificazione viene comunicato dalla Corte
all’ARAN, al comitato di settore e al Governo. Se la certificazione è positiva, il presidente dell’ARAN
sottoscrive definitivamente il contratto collettivo.
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6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni sul contratto collettivo da parte di
tre esperti in materia di relazioni sindacali e costo del lavoro individuati dal Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, tramite il Capo del Dipartimento della funzione pubblica di intesa
con il Capo del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, nell’ambito di un elenco definito
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel caso delle amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 41, comma 2, la designazione di due esperti viene effettuata dall’ANCI, dall’UPI e dalla Con-
ferenza delle Regioni e delle province autonome.

7. In caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti contraenti non possono proce-
dere alla sottoscrizione definitiva dell’ipotesi di accordo. Nella predetta ipotesi, il Presidente del-
l’ARAN, d’intesa con il competente comitato di settore, che può dettare indirizzi aggiuntivi, provvede
alla riapertura delle trattative ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando i co-
sti contrattuali ai fini delle certificazioni. In seguito alla sottoscrizione della nuova ipotesi di accordo
si riapre la procedura di certificazione prevista dai commi precedenti. Nel caso in cui la certificazio-
ne non positiva sia limitata a singole clausole contrattuali l’ipotesi può essere sottoscritta definitiva-
mente ferma restando l’inefficacia delle clausole contrattuali non positivamente certificate.

8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni autentiche sono pubbli-
cati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell’ARAN e delle amministra-
zioni interessate.

9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati festivi per
legge, nonché il sabato.

47-bis. Tutela retributiva per i dipendenti pubblici.
1. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria che dispone in ma-
teria di rinnovi dei contratti collettivi per il periodo di riferimento, gli incrementi previsti per il tratta-
mento stipendiale possono essere erogati in via provvisoria previa deliberazione dei rispettivi comi-
tati di settore, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative. salvo conguaglio all’atto della sti-
pulazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro.

2. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile dell’anno successivo alla scadenza del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non sia stata disposta l’ero-
gazione di cui al comma 1, è riconosciuta ai dipendenti dei rispettivi comparti di contrattazione, nella
misura e con le modalità stabilite dai contratti nazionali, e comunque entro i limiti previsti dalla legge
finanziaria in sede di definizione delle risorse contrattuali, una copertura economica che costituisce
un’anticipazione dei benefici complessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale.

48. Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e
verifica.
1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza
con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all’articolo 1-bis della
legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni, l’onere derivante dalla con-
trattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da inserire nella
legge finanziaria ai sensi dell’articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifica-
zioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bi-
lancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato di cui all’articolo
40, comma 3-bis. 

2. Per le amministrazioni di cui all’articolo 41, comma 2, nonché per le università italiane, gli enti pub-
blici non economici e gli enti e le istituzioni di ricerca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui
all’articolo 70, comma 4, gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale sono determina-
ti a carico dei rispettivi bilanci nel rispetto dell’articolo 40, comma 3-quinquies. Le risorse per gli in-
crementi retributivi per il rinnovo dei contratti collettivi nazionali delle amministrazioni regionali, loca-
li e degli enti del Servizio sanitario nazionale sono definite dal Governo, nel rispetto dei vincoli di bi-
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lancio, del patto di stabilità e di analoghi strumenti di contenimento della spesa, previa consultazio-
ne con le rispettive rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie. 

3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri nonché l’in-
dicazione della copertura complessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, prevedendo con
apposite clausole la possibilità di prorogare l’efficacia temporale del contratto ovvero di sospender-
ne l’esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 

4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di previsio-
ne del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in ragione dell’ammon-
tare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a ripartire, con propri decreti, le som-
me destinate a ciascun comparto mediante assegnazione diretta a favore dei competenti capitoli di
bilancio, anche di nuova istituzione per il personale dell’amministrazione statale, ovvero mediante
trasferimento ai bilanci delle amministrazioni autonome e degli enti in favore dei quali sia previsto
l’apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le amministrazioni diverse dalle am-
ministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il presente decreto, l’autorizzazione di spe-
sa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è disposta nelle stesse forme con cui vengono approvati
i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura. 

5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica allocazione
nelle entrate dei bilanci delle amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai pertinenti
capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che in uscita non posso-
no essere incrementati se non con apposita autorizzazione legislativa. 

6. abrogato. 

7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti, anche nel-
le sue articolazioni regionali di controllo, verifica periodicamente gli andamenti della spesa per il per-
sonale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun comparto, insiemi significativi di am-
ministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre che dei servizi di controllo interno o nu-
clei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed enti pubblici. 

49. Interpretazione autentica dei contratti collettivi.
1. Quando insorgano controversie sull’interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno sot-
toscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clausole controverse.

2. L’eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui all’articolo 47,
sostituisce la clausola in questione sin dall’inizio della vigenza del contratto. Qualora tale accordo
non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione degli stessi, il parere del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

50. Aspettative e permessi sindacali.
1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e dei per-
messi sindacali nel settore pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i limiti massimi in un
apposito accordo, tra l’ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 43. 

2. La gestione dell’accordo di cui al comma 1, ivi comprese le modalità di utilizzo e distribuzione del-
le aspettative e dei permessi sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali aventi tito-
lo sulla base della loro rappresentatività e con riferimento a ciascun comparto e area separata di
contrattazione, è demandata alla contrattazione collettiva, garantendo a decorrere dal 1° agosto
1996 in ogni caso l’applicazione della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed
integrazioni. Per la provincia autonoma di Bolzano si terrà conto di quanto previsto dall’articolo 9 del
decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58. 
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3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento della funzione pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei permes-
si sindacali. 

4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni sono tenute a fornire alla
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica gli elenchi nominativi,
suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in aspettativa, in quanto chiamato a rico-
prire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi dei predetti elen-
chi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento ai sensi dell’arti-
colo 16 della legge 29 marzo 1983, n. 93. 

TITOLO IV 

Rapporto di lavoro 

51. Disciplina del rapporto di lavoro.
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo le di-
sposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 

2. La legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pub-
bliche amministrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti. 

52. Disciplina delle mansioni.
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle mansio-
ni equivalenti nell’ambito dell’area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica su-
periore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure selettive di cui all’articolo 35,
comma 1, lettera a). L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza
non ha effetto ai fini dell’inquadramento del lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione.

1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, delle
accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. Le
progressioni all’interno della stessa area avvengono secondo principi di selettività, in funzione delle
qualità culturali e professionali, dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l’attribuzione di
fasce di merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restando la
possibilità per l’amministrazione di destinare al personale interno, in possesso dei titoli di studio ri-
chiesti per l’accesso dall’esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per cento di
quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni co-
stituisce titolo rilevante ai fini della progressione economica e dell’attribuzione dei posti riservati nei
concorsi per l’accesso all’area superiore.

1-ter. Per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito delle aree funzionali è definita una
quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla ba-
se di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione.

2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie del-
la qualifica immediatamente superiore: 
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualo-
ra siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con
esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza. 

3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l’attribuzione
in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette
mansioni. 
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4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al tratta-
mento previsto per la qualifica superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sop-
perire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo di novan-
ta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere avviate le
procedure per la copertura dei posti vacanti. 

5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazione del lavoratore a mansioni proprie
di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con
la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde personalmente del mag-
giore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave. 

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disciplina degli
ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I me-
desimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a ta-
le data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di appartenenza,
può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale del lavoratore. 

53. Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.
1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60
e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3, salva la deroga prevista dall’articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavo-
ro a tempo parziale, dall’articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17
marzo 1989, n. 117 e dall’articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Re-
stano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992,
n. 498, all’articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva mo-
dificazione ed integrazione della relativa disciplina. 

1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del per-
sonale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collabora-
zione o di consulenza con le predette organizzazioni.

2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei
compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti
normative, o che non siano espressamente autorizzati. 

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai
magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello Stato,
sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l’attribuzione degli incarichi è
consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di apparte-
nenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono di-
sposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto
della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nel-
l’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione. 

6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche
di cui all’articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con
rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento
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di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre categorie di dipenden-
ti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali.
Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non com-
presi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono
esclusi i compensi derivanti: 
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzio-
ni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di co-
mando o fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in
aspettativa non retribuita; 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione. 

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o pre-
viamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori universitari
a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio
dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve
le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le pre-
stazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore,
nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere
destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre ammi-
nistrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipen-
denti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa auto-
rizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del proce-
dimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come corrispettivo
dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’amministrazione conferente, è trasferito all’ammi-
nistrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equi-
valenti. 

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipenden-
ti pubblici senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stes-
si. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del decreto legge 28
marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive
modificazioni ed integrazioni. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni prov-
vede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della
legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse so-
no acquisite alle entrate del Ministero delle finanze. 

10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione di appar-
tenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altre-
sì, essere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appartenenza deve pronunciar-
si sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. 

Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle
di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il ter-
mine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa
se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni
dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il ter-
mine per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pub-
bliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata. 
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11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a dipenden-
ti pubblici per gli incarichi di cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all’amministrazione
di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell’anno precedente. 

12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano in-
carichi retribuiti ai propri dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito suppor-
to magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai di-
pendenti stessi nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo
previsto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione nella quale sono indicate le norme in
applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o del-
l’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la ri-
spondenza dei medesimi ai princìpi di buon andamento dell’amministrazione, nonché le misure che si
intendono adottare per il contenimento della spesa. Nello stesso termine e con le stesse modalità le
amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipen-
denti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 

13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono tenute a co-
municare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto magneti-
co, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i com-
pensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunica-
zione dai soggetti di cui al comma 11. 

14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127, della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbli-
che sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su sup-
porto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti an-
che per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmen-
te l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con
l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazio-
ni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via tele-
matica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico. En-
tro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei
conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad og-
getto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono con-
ferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le co-
municazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9. 

16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parla-
mento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il
contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli
incarichi stessi.

16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può disporre
verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 56 e seguenti,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la funzione pubblica. A tale
fine quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato.

54. Codice di comportamento.
1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali rappresentative ai sen-
si dell’articolo 43, definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative da adottare al fine di assicurare la qua-
lità dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini. 
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2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al dipendente all’atto dell’assunzione. 

3. Le pubbliche amministrazioni formulano all’ARAN indirizzi, ai sensi dell’articolo 41, comma 1 e
dell’articolo 70, comma 4, affinché il codice venga recepito nei contratti, in allegato, e perché i suoi
princìpi vengano coordinati con le previsioni contrattuali in materia di responsabilità disciplinare. 

4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di catego-
ria adottano un codice etico che viene sottoposto all’adesione degli appartenenti alla magistratura
interessata. In caso di inerzia il codice è adottato dall’organo di autogoverno. 

5. L’organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le organizzazioni sinda-
cali rappresentative ai sensi dell’articolo 43 e le associazioni di utenti e consumatori, l’applicabilità
del codice di cui al comma 1, anche per apportare eventuali integrazioni e specificazioni al fine del-
la pubblicazione e dell’adozione di uno specifico codice di comportamento per ogni singola ammini-
strazione. 

6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna
struttura. 

7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza
e la corretta applicazione dei codici di cui al presente articolo. 

55. Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative.
1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all’articolo 55-octies, costituiscono
norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice ci-
vile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2.

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, ai rap-
porti di lavoro di cui al comma 1 si applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dal-
le disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai
contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare,
recante l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua af-
fissione all’ingresso della sede di lavoro.

3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disci-
plinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione
non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da in-
staurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’adde-
bito e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente determinata al-
l’esito di tali procedure non può essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal con-
tratto collettivo, per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini
del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della procedura conciliativa e ri-
prendono a decorrere nel caso di conclusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli
atti della procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione.

4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi
degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito
dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma le determi-
nazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico con-
ferito ai sensi dell’articolo 19, comma 3.

55-bis. Forme e termini del procedimento disciplinare.
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiori al
rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per
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più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica diri-
genziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura
non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle
indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le disposizioni del com-
ma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal
contratto collettivo.

2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in po-
sizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle
sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non oltre venti
giorni contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a
sua difesa, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associa-
zione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci
giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una
memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio
del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività
istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di ir-
rogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. In caso di diffe-
rimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per
la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere
disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel pre-
sente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il
dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa.

3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare
è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla no-
tizia del fatto, all’ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all’in-
teressato.

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’ufficio competente per i
procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l’adde-
bito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimen-
to secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di quelle di
cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva
l’eventuale sospensione ai sensi dell’articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell’addebito de-
corre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale
l’ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclu-
sione del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell’in-
frazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La
violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza dal-
l’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa.

5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite
posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero
tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, il dipen-
dente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In
alternativa all’uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le co-
municazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha
diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa l’applicazione di termini diversi o ul-
teriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.

6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio per i procedimenti disciplinari possono ac-
quisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del
procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il
differimento dei relativi termini.
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7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell’in-
colpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informa-
zioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collabo-
razione richiesta dall’autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è
soggetto all’applicazione, da parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplina-
re della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’ille-
cito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.

8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra amministrazione pubblica,
il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In ta-
li casi i termini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora
pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.

9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa è prevista la sanzione del licen-
ziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento di-
sciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni con-
clusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.

55-ter. Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale.
1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali pro-
cede l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per
le infrazioni di minore gravità, di cui all’articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, non è ammessa la
sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui all’articolo 55-bis, comma
1, secondo periodo, l’ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fat-
to addebitato al dipendente e quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi sufficienti a mo-
tivare l’irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di
quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti
del dipendente.

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l’irrogazione di una sanzione e, suc-
cessivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che
riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il di-
pendente medesimo non lo ha commesso, l’autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro
il termine di decadenza di sei mesi dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento di-
sciplinare per modificarne o confermarne l’atto conclusivo in relazione all’esito del giudizio penale.

3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione ed il processo penale con una sen-
tenza irrevocabile di condanna, l’autorità competente riapre il procedimento disciplinare per adegua-
re le determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto,
altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in
sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa.

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto
entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all’amministrazione di appartenenza del
lavoratore ovvero dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta gior-
ni dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della con-
testazione dell’addebito da parte dell’autorità disciplinare competente ed il procedimento prosegue
secondo quanto previsto nell’articolo 55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l’autorità proce-
dente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell’articolo 653, com-
mi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.

55-quater. Licenziamento disciplinare.
1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve ul-
teriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del licen-
ziamento nei seguenti casi:
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a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento del-
la presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio median-
te una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;
b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore
a tre nell’arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovve-
ro mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall’ammi-
nistrazione;
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigenze di ser-
vizio;
d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell’instaurazione del rapporto
di lavoro ovvero di progressioni di carriera;
e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiu-
riose o comunque lesive dell’onore e della dignità personale altrui;
f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l’interdizione perpetua dai pubblici uf-
fici ovvero l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione lavorativa, riferibi-
le ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l’amministrazione di appartenenza for-
mula, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale
delle amministrazioni pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla
reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o
regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di
appartenenza o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54.

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preavviso.

55-quinquies. False attestazioni o certificazioni.
1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazio-
ne che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rile-
vamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal servizio me-
diante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la
reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si
applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto.

2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relative
sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retri-
buzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno all’immagine
subiti dall’amministrazione.

3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma 1
comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, se dipendente
di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenzia-
mento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si ap-
plicano se il medico, in relazione all’assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano dati cli-
nici non direttamente constatati né oggettivamente documentati.

55-sexies. Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l’amministrazione e li-
mitazione della responsabilità per l’esercizio dell’azione disciplinare.
1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla violazione,
da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da
norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti del-
l’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54, comporta l’ap-
plicazione nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per l’applicazione di un’altra sanzio-
ne disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre
giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all’entità del risarcimento.
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2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale funzio-
namento dell’ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate dal-
l’amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del
personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all’esito del procedimento di-
sciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui al-
l’articolo 33, comma 8, e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio
disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l’eventuale ricollocamento.
Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire au-
menti retributivi sopravvenuti.

3. Il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, sen-
za giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza dell’il-
lecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e
palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l’appli-
cazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in
proporzione alla gravità dell’infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione al-
le infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di
risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensio-
ne. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal
servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo.

4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a profili di
illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata, in
conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. 

55-septies. Controlli sulle assenze.
1. Nell’ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni ca-
so, dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare l’assenza viene giustificata esclusivamente
mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico conven-
zionato con il Servizio sanitario nazionale.

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via telematica, diretta-
mente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale, secondo le modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certificati medici nel settore pri-
vato dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri pre-
visto dall’articolo 50, comma 5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, introdotto dall’articolo 1, comma 810, della legge
27 dicembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto è immediatamente inoltrata, con le medesime mo-
dalità, all’amministrazione interessata.

3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre ammi-
nistrazioni interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e
umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica con-
cernente assenze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in ca-
so di reiterazione, comporta l’applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i medici in
rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo
inderogabile dai contratti o accordi collettivi.

5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle assenze per malattia dei dipenden-
ti valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all’effettuazione della visi-
ta, tenendo conto dell’esigenza di contrastare e prevenire l’assenteismo. Il controllo è in ogni caso
richiesto sin dal primo giorno quando l’assenza si verifica nelle giornate precedenti o successive a
quelle non lavorative. 
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5-bis. Le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere effettuate le visite di controllo e il re-
gime delle esenzioni dalla reperibilità sono stabiliti con decreto del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione. Qualora il dipendente debba allontanarsi dall’indirizzo comunicato duran-
te le fasce di reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per
altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva co-
municazione all’amministrazione.

5-ter. Nel caso in cui l’assenza per malattia abbia luogo per l’espletamento di visite, terapie, presta-
zioni specialistiche od esami diagnostici l’assenza è giustificata mediante la presentazione di attesta-
zione rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.

6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente prepo-
sto all’amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano l’osser-
vanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell’in-
teresse della funzionalità dell’ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposi-
zioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3.

55-octies. Permanente inidoneità psicofisica.
1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psicofisica al servizio dei dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche, di cui all’articolo 2, comma 2, l’amministrazione può risolvere il rapporto di lavo-
ro. Con regolamento da emanarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale delle amministrazioni statali, anche ad ordina-
mento autonomo, nonché degli enti pubblici non economici:
a) la procedura da adottare per la verifica dell’idoneità al servizio, anche ad iniziativa dell’Ammini-
strazione;
b) la possibilità per l’amministrazione, nei casi di pericolo per l’incolumità del dipendente interessa-
to nonché per la sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti, di adottare provvedimenti di sospen-
sione cautelare dal servizio, in attesa dell’effettuazione della visita di idoneità, nonché nel caso di
mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giustificato motivo;
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della sospensione di cui alla lettera b), nonché il
contenuto e gli effetti dei provvedimenti definitivi adottati dall’amministrazione in seguito all’effettua-
zione della visita di idoneità;
d) la possibilità, per l’amministrazione, di risolvere il rapporto di lavoro nel caso di reiterato rifiuto, da
parte del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneità.

55-novies. Identificazione del personale a contatto con il pubblico.
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche che svolgono attività a contatto con il pubblico sono
tenuti a rendere conoscibile il proprio nominativo mediante l’uso di cartellini identificativi o di targhe
da apporre presso la postazione di lavoro.

2. Dall’obbligo di cui al comma 1 è escluso il personale individuato da ciascuna amministrazione sul-
la base di categorie determinate, in relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno o più decreti
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazio-
ne, su proposta del Ministro competente ovvero, in relazione al personale delle amministrazioni pub-
bliche non statali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano o di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

56. Impugnazione delle sanzioni disciplinari.
abrogato

57. Pari opportunità.
01. Le pubbliche amministrazioni costituiscono al proprio interno, entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente disposizione e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca, il “Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavo-
ra e contro le discriminazioni“ che sostituisce, unificando le competenze in un solo organismo, i co-
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mitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno del mobbing, costituiti in applicazio-
ne della contrattazione collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai contrat-
ti collettivi relativi al personale delle amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni.

02. Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavo-
ra e contro le discriminazioni ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato
da ciascuna delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di amministrazio-
ne e da un pari numero di rappresentanti dell’amministrazione in modo da assicurare nel comples-
so la presenza paritaria di entrambi i generi. Il presidente del Comitato unico di garanzia è designa-
to dall’amministrazione.

03. Il Comitato unico di garanzia, all’interno dell’amministrazione pubblica, ha compiti propositivi,
consultivi e di verifica e opera in collaborazione con la consigliera o il consigliere nazionale di pari-
tà. Contribuisce all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, migliorando l’efficienza delle
prestazioni collegata alla garanzia di un ambiente di lavoro caratterizzato dal rispetto dei princìpi di
pari opportunità, di benessere organizzativo e dal contrasto di qualsiasi forma di discriminazione e
di violenza morale o psichica per i lavoratori.

04. Le modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia sono disciplinate da linee guida con-
tenute in una direttiva emanata di concerto dal Dipartimento della funzione pubblica e dal Diparti-
mento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente disposizione.

05. La mancata costituzione del Comitato unico di garanzia comporta responsabilità dei dirigenti in-
caricati della gestione del personale, da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi.

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e donne per l’acces-
so al lavoro ed il trattamento sul lavoro: 
a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di componente delle
commissioni di concorso, fermo restando il principio di cui all’articolo 35, comma 3, lettera e); 
b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uomini e donne sul lavoro,
conformemente alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica; 
c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento
professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi
medesimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, consentendo la con-
ciliazione fra vita professionale e vita familiare; 
d) possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività dei Comitati unici di garanzia per le pa-
ri opportunità, per la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni, nell’am-
bito delle proprie disponibilità di bilancio. 

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all’articolo 9, adottano tutte le misure per
attuare le direttive dell’Unione europea in materia di pari opportunità, contrasto alle discriminazioni
ed alla violenza morale o psichica, sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei
Ministri – Dipartimento della funzione pubblica. 

TITOLO V 

Controllo della spesa 

58. Finalità.
1. Al fine di realizzare il più efficace controllo dei bilanci, anche articolati per funzioni e per program-
mi, e la rilevazione dei costi, con particolare riferimento al costo del lavoro, il Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei mini-
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stri - Dipartimento della funzione pubblica, provvede alla acquisizione delle informazioni sui flussi fi-
nanziari relativi a tutte le amministrazioni pubbliche. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, tutte le amministrazioni pubbliche impiegano strumenti di rileva-
zione e sistemi informatici e statistici definiti o valutati dall’Autorità per l’informatica nella pubblica
amministrazione di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e successive modificazioni ed
integrazioni, sulla base delle indicazioni definite dal Ministero del tesoro, d’intesa con la Presidenza
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 

3. Per l’immediata attivazione del sistema di controllo della spesa del personale di cui al comma 1,
il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica d’intesa con la Presidenza
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, avvia un processo di integrazione
dei sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le spe-
se del personale, facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retribuzioni. Le
informazioni acquisite dal sistema informativo del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato
sono disponibili per tutte le amministrazioni e gli enti interessati. 

59. Rilevazione dei costi.
1. Le amministrazioni pubbliche individuano i singoli programmi di attività e trasmettono alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica tutti gli elementi necessari alla rilevazione ed al control-
lo dei costi. 

2. Ferme restando le attuali procedure di evidenziazione della spesa ed i relativi sistemi di control-
lo, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica al fine di rappresentare i
profili economici della spesa, previe intese con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimen-
to della funzione pubblica, definisce procedure interne e tecniche di rilevazione e provvede, in coe-
renza con le funzioni di spesa riconducibili alle unità amministrative cui compete la gestione dei pro-
grammi, ad un’articolazione dei bilanci pubblici a carattere sperimentale. 

3. Per la omogeneizzazione delle procedure presso i soggetti pubblici diversi dalle amministrazioni
sottoposte alla vigilanza ministeriale, la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta apposito atto di
indirizzo e coordinamento. 

60. Controllo del costo del lavoro.
1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d’intesa con la Presiden-
za del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce un modello di rilevazio-
ne della consistenza del personale, in servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi compresi
gli oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni, anche per la loro evidenziazione a
preventivo e a consuntivo, mediante allegati ai bilanci. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica elabora, altresì, un conto annuale che evidenzi anche il rapporto tra con-
tribuzioni e prestazioni previdenziali relative al personale delle amministrazioni statali. 

2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di maggio di ogni anno, alla Corte dei con-
ti, per il tramite del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed inviandone copia alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il conto annuale delle spese so-
stenute per il personale, rilevate secondo il modello di cui al comma 1. Il conto è accompagnato da una
relazione, con cui le amministrazioni pubbliche espongono i risultati della gestione del personale, con
riferimento agli obiettivi che, per ciascuna amministrazione, sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e
dagli atti di programmazione. La mancata presentazione del conto e della relativa relazione determina,
per l’anno successivo a quello cui il conto si riferisce, l’applicazione delle misure di cui all’articolo 30,
comma 11, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. Le comuni-
cazioni previste dal presente comma sono trasmesse, a cura del Ministero dell’economia e delle finan-
ze, anche all’Unione delle province d’Italia (UPI), all’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI)
e all’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), per via telematica.
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3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di pubblica utilità nonché gli enti e
le aziende di cui all’articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei
ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle procedure
definite dal Ministero del tesoro, d’intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica. 

4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla gestione delle risorse finanziarie de-
stinate al personale del settore pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili
presso le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in corso d’anno, anche a richiesta del
Parlamento, la Corte riferisce altresì in ordine a specifiche materie, settori ed interventi. 

5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, anche su espressa richie-
sta del Ministro per la funzione pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispettivi di finan-
za del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, coordinate anche con altri analoghi servi-
zi, per la valutazione e la verifica delle spese, con particolare riferimento agli oneri dei contratti col-
lettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate. Tali verifiche
vengono eseguite presso le amministrazioni pubbliche, nonché presso gli enti e le aziende di cui al
comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, i servizi ispettivi di finanza del
Dipartimento della ragioneria generale dello Stato esercitano presso le predette amministrazioni, en-
ti e aziende sia le funzioni di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 20 febbraio 1998, n. 38 e all’articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 aprile 1998, n. 154, sia i compiti di cui all’articolo 27, comma quarto, della legge 29 mar-
zo 1983, n. 93. 

6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica è istituito
l’Ispettorato per la funzione pubblica, che opera alle dirette dipendenze del Ministro delegato.
L’Ispettorato vigila e svolge verifiche sulla conformità dell’azione amministrativa ai principi di impar-
zialità e buon andamento, sull’efficacia della sua attività con particolare riferimento alle riforme vol-
te alla semplificazione delle procedure, sul corretto conferimento degli incarichi, sull’esercizio dei po-
teri disciplinari, sull’osservanza delle disposizioni vigenti in materia di controllo dei costi, dei rendi-
menti, dei risultati, di verifica dei carichi di lavoro. Collabora alle verifiche ispettive di cui al comma
5. Nell’ambito delle proprie verifiche, l’Ispettorato può avvalersi della Guardia di Finanza che opera
nell’esercizio dei poteri ad essa attribuiti dalle leggi vigenti. Per le predette finalità l’Ispettorato si av-
vale altresì di un numero complessivo di dieci funzionari scelti tra esperti del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, del Ministero dell’interno, o comunque tra il personale di altre amministrazioni
pubbliche, in posizione di comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l’articolo 17, comma 14,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, e l’articolo 56, comma 7, del Testo unico delle disposizioni con-
cernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica
10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni. Per l’esercizio delle funzioni ispettive connesse,
in particolare, al corretto conferimento degli incarichi e ai rapporti di collaborazione, svolte anche
d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, l’Ispettorato si avvale dei dati comunicati dal-
le amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell’articolo 53. L’Ispettorato, inol-
tre, al fine di corrispondere a segnalazioni da parte di cittadini o pubblici dipendenti circa presunte
irregolarità, ritardi o inadempienze delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, può richiede-
re chiarimenti e riscontri in relazione ai quali l’amministrazione interessata ha l’obbligo di risponde-
re, anche per via telematica, entro quindici giorni. A conclusione degli accertamenti, gli esiti delle ve-
rifiche svolte dall’ispettorato costituiscono obbligo di valutazione, ai fini dell’individuazione delle re-
sponsabilità e delle eventuali sanzioni disciplinari di cui all’articolo 55, per l’amministrazione mede-
sima. Gli ispettori, nell’esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia funzionale ed hanno l’ob-
bligo, ove ne ricorrano le condizioni, di denunciare alla Procura generale della Corte dei conti le ir-
regolarità riscontrate. 

61. Interventi correttivi del costo del personale.
1. Fermo restando il disposto dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualora si verifichino

314 Appendice normativa



o siano prevedibili, per qualunque causa, scostamenti rispetto agli stanziamenti previsti per le spe-
se destinate al personale, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, in-
formato dall’amministrazione competente, ne riferisce al Parlamento, proponendo l’adozione di mi-
sure correttive idonee a ripristinare l’equilibrio del bilancio. La relazione è trasmessa altresì al nucleo
di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego istituito presso il CNEL. 

1-bis. Le pubbliche amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze l’esistenza di controver-
sie relative ai rapporti di lavoro dalla cui soccombenza potrebbero derivare oneri aggiuntivi significa-
tivamente rilevanti per il numero dei soggetti direttamente o indirettamente interessati o comunque
per gli effetti sulla finanza pubblica. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, può intervenire nel processo
ai sensi dell’articolo 105 del codice di procedura civile. 

2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, a conoscenza di decisioni giuri-
sdizionali che comportino oneri a carico del bilancio, ne danno immediata comunicazione alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica. Ove tali decisioni producano nuovi o maggiori oneri ri-
spetto alle spese autorizzate, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica
presenta, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione delle sentenze della Corte costituzionale o
dalla conoscenza delle decisioni esecutive di altre autorità giurisdizionali, una relazione al Parlamen-
to, impegnando Governo e Parlamento a definire con procedura d’urgenza una nuova disciplina le-
gislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa globale. 

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica provvede, con la stessa pro-
cedura di cui al comma 2, a seguito di richieste pervenute alla Presidenza del Consiglio dei ministri
- Dipartimento della funzione pubblica per la estensione generalizzata di decisioni giurisdizionali di-
venute esecutive, atte a produrre gli effetti indicati nel medesimo comma 2 sulla entità della spesa
autorizzata. 

62. Commissario del Governo.
1. Il Commissario del Governo, fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 11, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300, rappresenta lo Stato nel territorio regionale. Egli
è responsabile, nei confronti del Governo, del flusso di informazioni degli enti pubblici operanti nel
territorio, in particolare di quelli attivati attraverso gli allegati ai bilanci e il conto annuale di cui all’ar-
ticolo 60, comma 1. Ogni comunicazione del Governo alla regione avviene tramite il Commissario
del Governo. 

TITOLO VI 

Giurisdizione 

63. Controversie relative ai rapporti di lavoro.
1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai
rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ad ec-
cezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, incluse le controversie concernenti
l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e la responsabilità dirigen-
ziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, comunque denominate e corrisposte,
ancorché vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai
fini della decisione, il giudice li disapplica, se illegittimi. L’impugnazione davanti al giudice amministra-
tivo dell’atto amministrativo rilevante nella controversia non è causa di sospensione del processo. 

2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di accertamen-
to, costitutivi o di condanna, richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali ricono-
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sce il diritto all’assunzione, ovvero accerta che l’assunzione è avvenuta in violazione di norme so-
stanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o estintivo del rapporto di la-
voro. 

3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie relative a com-
portamenti antisindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, e le controversie, promosse da orga-
nizzazioni sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative alle procedure di contrat-
tazione collettiva di cui all’articolo 40 e seguenti del presente decreto. 

4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia di proce-
dure concorsuali per l’assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché, in sede di
giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 3, ivi comprese
quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi. 

5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all’articolo 64, comma 3, il ricorso per
cassazione può essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi col-
lettivi nazionali di cui all’articolo 40. 

63-bis. Intervento dell’ARAN nelle controversie relative ai rapporti di lavoro.
1. L’ARAN può intervenire nei giudizi innanzi al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro,
aventi ad oggetto le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, al fine di garantire la corretta interpretazio-
ne e l’uniforme applicazione dei contratti collettivi. Per le controversie relative al personale di cui al-
l’articolo 3, derivanti dalle specifiche discipline ordinamentali e retributive, l’intervento in giudizio può
essere assicurato attraverso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione
pubblica, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze. 

64. Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi.
1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui all’articolo 63, è necessario risol-
vere in via pregiudiziale una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione delle
clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, sottoscritto dall’ARAN ai sensi dell’articolo 40
e seguenti, il giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la questione da risolvere,
fissa una nuova udienza di discussione non prima di centoventi giorni e dispone la comunicazione,
a cura della cancelleria, dell’ordinanza, del ricorso introduttivo e della memoria difensiva all’ARAN. 

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, l’ARAN convoca le organizzazioni sin-
dacali firmatarie per verificare la possibilità di un accordo sull’interpretazione autentica del contratto
o accordo collettivo, ovvero sulla modifica della clausola controversa. All’accordo sull’interpretazio-
ne autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni dell’articolo 49. Il testo del-
l’accordo è trasmesso, a cura dell’ARAN, alla cancelleria del giudice procedente, la quale provvede
a darne avviso alle parti almeno dieci giorni prima dell’udienza. Decorsi novanta giorni dalla comu-
nicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo, la procedura si intende conclusa. 

3. Se non interviene l’accordo sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clausola controver-
sa, il giudice decide con sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo distinti prov-
vedimenti per l’ulteriore istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa. La sentenza è im-
pugnabile soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel termine di sessanta giorni
dalla comunicazione dell’avviso di deposito della sentenza. Il deposito nella cancelleria del giudice
davanti a cui pende la causa di una copia del ricorso per cassazione, dopo la notificazione alle altre
parti, determina la sospensione del processo. 

4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma dell’articolo 383 del codice di proce-
dura civile, rinvia la causa allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassata. La riassun-
zione della causa può essere fatta da ciascuna delle parti entro il termine perentorio di sessanta gior-
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ni dalla comunicazione della sentenza di cassazione. In caso di estinzione del processo, per qual-
siasi causa, la sentenza della Corte di cassazione conserva i suoi effetti. 

5. L’ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono intervenire nel processo anche oltre il ter-
mine previsto dall’articolo 419 del codice di procedura civile e sono legittimate, a seguito dell’inter-
vento alla proposizione dei mezzi di impugnazione delle sentenze che decidono una questione di cui
al comma 1. Possono, anche se non intervenute, presentare memorie nel giudizio di merito ed in
quello per cassazione. Della presentazione di memorie è dato avviso alle parti, a cura della cancel-
leria. 

6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, possono essere sospesi i processi la
cui definizione dipende dalla risoluzione della medesima questione sulla quale la Corte è chiamata
a pronunciarsi. Intervenuta la decisione della Corte di cassazione, il giudice fissa, anche d’ufficio,
l’udienza per la prosecuzione del processo. 

7. Quando per la definizione di altri processi è necessario risolvere una questione di cui al comma
1 sulla quale è già intervenuta una pronuncia della Corte di cassazione e il giudice non ritiene di uni-
formarsi alla pronuncia della Corte, si applica il disposto del comma 3. 

8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui è investita ai sensi del comma 3, può condanna-
re la parte soccombente, a norma dell’articolo 96 del codice di procedura civile, anche in assenza di
istanza di parte. 

65. Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali.
abrogato

66. Collegio di conciliazione.
abrogato

TITOLO VII 

Disposizioni diverse e norme transitorie finali 

Capo I - Disposizioni diverse 

67. Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica con la Ragioneria gene-
rale dello Stato.
1. Il più efficace perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 48, commi da 1 a 3, ed agli articoli da
58 a 60 è realizzato attraverso l’integrazione funzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento della funzione pubblica con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, da conseguirsi mediante appo-
site conferenze di servizi presiedute dal Ministro per la funzione pubblica o da un suo delegato. 

2. L’applicazione dei contratti collettivi di lavoro, nazionali e decentrati, per i dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche, è oggetto di verifica del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica e della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, con riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi prestabiliti ed agli effetti degli
istituti contrattuali sull’efficiente organizzazione delle amministrazioni pubbliche e sulla efficacia
della loro azione. 

3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i progetti di legge, comunque sottoposti alla valutazione
del Governo, contenenti disposizioni relative alle amministrazioni pubbliche richiedono il necessario
concerto del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e del Dipartimen-
to della funzione pubblica. I provvedimenti delle singole amministrazioni dello Stato incidenti nella
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medesima materia sono adottati d’intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica e con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubbli-
ca in apposite conferenze di servizi da indire ai sensi e con le modalità di cui all’articolo 14 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni. 

68. Aspettativa per mandato parlamentare.
1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento euro-
peo e nei Consigli regionali sono collocati in aspettativa senza assegni per la durata del mandato.
Essi possono optare per la conservazione, in luogo dell’indennità parlamentare e dell’analoga inden-
nità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimento presso l’amministra-
zione di appartenenza, che resta a carico della medesima. 

2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell’anzianità di servizio e del trattamento di quiescenza e di
previdenza. 

3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all’atto della proclamazione degli eletti; di questa le Came-
re ed i Consigli regionali danno comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli eletti per
i conseguenti provvedimenti. 

4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di cui ai commi 1, 2 e 3. 

Capo II - Norme transitorie e finali 

69. Norme transitorie.
1. Salvo che per le materie di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n.
421, gli accordi sindacali recepiti in decreti del Presidente della Repubblica in base alla legge 29
marzo 1983, n. 93, e le norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data del 13 gen-
naio 1994 e non abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rapporto di lavoro, la discipli-
na di cui all’articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a seguito della stipulazione dei
contratti collettivi del quadriennio 1994-1997, in relazione ai soggetti e alle materie dagli stessi con-
templati. Tali disposizioni cessano in ogni caso di produrre effetti dal momento della sottoscrizione,
per ciascun àmbito di riferimento, dei contratti collettivi del quadriennio 1998-2001. 

2. In attesa di una nuova regolamentazione contrattuale della materia, resta ferma per i dipendenti
di cui all’articolo 2, comma 2, la disciplina vigente in materia di trattamento di fine rapporto. 

3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli articoli 60 e 61 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, e successive modificazioni ed integrazioni, e quello di cui
all’articolo 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, i cui ruoli sono contestualmente soppressi dalla data
del 21 febbraio 1993, conserva le qualifiche ad personam. A tale personale sono attribuite funzioni
vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di particolare rilevanza non riservati al dirigente,
nonché compiti di studio, ricerca, ispezione e vigilanza ad esse delegati dal dirigente. Il trattamento
economico è definito tramite il relativo contratto collettivo. 

4. La disposizione di cui all’articolo 56, comma 1, si applica, per ciascun àmbito di riferimento, a far
data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del quadriennio contrattuale 1998-2001. 

5. Le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 17 e 18, della legge 29 dicembre 1994, n. 724, conti-
nuano ad applicarsi alle amministrazioni che non hanno ancora provveduto alla determinazione del-
le dotazioni organiche previa rilevazione dei carichi di lavoro. 

6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 3, del presente decreto, non si ap-
plica l’articolo 199 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
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7. Sono attribuite al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie di cui all’arti-
colo 63 del presente decreto, relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro succes-
sivo al 30 giugno 1998. Le controversie relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavo-
ro anteriore a tale data restano attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo solo
qualora siano state proposte, a pena di decadenza, entro il 15 settembre 2000. 

8. Fino all’entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal contratto collettivo per il comparto
scuola, relativo al quadriennio 1998-2001, continuano ad applicarsi al personale della scuola le pro-
cedure di cui all’articolo 484 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

9. Per i primi due bandi successivi alla data del 22 novembre 1998, relativi alla copertura di posti ri-
servati ai concorsi di cui all’articolo 28, comma 2, lettera b, del presente decreto, con il regolamen-
to governativo di cui al comma 3, del medesimo articolo è determinata la quota di posti per i quali
sono ammessi soggetti anche se non in possesso del previsto titolo di specializzazione. 

10. Sino all’applicazione dell’articolo 46, comma 12, l’ARAN utilizza personale in posizione di coman-
do e fuori ruolo nei limiti massimi delle tabelle previste dal decreto del Presidente della Repubblica 25
gennaio 1994, n. 144, come modificato dall’articolo 8, comma 4, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

11. In attesa di una organica normativa nella materia, restano ferme le norme che disciplinano, per
i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, l’esercizio delle professioni per le quali sono richieste
l’abilitazione o l’iscrizione ad ordini o albi professionali. Il personale di cui all’articolo 6, comma 5, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni, può iscri-
versi, se in possesso dei prescritti requisiti, al relativo ordine professionale. 

70. Norme finali.
1. Restano salve per la regione Valle d’Aosta le competenze in materia, le norme di attuazione e la
disciplina sul bilinguismo. Restano comunque salve, per la provincia autonoma di Bolzano, le com-
petenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva propor-
zionale di posti nel pubblico impiego. 

2. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267, riguardanti i segretari comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 - esclusi gli arti-
coli 10 e 13 - sull’ordinamento della Polizia municipale. Per il personale disciplinato dalla stessa leg-
ge 7 marzo 1986, n. 65 il trattamento economico e normativo è definito nei contratti collettivi previ-
sti dal presente decreto, nonché, per i segretari comunali e provinciali, dall’art. 11, comma 8 del de-
creto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465. 

3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato dai contratti collettivi previsti dal
presente decreto nonché dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Le aziende e gli enti di cui alle L. 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, L. 13 luglio 1984, n. 312, L. 30 maggio 1988, n. 186, L. 11 luglio 1988, n. 266, L. 31 gen-
naio 1992, n. 138, L. 30 dicembre 1986, n. 936, decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, decreto
legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di cui al titolo I. I rappor-
ti di lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed aziende nonché della Cassa depositi e prestiti sono re-
golati da contratti collettivi ed individuali in base alle disposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, al-
l’articolo 8, comma 2, ed all’articolo 60, comma 3. 

5. Le disposizioni di cui all’articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che le medesime, salvo quel-
le di cui al comma 7, non si riferiscono al personale di cui al decreto legislativo 26 agosto 1998, n. 319. 

6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono agli organi di governo l’adozione
di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui all’articolo 4, comma 2, del presente
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decreto, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti. 

7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale data, contenute in leggi, regolamenti,
contratti collettivi o provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti generali si intendono riferite ai di-
rigenti di uffici dirigenziali generali. 

8. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano ferme le di-
sposizioni di cui all’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 12 febbra-
io 1993, n. 35. Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale della scuola di cui al de-
creto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni ed integrazioni. 

9. Per il personale della carriera prefettizia di cui all’articolo 3, comma 1 del presente decreto, gli isti-
tuti della partecipazione sindacale di cui all’articolo 9 del medesimo decreto sono disciplinati attra-
verso apposito regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
successive modificazioni ed integrazioni. 

10. I limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del presente decreto non si applicano per la nomina dei di-
rettori degli Enti parco nazionale. 

11. Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 30 e seguenti del presente decreto non si
applicano al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici territoriali, enti pubbli-
ci non economici o altre amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono tenute ad au-
torizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche amministrazioni di proprio personale, in posizione
di comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, l’amministrazione che utilizza il personale rim-
borsa all’amministrazione di appartenenza l’onere relativo al trattamento fondamentale. La disposizio-
ne di cui al presente comma si applica al personale comandato, fuori ruolo o in analoga posizione
presso l’ARAN a decorrere dalla completa attuazione del sistema di finanziamento previsto dall’arti-
colo 46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata dall’organismo di coordinamento di cui all’arti-
colo 41, comma 6 del medesimo decreto. Il trattamento economico complessivo del personale inse-
rito nel ruolo provvisorio ad esaurimento del Ministero delle finanze istituito dall’articolo 4, comma 1,
del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, in posizione di comando, di fuori ruolo o in altra analoga
posizione, presso enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre amministrazioni pubbli-
che dotate di autonomia finanziaria, rimane a carico dell’amministrazione di appartenenza. 

13. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina prevista dal de-
creto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni ed integra-
zioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto dagli articoli 35 e 36, salvo che la materia
venga regolata, in coerenza con i princìpi ivi previsti, nell’àmbito dei rispettivi ordinamenti. 

71. Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di contratti collettivi.
omissis

D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Produttività, efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni

Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubbli-
co e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.

Avvertenza: 
Le norme riportate nella presente appendice sono quelle vigenti alla data di pubblicazione del
volume. Alcune di queste, come quelle contenute nel D.Lgs 165/2001 e D.lgs. 150/2009, sono
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attualmente oggetto di revisione disposta dalla Legge 3.10.2011 n. 174 che conferisce al Go-
verno delega ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge stessa 
uno o più decreti legislativi con i quali provvede a raccogliere in appositi codici o testi unici
le disposizioni vigenti nelle materie di cui:
a) alla legge 7 agosto 1990, n. 241, che ha valore di legge di principi generali per le ammini-
strazioni pubbliche;
b) al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;
c) al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
d) al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.

Titolo I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1. Oggetto e finalità 

1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le disposizioni del presen-
te decreto recano una riforma organica della disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti delle
amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, intervenendo in particolare in materia di contrattazione collettiva, di valutazione delle struttu-
re e del personale delle amministrazioni pubbliche, di valorizzazione del merito, di promozione
delle pari opportunità, di dirigenza pubblica e di responsabilità disciplinare. Fermo quanto previ-
sto dall’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recano altresì norme di raccordo
per armonizzare con la nuova disciplina i procedimenti negoziali, di contrattazione e di concerta-
zione di cui all’articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e
ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n. 195, 19 maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e
15 febbraio 2006, n. 63.

2. Le disposizioni del presente decreto assicurano una migliore organizzazione del lavoro, il rispet-
to degli ambiti riservati rispettivamente alla legge e alla contrattazione collettiva, elevati standard
qualitativi ed economici delle funzioni e dei servizi, l’incentivazione della qualità della prestazione la-
vorativa, la selettività e la concorsualità nelle progressioni di carriera, il riconoscimento di meriti e de-
meriti, la selettività e la valorizzazione delle capacità e dei risultati ai fini degli incarichi dirigenziali, il
rafforzamento dell’autonomia, dei poteri e della responsabilità della dirigenza, l’incremento dell’effi-
cienza del lavoro pubblico ed il contrasto alla scarsa produttività e all’assenteismo, nonché la traspa-
renza dell’operato delle amministrazioni pubbliche anche a garanzia della legalità.

Titolo II 

MISURAZIONE, VALUTAZIONE E TRASPARENZA DELLA PERFORMANCE

Capo I

Disposizioni generali

Art. 2. Oggetto e finalità 

1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo disciplinano il sistema di valutazione delle strutture
e dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche il cui rapporto di lavoro è disciplinato dall’articolo 2,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare elevati standard quali-
tativi ed economici del servizio tramite la valorizzazione dei risultati e della performance organizza-
tiva e individuale.
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Art. 3. Principi generali

1. La misurazione e la valutazione della performance sono volte al miglioramento della qualità dei
servizi offerti dalle amministrazioni pubbliche, nonché alla crescita delle competenze professionali,
attraverso la valorizzazione del merito e l’erogazione dei premi per i risultati perseguiti dai singoli e
dalle unità organizzative in un quadro di pari opportunità di diritti e doveri, trasparenza dei risultati
delle amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate per il loro perseguimento.

2. Ogni amministrazione pubblica è tenuta a misurare ed a valutare la performance con riferimento
all’amministrazione nel suo complesso, alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si ar-
ticola e ai singoli dipendenti, secondo modalità conformi alle direttive impartite dalla Commissione di
cui all’articolo 13.

3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e strumenti di comunicazione che garantiscono
la massima trasparenza delle informazioni concernenti le misurazioni e le valutazioni della perfor-
mance.

4. Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e strumenti idonei a misurare, valutare e premiare
la performance individuale e quella organizzativa, secondo criteri strettamente connessi al soddisfa-
cimento dell’interesse del destinatario dei servizi e degli interventi.

5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione necessaria per l’erogazione di premi
legati al merito ed alla performance.

6. Fermo quanto previsto dall’ articolo 13, dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo non
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate uti-
lizzano a tale fine le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Capo II

Il ciclo di gestione della performance

Art. 4. Ciclo di gestione della performance

1. Ai fini dell’attuazione dei principi generali di cui all’articolo 3, le amministrazioni pubbliche svilup-
pano, in maniera coerente con i contenuti e con il ciclo della programmazione finanziaria e del bilan-
cio, il ciclo di gestione della performance.

2. Il ciclo di gestione della performance si articola nelle seguenti fasi:
a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risulta-
to e dei rispettivi indicatori; 
b) collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse; 
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 
d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 
f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle ammini-
strazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai de-
stinatari dei servizi.

Art. 5. Obiettivi e indicatori

1. Gli obiettivi sono programmati su base triennale e definiti, prima dell’inizio del rispettivo esercizio,
dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, sentiti i vertici dell’amministrazione che a loro volta
consultano i dirigenti o i responsabili delle unità organizzative. Gli obiettivi sono definiti in coerenza
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con quelli di bilancio indicati nei documenti programmatici di cui alla legge 5 agosto 1978, n. 468, e
successive modificazioni, e il loro conseguimento costituisce condizione per l’erogazione degli in-
centivi previsti dalla contrattazione integrativa.

2. Gli obiettivi sono:
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità po-
litiche ed alle strategie dell’amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internaziona-
le, nonché da comparazioni con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell’amministrazione con riferimento, ove possibile,
almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.

Art. 6. Monitoraggio della performance

1. Gli organi di indirizzo politico-amministrativo, con il supporto dei dirigenti, verificano l’andamento
delle performance rispetto agli obiettivi di cui all’articolo 5 durante il periodo di riferimento e propon-
gono, ove necessario, interventi correttivi in corso di esercizio.

2. Ai fini di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politico-amministrativo si avvalgono delle risultan-
ze dei sistemi di controllo di gestione presenti nell’amministrazione.

Art. 7. Sistema di misurazione e valutazione della performance

1. Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance organizzativa e individuale. A
tale fine adottano con apposito provvedimento il Sistema di misurazione e valutazione della perfor-
mance.

2. La funzione di misurazione e valutazione delle performance è svolta:
a) dagli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui all’articolo 14, cui compete la
misurazione e valutazione della performance di ciascuna struttura amministrativa nel suo comples-
so, nonché la proposta di valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai sensi del comma 4, lettera
e), del medesimo articolo; 
b) dalla Commissione di cui all’articolo 13 ai sensi del comma 6 del medesimo articolo; 
c) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto previsto agli articoli 16 e 17, comma 1,
lettera e-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificati dagli articoli 38 e 39 del
presente decreto.

3. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al comma 1, individua, secondo
le direttive adottate dalla Commissione di cui all’articolo 13, secondo quanto stabilito dal comma 2
del medesimo articolo:
a) le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di misurazione e valutazio-
ne della performance, in conformità alle disposizioni del presente decreto; 
b) le procedure di conciliazione relative all’applicazione del sistema di misurazione e valutazione del-
la performance; 
c) le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo esistenti; 
d) le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di programmazione finanziaria e di bilancio.

Art. 8. Ambiti di misurazione e valutazione della performance organizzativa

1. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa concerne:
a) l’attuazione delle politiche attivate sulla soddisfazione finale dei bisogni della collettività; 
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b) l’attuazione di piani e programmi, ovvero la misurazione dell’effettivo grado di attuazione dei me-
desimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, degli standard qualitativi e quantitativi definiti, del
livello previsto di assorbimento delle risorse; 
c) la rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle attività e dei servizi anche attraver-
so modalità interattive; 
d) la modernizzazione e il miglioramento qualitativo dell’organizzazione e delle competenze profes-
sionali e la capacità di attuazione di piani e programmi; 
e) lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli utenti e
i destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di partecipazione e collaborazione; 
f) l’efficienza nell’impiego delle risorse, con particolare riferimento al contenimento ed alla riduzione
dei costi, nonché all’ottimizzazione dei tempi dei procedimenti amministrativi; 
g) la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati; 
h) il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità.

Art. 9. Ambiti di misurazione e valutazione della performance individuale

1. La misurazione e la valutazione della performance individuale dei dirigenti e del personale respon-
sabile di una unità organizzativa in posizione di autonomia e responsabilità è collegata:
a) agli indicatori di performance relativi all’ambito organizzativo di diretta responsabilità; 
b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali; 
c) alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della struttura, alle competenze
professionali e manageriali dimostrate; 
d) alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, dimostrata tramite una significativa differen-
ziazione dei giudizi.

2. La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti sulla performance individuale del personale so-
no effettuate sulla base del sistema di cui all’articolo 7 e collegate:
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali; 
b) alla qualità del contributo assicurato alla performance dell’unità organizzativa di appartenenza, al-
le competenze dimostrate ed ai comportamenti professionali e organizzativi.

3. Nella valutazione di performance individuale non sono considerati i periodi di congedo di mater-
nità, di paternità e parentale.

Art. 10. Piano della performance e Relazione sulla performance

1. Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità dei documenti di rappresentazione
della performance, le amministrazioni pubbliche, secondo quanto stabilito dall’articolo 15, comma 2,
lettera d), redigono annualmente:
a) entro il 31 gennaio, un documento programmatico triennale, denominato Piano della performan-
ce da adottare in coerenza con i contenuti e il ciclo della programmazione finanziaria e di bilan-
cio, che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e definisce, con riferimento agli
obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della
performance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i re-
lativi indicatori; 
b) un documento, da adottare entro il 30 giugno, denominato: «Relazione sulla performance» che
evidenzia, a consuntivo, con riferimento all’anno precedente, i risultati organizzativi e individuali rag-
giunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scosta-
menti, e il bilancio di genere realizzato.

2. I documenti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono immediatamente trasmessi alla Commis-
sione di cui all’articolo 13 e al Ministero dell’economia e delle finanze.

3. Eventuali variazioni durante l’esercizio degli obiettivi e degli indicatori della performance organiz-
zativa e individuale sono tempestivamente inserite all’interno nel Piano della performance.
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4. Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance contiene la direttiva annuale del Mi-
nistro di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

5. In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto divieto di erogazione della retribu-
zione di risultato ai dirigenti che risultano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissio-
ne o inerzia nell’adempimento dei propri compiti, e l’amministrazione non può procedere ad assunzioni
di personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque denominati.

Capo III

Trasparenza e rendicontazione della performance

Art. 11. Trasparenza

1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblica-
zione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspet-
to dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per
il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svol-
ta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di
buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle
amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.

2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consuma-
tori e degli utenti, adotta un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da aggiornare an-
nualmente, che indica le iniziative previste per garantire:
a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla Commissio-
ne di cui all’articolo 13; 
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.

3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di ge-
stione della performance.

4. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della co-
municazione, nonché del conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni
provvedono annualmente ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi
dell’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni provve-
dono altresì alla contabilizzazione dei costi e all’evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati
al personale per ogni servizio erogato, nonché al monitoraggio del loro andamento nel tempo, pub-
blicando i relativi dati sui propri siti istituzionali.

5. Al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche amministrazioni provvedono a da-
re attuazione agli adempimenti relativi alla posta elettronica certificata di cui all’articolo 6, comma 1,
del decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, agli articoli 16, comma 8, e 16-bis, comma 6, del de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2, e di cui all’articolo 34, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69.

6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10,
comma 1, lettere a) e b), alle associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro
osservatore qualificato, nell’ambito di apposite giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

7. Nell’ambito del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità sono specificate le modalità,
i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative di cui
al comma 2.
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8. Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale in apposita sezione di
facile accesso e consultazione, e denominata: «Trasparenza, valutazione e merito»:

a) il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di attuazione; 
b) il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10; 
c) l’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l’ammontare dei premi
effettivamente distribuiti; 
d) l’analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti
sia per i dipendenti; 
e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione e del Re-
sponsabile delle funzioni di misurazione della performance di cui all’articolo 14; 
f) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità al vigente mo-
dello europeo; 
g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti variabili della retribuzione e
delle componenti legate alla valutazione di risultato; 
h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo politico-amministrativo; 
i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a soggetti privati.

9. In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma triennale per la trasparenza e l’inte-
grità o di mancato assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto
di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti preposti agli uffici coinvolti.

Capo IV

Soggetti del processo di misurazione e valutazione della performance

Art. 12. Soggetti

1. Nel processo di misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale delle am-
ministrazioni pubbliche intervengono:
a) un organismo centrale, denominato: «Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integri-
tà delle amministrazioni pubbliche», di cui all’articolo 13; 
b) gli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui all’articolo 14; 
c) l’organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione; 
d) i dirigenti di ciascuna amministrazione.

Art. 13. Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbli-
che

1. In attuazione dell’articolo 4, comma 2, lettera f), della legge 4 marzo 2009, n. 15, è istituita la Com-
missione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche, di seguito
denominata «Commissione», che opera in posizione di indipendenza di giudizio e di valutazione e
in piena autonomia, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica e con il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato ed eventualmente in raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche, con il compi-
to di indirizzare, coordinare e sovrintendere all’esercizio indipendente delle funzioni di valutazione,
di garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la comparabilità e la visibilità de-
gli indici di andamento gestionale, informando annualmente il Ministro per l’attuazione del program-
ma di Governo sull’attività svolta.

2. Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, l’Anci, l’Upi e la Com-
missione sono definiti i protocolli di collaborazione per la realizzazione delle attività di cui ai commi
5, 6 e 8.
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3. La Commissione è organo collegiale composto da cinque componenti scelti tra esperti di eleva-
ta professionalità, anche estranei all’amministrazione con comprovate competenze in Italia e al-
l’estero, sia nel settore pubblico che in quello privato in tema di servizi pubblici, management, mi-
surazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. I componenti sono
nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente del-
la Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro per l’attuazione del programma di
Governo, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggio-
ranza dei due terzi dei componenti. I componenti della Commissione non possono essere scelti tra
persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sinda-
cali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso,
non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni della Commissione. I com-
ponenti sono nominati per un periodo di sei anni e possono essere confermati una sola volta. In oc-
casione della prima seduta, convocata dal componente più anziano di età, i componenti eleggono
nel loro ambito il Presidente della Commissione. All’atto dell’accettazione della nomina, se dipen-
denti da pubblica amministrazione o magistrati in attività di servizio sono collocati fuori ruolo, se ne
fanno richiesta, e il posto corrispondente nella dotazione organica dell’amministrazione di apparte-
nenza è reso indisponibile per tutta la durata del mandato; se professori universitari, sono colloca-
ti in aspettativa senza assegni.

4. La struttura operativa della Commissione è diretta da un Segretario generale nominato con deli-
berazione della Commissione medesima tra soggetti aventi specifica professionalità ed esperienza
gestionale-organizzativa nel campo del lavoro pubblico. La Commissione definisce con propri rego-
lamenti le norme concernenti il proprio funzionamento e determina, altresì, i contingenti di persona-
le di cui avvalersi entro il limite massimo di 30 unità. Alla copertura dei posti si provvede esclusiva-
mente mediante personale di altre amministrazioni in posizione di comando o fuori ruolo, cui si ap-
plica l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, o mediante personale con con-
tratto a tempo determinato. Nei limiti delle disponibilità di bilancio la Commissione può avvalersi di
non più di 10 esperti di elevata professionalità ed esperienza sui temi della misurazione e della va-
lutazione della performance e della prevenzione e della lotta alla corruzione, con contratti di diritto
privato di collaborazione autonoma. La Commissione, previo accordo con il Presidente dell’ARAN,
può altresì avvalersi del personale e delle strutture dell’ARAN. Può inoltre richiedere indagini, accer-
tamenti e relazioni all’Ispettorato per la funzione pubblica.

5. La Commissione indirizza, coordina e sovrintende all’esercizio delle funzioni di valutazione da par-
te degli Organismi indipendenti di cui all’articolo 14 e delle altre Agenzie di valutazione; a tale fine:
a) promuove sistemi e metodologie finalizzati al miglioramento della performance delle amministra-
zioni pubbliche; 
b) assicura la trasparenza dei risultati conseguiti; 
c) confronta le performance rispetto a standard ed esperienze, nazionali e internazionali; 
d) favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della trasparenza anche attraverso strumen-
ti di prevenzione e di lotta alla corruzione; 
e) favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e prassi applicative.

6. La Commissione nel rispetto dell’esercizio e delle responsabilità autonome di valutazione proprie
di ogni amministrazione:
a) fornisce supporto tecnico e metodologico all’attuazione delle varie fasi del ciclo di gestione della
performance; 
b) definisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e della Relazione di cui all’articolo 10; 
c) verifica la corretta predisposizione del Piano e della Relazione sulla Performance delle ammini-
strazioni centrali e, a campione, analizza quelli degli Enti territoriali, formulando osservazioni e spe-
cifici rilievi; 
d) definisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di misurazione e valutazione della per-
formance di cui all’articolo 7 in termini di efficienza e produttività; 
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e) adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma triennale per la trasparenza e l’inte-
grità di cui all’articolo 11, comma 8, lettera a); 
f) adotta le linee guida per la definizione degli Strumenti per la qualità dei servizi pubblici; 
g) definisce i requisiti per la nomina dei componenti dell’Organismo indipendente di valutazione di
cui all’articolo 14; 
h) promuove analisi comparate della performance delle amministrazioni pubbliche sulla base di in-
dicatori di andamento gestionale e la loro diffusione attraverso la pubblicazione nei siti istituzionali
ed altre modalità ed iniziative ritenute utili; 
i) redige la graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali di
cui all’articolo 40, comma 3-quater, del decreto legislativo n. 165 del 2001; a tale fine svolge ade-
guata attività istruttoria e può richiedere alle amministrazioni dati, informazioni e chiarimenti; 
l) promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e le relative associazioni rappresentati-
ve; le organizzazioni sindacali e le associazioni professionali; le associazioni rappresentative delle
amministrazioni pubbliche; gli organismi di valutazione di cui all’articolo 14 e quelli di controllo inter-
ni ed esterni alle amministrazioni pubbliche; 
m) definisce un programma di sostegno a progetti innovativi e sperimentali, concernenti il migliora-
mento della performance attraverso le funzioni di misurazione, valutazione e controllo; 
n) predispone una relazione annuale sulla performance delle amministrazioni centrali e ne garanti-
sce la diffusione attraverso la pubblicazione sul proprio sito istituzionale ed altre modalità ed inizia-
tive ritenute utili; 
o) sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe strutture a livello europeo ed inter-
nazionale; 
p) realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale della trasparenza che contiene i pia-
ni e le relazioni di performance delle amministrazioni pubbliche.

7. La Commissione provvede al coordinamento, al supporto operativo e al monitoraggio delle attivi-
tà di cui all’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, come modificato dal-
l’articolo 28 del presente decreto.

8. Presso la Commissione è istituita la Sezione per l’integrità nelle amministrazioni pubbliche con
la funzione di favorire, all’interno della amministrazioni pubbliche, la diffusione della legalità e
della trasparenza e sviluppare interventi a favore della cultura dell’integrità. La Sezione promuo-
ve la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche; a tale fine predispone le linee gui-
da del Programma triennale per l’integrità e la trasparenza di cui articolo 11, ne verifica l’effetti-
va adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di ciascuna am-
ministrazione.

9. I risultati dell’attività della Commissione sono pubblici. La Commissione assicura la disponibilità,
per le associazioni di consumatori o utenti, i centri di ricerca e ogni altro osservatore qualificato, di
tutti i dati sui quali la valutazione si basa e trasmette una relazione annuale sulle proprie attività al
Ministro per l’attuazione del programma di Governo.

10. Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, la Commissione affida ad un valutatore indipen-
dente un’analisi dei propri risultati ed un giudizio sull’efficacia della sua attività e sull’adeguatezza
della struttura di gestione, anche al fine di formulare eventuali proposte di integrazioni o modifica-
zioni dei propri compiti. L’esito della valutazione e le eventuali raccomandazioni sono trasmesse al
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e pubblicate sul sito istituzionale della
Commissione.

11. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di organizzazione, le norme
regolatrici dell’autonoma gestione finanziaria della Commissione e fissati i compensi per i com-
ponenti.
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12. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per
la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con i Ministri competenti, sono dettate
disposizioni per il raccordo tra le attività della Commissione e quelle delle esistenti Agenzie di va-
lutazione.

13. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di euro per l’anno 2009 e a 8 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2010 si provvede nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 4, comma 3, primo periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15. All’attuazione della lettera p) del com-
ma 6 si provvede nell’ambito dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, comma 3, secondo pe-
riodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15, ferme restando le risorse da destinare alle altre finalità di cui
al medesimo comma 3 dell’articolo 4.

Art. 14. Organismo indipendente di valutazione della performance

1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, si dota di un Organismo indipendente di valutazione della performance.

2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo interno, comunque denominati, di
cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al
comma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’articolo 6, comma 1, del citato
decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in proposito, direttamente all’organo di indirizzo poli-
tico-amministrativo.

3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la Commissione di cui all’articolo 13,
dall’organo di indirizzo politico-amministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti
può essere rinnovato una sola volta.

4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:

a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e integri-
tà dei controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso; 
b) comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo ed am-
ministrazione, nonché alla Corte dei conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissio-
ne di cui all’articolo 13; 
c) valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10 e ne assicura la visibilità attraverso la
pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione; 
d) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché dell’utilizzo dei premi
di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai
contratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valorizza-
zione del merito e della professionalità; 
e) propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo di indirizzo politico-amministrativo,
la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 
f) è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti
predisposti dalla Commissione di cui all’articolo 13; 
g) promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità di cui al pre-
sente Titolo; 
h) verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità.

5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, sulla base di appositi modelli forniti
dalla Commissione di cui all’articolo 13, cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale
dipendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado di condivisione del sistema
di valutazione nonché la rilevazione della valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del
personale, e ne riferisce alla predetta Commissione.
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6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al comma 4, lettera c), è condizione inde-
rogabile per l’accesso agli strumenti per premiare il merito di cui al Titolo III.

7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un organo monocratico ovvero collegiale
composto da 3 componenti dotati dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’articolo 13,
comma 6, lettera g), e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo del manage-
ment, della valutazione della performance e della valutazione del personale delle amministrazioni
pubbliche. I loro curricula sono comunicati alla Commissione di cui all’articolo 13.

8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non possono essere nominati tra sog-
getti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ov-
vero che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizza-
zioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre
anni precedenti la designazione.

9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, una struttura tecnica permanente per la misurazione della performance, dotata del-
le risorse necessarie all’esercizio delle relative funzioni.

10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve possedere una specifica professionalità
ed esperienza nel campo della misurazione della performance nelle amministrazioni pubbliche.

11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento degli organismi di cui al presente arti-
colo si provvede nei limiti delle risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.

Art. 15. Responsabilità dell’organo di indirizzo politico-amministrativo

1. L’organo di indirizzo politico-amministrativo promuove la cultura della responsabilità per il miglio-
ramento della performance, del merito, della trasparenza e dell’integrità.

2. L’organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna amministrazione:
a) emana le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici; 
b) definisce in collaborazione con i vertici dell’amministrazione il Piano e la Relazione di cui all’arti-
colo 10, comma 1, lettere a) e b); 
c) verifica il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici; 
d) definisce il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità di cui all’articolo 11, nonché gli
eventuali aggiornamenti annuali.

Art. 16. Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale

1. Negli ordinamenti delle regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale, e degli enti locali trovano diretta applicazione le disposizioni dell’artico-
lo 11, commi 1 e 3.

2. Le regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi contenuti negli articoli 3, 4, 5,
comma 2, 7, 9 e 15, comma 1.

3. Nelle more dell’adeguamento di cui al comma 2, da attuarsi entro il 31 dicembre 2010, negli ordi-
namenti delle regioni e degli enti locali si applicano le disposizioni vigenti; decorso il termine fissato
per l’adeguamento si applicano le disposizioni previste nel presente Titolo fino all’emanazione della
disciplina regionale e locale.
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Titolo III 

MERITO E PREMI 

Capo I 

Disposizioni generali

Art. 17. Oggetto e finalità 

1. Le disposizioni del presente titolo recano strumenti di valorizzazione del merito e metodi di incen-
tivazione della produttività e della qualità della prestazione lavorativa informati a principi di selettivi-
tà e concorsualità nelle progressioni di carriera e nel riconoscimento degli incentivi.

2. Dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo non devono derivare nuovi o maggiori one-
ri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate utilizzano a tale fine le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Art. 18. Criteri e modalità per la valorizzazione del merito ed incentivazione della performance

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il miglioramento della performance organiz-
zativa e individuale, anche attraverso l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo logiche merito-
cratiche, nonché valorizzano i dipendenti che conseguono le migliori performance attraverso l’attri-
buzione selettiva di incentivi sia economici sia di carriera.

2. E’ vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di automatismi di incentivi e pre-
mi collegati alla performance in assenza delle verifiche e attestazioni sui sistemi di misurazione e va-
lutazione adottati ai sensi del presente decreto.

Art. 19. Criteri per la differenziazione delle valutazioni

1. In ogni amministrazione, l’Organismo indipendente, sulla base dei livelli di performance attribuiti
ai valutati secondo il sistema di valutazione di cui al Titolo II del presente decreto, compila una gra-
duatoria delle valutazioni individuali del personale dirigenziale, distinto per livello generale e non, e
del personale non dirigenziale.

2. In ogni graduatoria di cui al comma 1 il personale è distribuito in differenti livelli di performance in
modo che:
a) il venticinque per cento è collocato nella fascia di merito alta, alla quale corrisponde l’attribuzione
del cinquanta per cento delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato alla performance
individuale; 
b) il cinquanta per cento è collocato nella fascia di merito intermedia, alla quale corrisponde l’attri-
buzione del cinquanta per cento delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato alla per-
formance individuale; 
c) il restante venticinque per cento è collocato nella fascia di merito bassa, alla quale non corrispon-
de l’attribuzione di alcun trattamento accessorio collegato alla performance individuale. 

3. Per i dirigenti si applicano i criteri di compilazione della graduatoria e di attribuzione del trattamen-
to accessorio di cui al comma 2, con riferimento alla retribuzione di risultato.

4. La contrattazione collettiva integrativa può prevedere deroghe alla percentuale del venticinque per
cento di cui alla lettera a) del comma 2 in misura non superiore a cinque punti percentuali in aumen-
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to o in diminuzione, con corrispondente variazione compensativa delle percentuali di cui alle lettere
b) o c). La contrattazione può altresì prevedere deroghe alla composizione percentuale delle fasce
di cui alle lettere b) e c) e alla distribuzione tra le medesime fasce delle risorse destinate ai tratta-
menti accessori collegati alla performance individuale.

5. Il Dipartimento della funzione pubblica provvede al monitoraggio delle deroghe di cui al comma 4,
al fine di verificare il rispetto dei principi di selettività e di meritocrazia e riferisce in proposito al Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e l’innovazione.

6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si applicano al personale dipendente, se il numero dei
dipendenti in servizio nell’amministrazione non è superiore a quindici e, ai dirigenti, se il numero dei
dirigenti in servizio nell’amministrazione non è superiore a cinque. In ogni caso, deve essere garan-
tita l’attribuzione selettiva della quota prevalente delle risorse destinate al trattamento economico ac-
cessorio collegato alla perfomance, in applicazione del principio di differenziazione del merito, ad
una parte limitata del personale dirigente e non dirigente.

Capo II

Premi

Art. 20. Strumenti

1. Gli strumenti per premiare il merito e le professionalità sono:
a) il bonus annuale delle eccellenze, di cui all’articolo 21; 
b) il premio annuale per l’innovazione, di cui all’articolo 22; 
c) le progressioni economiche, di cui all’articolo 23; 
d) le progressioni di carriera, di cui all’articolo 24; 
e) l’attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all’articolo 25; 
f) l’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale, in ambito nazionale e interna-
zionale, di cui all’articolo 26.

2. Gli incentivi di cui alle lettere a), b), c) ed e) del comma 1 sono riconosciuti a valere sulle risorse
disponibili per la contrattazione collettiva integrativa.

Art. 21. Bonus annuale delle eccellenze

1. E’ istituito, nell’ambito delle risorse di cui al comma 3-bis dell’articolo 45 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, come modificato dall’articolo 57, comma 1, lettera c), del presente decreto, il
bonus annuale delle eccellenze al quale concorre il personale, dirigenziale e non, che si è collocato
nella fascia di merito alta nelle rispettive graduatorie di cui all’articolo 19, comma 2, lettera a). Il bo-
nus è assegnato alle performance eccellenti individuate in non più del cinque per cento del perso-
nale, dirigenziale e non, che si è collocato nella predetta fascia di merito alta.

2. Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva nazionale determina l’ammontare del
bonus annuale delle eccellenze.

3. Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 può accedere agli strumenti pre-
mianti di cui agli articoli 22 e 26 a condizione che rinunci al bonus stesso.

4. Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministrazioni pubbliche, a conclusione del processo di
valutazione della performance, assegnano al personale il bonus annuale relativo all’esercizio prece-
dente.
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Art. 22. Premio annuale per l’innovazione

1. Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio annuale per l’innovazione, di valore pari all’am-
montare del bonus annuale di eccellenza, di cui all’articolo 21, per ciascun dipendente premiato.

2. Il premio viene assegnato al miglior progetto realizzato nell’anno, in grado di produrre un signifi-
cativo cambiamento dei servizi offerti o dei processi interni di lavoro, con un elevato impatto sulla
performance dell’organizzazione.

3. L’assegnazione del premio per l’innovazione compete all’Organismo indipendente di valutazione
della performance di cui all’articolo 14, sulla base di una valutazione comparativa delle candidature
presentate da singoli dirigenti e dipendenti o da gruppi di lavoro.

4. Il progetto premiato è l’unico candidabile al Premio nazionale per l’innovazione nelle amministra-
zioni pubbliche, promosso dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione.

Art. 23. Progressioni economiche

1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettivamente le progressioni economiche di cui all’ar-
ticolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come introdotto dall’articolo
62 del presente decreto, sulla base di quanto previsto dai contratti collettivi nazionali e integrativi di
lavoro e nei limiti delle risorse disponibili.

2. Le progressioni economiche sono attribuite in modo selettivo, ad una quota limitata di dipenden-
ti, in relazione allo sviluppo delle competenze professionali ed ai risultati individuali e collettivi rileva-
ti dal sistema di valutazione.

3. La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi dell’articolo 19, comma 2, lettera a), per tre an-
ni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non consecutive, costituisce titolo prioritario ai fi-
ni dell’attribuzione delle progressioni economiche.

Art. 24. Progressioni di carriera

1. Ai sensi dell’articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001, come introdotto dal-
l’articolo 62 del presente decreto, le amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2010, co-
prono i posti disponibili nella dotazione organica attraverso concorsi pubblici, con riserva non supe-
riore al cinquanta per cento a favore del personale interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti in
materia di assunzioni.

2. L’attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizzata a riconoscere e valorizzare le
competenze professionali sviluppate dai dipendenti, in relazione alle specifiche esigenze delle am-
ministrazioni.

3. La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all’articolo 19, comma 2, lettera a), per tre anni
consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non consecutive, costituisce titolo rilevante ai fini del-
la progressione di carriera.

Art. 25. Attribuzione di incarichi e responsabilità 

1. Le amministrazioni pubbliche favoriscono la crescita professionale e la responsabilizzazione dei
dipendenti pubblici ai fini del continuo miglioramento dei processi e dei servizi offerti.
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2. La professionalità sviluppata e attestata dal sistema di misurazione e valutazione costituisce cri-
terio per l’assegnazione di incarichi e responsabilità secondo criteri oggettivi e pubblici.

Art. 26. Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale

1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i contributi individuali e le professionalità
sviluppate dai dipendenti e a tali fini:
a) promuovono l’accesso privilegiato dei dipendenti a percorsi di alta formazione in primarie istitu-
zioni educative nazionali e internazionali; 
b) favoriscono la crescita professionale e l’ulteriore sviluppo di competenze dei dipendenti, an-
che attraverso periodi di lavoro presso primarie istituzioni pubbliche e private, nazionali e inter-
nazionali.

2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono riconosciuti nei limiti delle risorse disponibili di ciascuna am-
ministrazione.

Art. 27. Premio di efficienza

1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dall’articolo 2, commi 33 e
34, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, una quota fino al 30 per cento dei risparmi sui costi
di funzionamento derivanti da processi di ristrutturazione, riorganizzazione e innovazione all’in-
terno delle pubbliche amministrazioni è destinata, in misura fino a due terzi, a premiare, secon-
do criteri generali definiti dalla contrattazione collettiva integrativa, il personale direttamente e
proficuamente coinvolto e per la parte residua ad incrementare le somme disponibili per la con-
trattazione stessa.

2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate solo se i risparmi sono stati documen-
tati nella Relazione di performance, validati dall’Organismo di valutazione di cui all’articolo 14 e
verificati dal Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale del-
lo Stato.

3. Le risorse di cui al comma 1 per le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le ammini-
strazioni del Servizio sanitario nazionale, e i relativi enti dipendenti, nonché per gli enti locali posso-
no essere utilizzate solo se i risparmi sono stati documentati nella Relazione di performance e vali-
dati dal proprio organismo di valutazione.

Art. 28. Qualità dei servizi pubblici

1. Il comma 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, è sostituito dal seguente:
«2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli standard di qualità, i casi e le mo-
dalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizio-
ni di tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico e forfettario all’utenza
per mancato rispetto degli standard di qualità sono stabiliti con direttive, aggiornabili annualmente,
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta della Commissione per la valutazione, la tra-
sparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche. Per quanto riguarda i servizi erogati diretta-
mente o indirettamente dalle regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordina-
mento adottati d’intesa con la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, su proposta della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità nelle ammini-
strazioni pubbliche.».
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Capo III

Norme finali, transitorie e abrogazioni

Art. 29. Inderogabilità 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 31, per le regioni, anche per quanto concerne i pro-
pri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e per gli enti locali, le disposizioni del
presente Titolo hanno carattere imperativo, non possono essere derogate dalla contrattazione col-
lettiva e sono inserite di diritto nei contratti collettivi ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419,
secondo comma, del codice civile, a decorrere dal periodo contrattuale successivo a quello in corso
alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 30. Norme transitorie e abrogazioni

1. La Commissione di cui all’articolo 13 è costituita entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

2. Gli Organismi indipendenti di cui all’articolo 14 sono costituiti entro il 30 aprile 2010. Fino alla lo-
ro costituzione continuano ad operare gli uffici e i soggetti preposti all’attività di valutazione e con-
trollo strategico di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

3. In sede di prima attuazione del presente decreto, gli Organismi indipendenti di cui all’articolo
14 provvedono, entro il 30 settembre 2010, sulla base degli indirizzi della Commissione di cui al-
l’articolo 13 a definire i sistemi di valutazione della performance di cui all’articolo 7 in modo da
assicurarne la piena operatività a decorrere dal 1° gennaio 2011. La Commissione effettua il mo-
nitoraggio sui parametri e i modelli di riferimento dei predetti sistemi ai sensi dell’articolo 13,
comma 6, lettera d).

4. A decorrere dal 30 aprile 2010 sono abrogate le seguenti disposizioni del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 286:
a) il terzo periodo dell’articolo 1, comma 2, lettera a); 
b) l’articolo 1, comma 6; 
c) l’articolo 5; 
d) l’articolo 6, commi 2 e 3; 
e) l’articolo 11, comma 3. 

Art. 31. Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale

omissis

Titolo IV

NUOVE NORME GENERALI SULL’ORDINAMENTO DEL LAVORO ALLE DIPENDENZE DELLE
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

Capo I

Principi generali

Art. 32. Oggetto, ambito e finalità 
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1. Le disposizioni del presente Capo definiscono la ripartizione tra le materie sottoposte alla legge,
nonché sulla base di questa, ad atti organizzativi e all’autonoma responsabilità del dirigente nella ge-
stione delle risorse umane e quelle oggetto della contrattazione collettiva.

Art. 33. Modifiche all’articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 34. Modifica all’articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 35. Modifica all’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis
-

Art. 36. Modifica all’articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Capo II

Dirigenza pubblica

Art. 37. Oggetto, ambito di applicazione e finalità 
1. Le disposizioni del presente capo modificano la disciplina della dirigenza pubblica per consegui-
re la migliore organizzazione del lavoro e assicurare il progressivo miglioramento della qualità delle
prestazioni erogate al pubblico, utilizzando anche i criteri di gestione e di valutazione del settore pri-
vato, al fine di realizzare adeguati livelli di produttività del lavoro pubblico, di favorire il riconoscimen-
to di meriti e demeriti, e di rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di indirizzo e controllo
spettanti agli organi di Governo e le funzioni di gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, nel
rispetto della giurisprudenza costituzionale in materia, regolando il rapporto tra organi di vertice e di-
rigenti titolari di incarichi apicali in modo da garantire la piena e coerente attuazione dell’indirizzo po-
litico in ambito amministrativo.

Art. 38. omissis

Art. 40. Modifica all’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 41. Modifica all’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 42. Modifica all’articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 43. Modifiche all’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 44. Modifica all’articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 45. Modifica all’articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 46. Modifiche all’articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

336 Appendice normativa



Art. 47. Modifica all’articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Capo III

Uffici, piante organiche, mobilità e accessi

Art. 48. Mobilità intercompartimentale
omissis

Art. 49. Modifiche all’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
omissis

Art. 50. Modifica all’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 51. Territorializzazione delle procedure concorsuali
omissis

Art. 52. Modifiche all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Capo IV

Contrattazione collettiva nazionale e integrativa

Art. 53. Oggetto, ambito di applicazione e finalità 
1. Il presente capo reca disposizioni in materia di contrattazione collettiva e integrativa e di fun-
zionalità delle amministrazioni pubbliche, al fine di conseguire, in coerenza con il modello con-
trattuale sottoscritto dalle parti sociali, una migliore organizzazione del lavoro e di assicurare il
rispetto della ripartizione tra le materie sottoposte alla legge, nonché, sulla base di questa, ad at-
ti organizzativi e all’autonoma determinazione dei dirigenti, e quelle sottoposte alla contrattazio-
ne collettiva.

Art. 54. Modifiche all’articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 55. Modifica all’articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 56. Modifica all’articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 57. Modifica all’articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

Art. 58. Modifiche all’articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 59. Modifiche all’articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 60. Modifiche all’articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis
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Art. 61. Modifica all’articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 62. Modifiche all’articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 63. Procedimenti negoziali per il personale ad ordinamento pubblicistico
omissis

Art. 64. Modifiche all’articolo 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
omissis

Art. 65. Adeguamento ed efficacia dei contratti collettivi vigenti
1. Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi integrativi vigenti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto alle disposizioni riguardanti la definizione degli ambiti riservati,
rispettivamente, alla contrattazione collettiva e alla legge, nonché a quanto previsto dalle disposizio-
ni del Titolo III del presente decreto.

2. In caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1, i contratti collettivi integrativi vigenti alla
data di entrata in vigore del presente decreto cessano la loro efficacia dal 1° gennaio 2011 e non so-
no ulteriormente applicabili.

3. In via transitoria, con riferimento al periodo contrattuale immediatamente successivo a quello in cor-
so, definiti i comparti e le aree di contrattazione ai sensi degli articoli 40, comma 2, e 41, comma 4,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituiti, rispettivamente, dagli articoli 54 e 56
del presente decreto legislativo, l’ARAN avvia le trattative contrattuali con le organizzazioni sindacali
e le confederazioni rappresentative. In deroga all’articolo 42, comma 4, del predetto decreto legislati-
vo n. 165 del 2001, sono prorogati gli organismi di rappresentanza del personale anche se le relative
elezioni siano state già indette. Le elezioni relative al rinnovo dei predetti organismi di rappresentan-
za si svolgeranno, con riferimento ai nuovi comparti di contrattazione, entro il 30 novembre 2010.

4. Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini di cui ai commi 1 e 2 sono fissati
rispettivamente al 31 dicembre 2011 e al 31 dicembre 2012, fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 31, comma 4.

5. Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale di cui al presente decreto legislati-
vo si applicano dalla tornata successiva a quella in corso.

Art. 66. Abrogazioni
1. Sono abrogati:
a) l’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni; 
b) l’articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139; 
c) gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217; 
d) l’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63; 
e) l’articolo 67, commi da 7 a 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

2. All’articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, e
successive modificazioni, le parole: «, sulla base delle direttive impartite dal Governo all’ARAN, sen-
tite l’ANCI e l’UPI» sono soppresse. E’ conseguentemente abrogato l’articolo 23 del decreto legisla-
tivo 29 ottobre 1998, n. 387.

3. All’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il terzo, il quarto ed il
quinto periodo sono soppressi. L’Ente nazionale aviazione civile (ENAC), l’Agenzia spaziale ita-

338 Appendice normativa



liana (ASI), il Centro nazionale per l’informatica per la pubblica amministrazione (CNIPA),
l’UNIONCAMERE ed il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL) sono ricollocati
nell’ambito dei comparti e aree di contrattazione collettiva ai sensi dell’articolo 40, comma 2, del
decreto legislativo n. 165 del 2001 e ad essi si applica interamente il Titolo III del medesimo de-
creto legislativo.

Capo V

Sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti pubblici

Art. 67. Oggetto e finalità 
1. In attuazione dell’articolo 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le disposizioni del presente Capo re-
cano modifiche in materia di sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti delle amministrazio-
ni pubbliche in relazione ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo n.
165 del 2001, al fine di potenziare il livello di efficienza degli uffici pubblici e di contrastare i fenome-
ni di scarsa produttività ed assenteismo.

2. Resta ferma la devoluzione al giudice ordinario delle controversie relative al procedimento e alle
sanzioni disciplinari, ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo n. 165 del 2001.

Art. 68. Ambito di applicazione, codice disciplinare, procedure di conciliazione
omissis

Art. 69. Disposizioni relative al procedimento disciplinare
omissis

Art. 70. Comunicazione della sentenza
1. Dopo l’articolo 154-bis del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserito il seguente:
«Art. 154-ter (Comunicazione della sentenza). - 1. La cancelleria del giudice che ha pronunciato sen-
tenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente di un’amministrazione pubblica ne comunica
il dispositivo all’amministrazione di appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia integrale
del provvedimento. La comunicazione e la trasmissione sono effettuate con modalità telematiche, ai
sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro trenta giorni dalla data del deposito.».

Art. 71. Ampliamento dei poteri ispettivi
omissis

Art. 72. Abrogazioni
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) articolo 71, commi 2 e 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
b) articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 
c) l’articolo 56 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

2. All’articolo 5, comma 4, della legge 27 marzo 2001, n. 97, le parole:, salvi termini diversi previsti
dai contratti collettivi nazionali di lavoro,» sono soppresse.

Art. 73. Norme transitorie
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto non è ammessa, a pena di nullità, l’impugna-
zione di sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di disciplina. I procedimenti di impugnazione
di sanzioni disciplinari pendenti dinanzi ai predetti collegi alla data di entrata in vigore del presente
decreto sono definiti, a pena di nullità degli atti, entro il termine di sessanta giorni decorrente dalla
predetta data.
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2. L’obbligo di esposizione di cartellini o targhe identificativi, previsto dall’articolo 55-novies del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dall’articolo 69 del presente decreto, decorre dal
novantesimo giorno successivo all’entrata in vigore del presente decreto.

3. Le disposizioni di legge, non incompatibili con quelle del presente decreto, concernenti singole
amministrazioni e recanti fattispecie sanzionatorie specificamente concernenti i rapporti di lavoro del
personale di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, continuano
ad essere applicabili fino al primo rinnovo del contratto collettivo di settore successivo alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

Titolo V

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 74. Ambito di applicazione
1. Gli articoli 11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 54, 57, 61, 62, comma 1, 64, 65, 66, 68, 69
e 73, commi 1 e 3, rientrano nella potestà legislativa esclusiva esercitata dallo Stato, ai sensi dell’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettere l) ed m), della Costituzione.

2. Gli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1
e 2, 25, 26, 27, comma 1, e l’articolo 62, commi 1-bis e 1-ter recano norme di diretta attuazione del-
l’articolo 97 della Costituzione e costituiscono principi generali dell’ordinamento ai quali si adegua-
no le regioni e gli enti locali, anche con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, negli am-
biti di rispettiva competenza.

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono determinati, in attuazione del-
l’articolo 2, comma 5, della legge 4 marzo 2009, n. 15, limiti e modalità di applicazione delle dispo-
sizioni, anche inderogabili, del presente decreto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, anche con
riferimento alla definizione del comparto autonomo di contrattazione collettiva, in considerazione del-
la peculiarità del relativo ordinamento, che discende dagli articoli 92 e 95 della Costituzione. Fino al-
la data di entrata in vigore di ciascuno di tali decreti, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri conti-
nua ad applicarsi la normativa previgente.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono determinati i li-
miti e le modalità di applicazione delle disposizioni dei Titoli II e III del presente decreto al perso-
nale docente della scuola e delle istituzioni di alta formazione artistica e musicale, nonché ai tec-
nologi e ai ricercatori degli enti di ricerca. Resta comunque esclusa la costituzione degli Organi-
smi di cui all’articolo 14 nell’ambito del sistema scolastico e delle istituzioni di alta formazione ar-
tistica e musicale.

5. Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano nei confronti delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le attribuzioni previ-
ste dagli statuti e dalle relative norme di attuazione.

D.P.R. 27 luglio 2011, n. 171 - Permanente inabilità - Risoluzione del rapporto di
lavoro

Regolamento di attuazione in materia di risoluzione del rapporto di lavoro dei dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche dello Stato e degli enti pubblici nazionali in caso di permanente inidoneità
psicofisica, a norma dell’articolo 55-octies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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Art. 1 Oggetto e destinatari
1. Il presente regolamento disciplina la procedura, gli effetti ed il trattamento giuridico ed economico
relativi all’accertamento della permanente inidoneità psicofisica dei dipendenti, anche con qualifica
dirigenziale, delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici
non economici, degli enti di ricerca e delle università, delle Agenzie di cui al decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300, ai sensi dell’articolo 55-octies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
2. Per il personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001 rimane ferma la disci-
plina prevista dai rispettivi ordinamenti.

Art. 2 Inidoneità psicofisica
1. Ai fini del presente decreto, si intende per inidoneità psicofisica permanente assoluta o relativa
quanto contenuto nelle lettere a) o b):
a) inidoneità psicofisica permanente assoluta lo stato di colui che a causa di infermità o difetto fisi-
co o mentale si trovi nell’assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavorativa; 
b) inidoneità psicofisica permanente relativa, lo stato di colui che a causa di infermità o difetto fisico
o mentale si trovi nell’impossibilità permanente allo svolgimento di alcune o di tutte le mansioni del-
l’area, categoria o qualifica di inquadramento.

Art. 3 Presupposti ed iniziativa per l’avvio della procedura di verifica dell’idoneità al servizio
1. L’iniziativa per l’avvio della procedura per l’accertamento dell’inidoneità psicofisica permanente
spetta all’Amministrazione di appartenenza del dipendente, ovvero al dipendente interessato. Se il
dipendente presta servizio in un’amministrazione diversa rispetto a quella di appartenenza, la pro-
cedura è attivata dall’amministrazione di appartenenza su segnalazione di quella presso cui il dipen-
dente presta servizio. La segnalazione avviene nel rispetto dei principi di pertinenza, non ecceden-
za e indispensabilità dei dati trattati, di cui agli articoli 11, comma 1, lettera d), e 22, comma 3, del
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, Codice in materia di protezione dei dati personali.
2. Il dipendente può presentare istanza per l’avvio della procedura all’amministrazione di apparte-
nenza in qualsiasi momento successivo al superamento del periodo di prova.
3. La pubblica amministrazione avvia la procedura per l’accertamento dell’inidoneità psicofisica del di-
pendente, in qualsiasi momento successivo al superamento del periodo di prova, nei seguenti casi:
a) assenza del dipendente per malattia, superato il primo periodo di conservazione del posto previ-
sto nei contratti collettivi di riferimento; 
b) disturbi del comportamento gravi, evidenti e ripetuti, che fanno fondatamente presumere l’esisten-
za dell’inidoneità psichica permanente assoluta o relativa al servizio; 
c) condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente assoluta o relativa al servizio.

Art. 4 Organi di accertamento medico
1. L’accertamento dell’inidoneità psicofisica è effettuato dagli organi medici competenti in base agli
articoli 6, 9 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001.
2. Gli organi medici possono avvalersi per specifici accertamenti, analisi o esami del Servizio sani-
tario nazionale.

Art. 5 Procedura per la verifica dell’idoneità al servizio
1. Nell’ipotesi prevista dall’articolo 3, comma 3, lettera a), del presente decreto, l’amministrazione,
prima di concedere l’eventuale ulteriore periodo di assenza per malattia, dandone preventiva comu-
nicazione all’interessato, procede all’accertamento delle condizioni di salute dello stesso, per il tra-
mite dell’organo medico competente, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di perma-
nente inidoneità psicofisica assoluta o relativa. Ferma restando la possibilità di risoluzione del rap-
porto di lavoro in caso di superamento del periodo di comporto previsto dai contratti collettivi di rife-
rimento, l’amministrazione procede ai sensi dell’articolo 8 se in seguito all’accertamento medico
emerge un’inidoneità permanente psicofisica assoluta.
2. Nei casi di cui all’articolo 3, comma 3, lettere b) e c), l’amministrazione può chiedere che il dipen-
dente sia sottoposto a visita da parte dell’organo medico competente, al fine di verificare l’eventua-
le inidoneità relativa o assoluta, dandone immediata e contestuale comunicazione al dipendente in-
teressato.
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3. Se dall’accertamento medico risulta l’inidoneità psicofisica assoluta o relativa alla mansione l’am-
ministrazione adotta i provvedimenti di cui all’articolo 7.
4. Nel caso di accertata inidoneità permanente assoluta, l’amministrazione procede ai sensi dell’ar-
ticolo 8.
5. Le comunicazioni tra uffici previste dal presente regolamento sono effettuate ordinariamente per
via telematica, in conformità a quanto previsto nel decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e succes-
sive modificazioni, recante Codice dell’Amministrazione digitale e nel rispetto della disciplina norma-
tiva di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, in materia di trattamento di dati personali. Il dipen-
dente può chiedere in qualunque stato del procedimento che gli atti gli vengano comunicati in via te-
lematica, dando preventiva comunicazione dei dati necessari. In caso di trasmissione di documenti
in forma cartacea, la documentazione concernente dati relativi alle condizioni di salute dell’interes-
sato è inserita in plico chiuso, da allegarsi alla nota di trasmissione.
6. Rimane salva la vigente disciplina in materia di ricorsi in sede amministrativa e giurisdizionale.

Art. 6 Misure cautelari
1. L’amministrazione può disporre la sospensione cautelare dal servizio del dipendente nelle se-
guenti ipotesi:
a) in presenza di evidenti comportamenti che fanno ragionevolmente presumere l’esistenza dell’ini-
doneità psichica, quando gli stessi generano pericolo per la sicurezza o per l’incolumità del dipen-
dente interessato, degli altri dipendenti o dell’utenza, prima che sia sottoposto alla visita di idoneità; 
b) in presenza di condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente assoluta o
relativa al servizio, quando le stesse generano pericolo per la sicurezza o per l’incolumità del dipen-
dente interessato, degli altri dipendenti o dell’utenza, prima che sia sottoposto alla visita di idoneità; 
c) in caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giustificato
motivo.
2. Nell’ipotesi di cui alle lettere a) e b) l’amministrazione può disporre la sospensione cautelare del
dipendente sino alla data della visita e avvia senza indugio la procedura per l’accertamento dell’ini-
doneità psicofisica del dipendente.
3. Nell’ipotesi di cui alla lettera c), l’amministrazione può disporre la sospensione cautelare e prov-
vede per un nuovo accertamento. In caso di rifiuto ingiustificato di sottoporsi alla visita reiterato per
due volte, a seguito del procedimento di cui all’articolo 55-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001,
l’amministrazione può risolvere il rapporto di lavoro con preavviso.
4. Salvo situazioni di urgenza da motivare esplicitamente, la sospensione è preceduta da comunica-
zione all’interessato, che, entro i successivi 5 giorni può presentare memorie e documenti che l’am-
ministrazione ha l’obbligo di valutare. La sospensione è disposta con atto motivato e comunicata al-
l’interessato.
5. L’efficacia della sospensione cessa immediatamente ove, all’esito dell’accertamento medico, non
sia riscontrata alcuna inidoneità psicofisica in grado di costituire pericolo per l’incolumità del dipen-
dente interessato, degli altri dipendenti o dell’utenza.
6. In ogni caso la sospensione cautelare dal servizio ha una durata massima complessiva di 180
giorni, salvo rinnovo o proroga, in presenza di giustificati motivi.
7. Al dipendente sospeso in via cautelare dal servizio ai sensi del comma 1, lettere a) e b), è corri-
sposta un’indennità pari al trattamento retributivo spettante in caso di assenza per malattia in base
alla legge e ai contratti collettivi. Al dipendente sospeso in via cautelare dal servizio ai sensi del com-
ma 1, lettera c), è corrisposta un’indennità pari al trattamento previsto dai CCNL in caso di sospen-
sione cautelare in corso di procedimento penale. Il periodo di sospensione è valutabile ai fini dell’an-
zianità di servizio. Nel caso in cui l’accertamento medico si concluda con un giudizio di piena idonei-
tà, l’amministrazione provvede alla corresponsione delle somme decurtate ai sensi del primo perio-
do del presente comma, al ricorrere dell’ipotesi di cui al comma 1, lettere a) e b).

Art. 7 Trattamento giuridico ed economico
1. Nel caso di inidoneità permanente relativa allo svolgimento delle mansioni del profilo professiona-
le di appartenenza del dipendente, l’amministrazione pone in atto ogni tentativo di recupero al ser-
vizio nelle strutture organizzative di settore, anche in mansioni equivalenti o di altro profilo profes-
sionale riferito alla posizione di inquadramento, valutando l’adeguatezza dell’assegnazione in riferi-
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mento all’esito dell’accertamento medico e ai titoli posseduti ed assicurando eventualmente un per-
corso di riqualificazione.
2. Nel caso di inidoneità a svolgere mansioni proprie del profilo di inquadramento o mansioni equi-
valenti, l’amministrazione può adibire il lavoratore a mansioni proprie di altro profilo appartenente a
diversa area professionale o eventualmente a mansioni inferiori, se giustificate e coerenti con l’esi-
to dell’accertamento medico e con i titoli posseduti, con conseguente inquadramento nell’area con-
trattuale di riferimento ed assicurando eventualmente un percorso di riqualificazione.
3. Se non sono disponibili nella dotazione organica posti corrispondenti ad un profilo di professiona-
lità adeguata in base alle risultanze dell’accertamento medico, l’amministrazione colloca il dipenden-
te in soprannumero, rendendo indisponibili, sino a successivo riassorbimento, un numero di posti
equivalente dal punto di vista finanziario.
4. Se il dipendente è adibito a mansioni inferiori, il medesimo ha diritto alla conservazione del trat-
tamento economico fisso e continuativo corrispondente all’area ed alla fascia economica di prove-
nienza mediante la corresponsione di un assegno ad personam riassorbibile con ogni successivo
miglioramento economico.
5. Se l’inidoneità psicofisica relativa riguarda personale con incarico di funzione dirigenziale, l’ammi-
nistrazione, previo contradditorio con l’interessato, revoca l’incarico in essere e, in base alle risultan-
ze dell’accertamento dell’organo medico competente, può:
a) conferire un incarico dirigenziale, tra quelli disponibili, diverso e compatibile con l’esito dell’accer-
tamento medico, assicurando eventualmente un adeguato percorso di formazione; a tal fine l’ammi-
nistrazione programma il conferimento degli incarichi dirigenziali, tenendo anche conto delle proce-
dure di verifica di idoneità in corso; 
b) nel caso di indisponibilità di posti di funzione dirigenziale, il dirigente con inidoneità permanente
relativa è collocato a disposizione dei ruoli di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni, senza incarico.
6. Nel caso di conferimento a dirigente di incarico di valore economico inferiore, questi conserva il
trattamento economico fisso e continuativo corrispondente all’incarico di provenienza sino alla pre-
vista scadenza mediante la corresponsione di un assegno ad personam riassorbibile con ogni suc-
cessivo miglioramento economico.
7. Se l’inidoneità psicofisica relativa riguarda un dipendente con incarico dirigenziale ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e l’inidoneità risulta incompatibile con lo
svolgimento dell’incarico stesso, l’Amministrazione, previa revoca, dispone la restituzione al profilo
professionale di inquadramento, ovvero il rientro presso le amministrazioni di appartenenza nella po-
sizione lavorativa precedentemente ricoperta.
8. In ogni caso, se il congelamento dei posti di cui al comma 3 non è possibile a causa di carenza
di disponibilità in organico, l’amministrazione avvia una procedura di consultazione di mobilità, an-
che temporanea, presso le amministrazioni aventi sede nell’ambito territoriale della provincia ai fini
della ricollocazione del dipendente interessato. All’esito della procedura di consultazione, da conclu-
dersi entro 90 giorni dall’avvio, se non emergono disponibilità, si applica l’articolo 33 del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001.
9. Resta salva per il personale docente del comparto scuola e delle istituzioni di alta cultura la nor-
mativa di cui all’articolo 3, comma 127, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
10. Per la determinazione dei criteri di ricollocazione del dipendente ai sensi dei commi 2 e 5 l’am-
ministrazione segue la procedura di informazione sindacale.

Art. 8 Risoluzione per inidoneità permanente
1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psicofisica assoluta al servizio del dipendente di cui
all’articolo 1 comma 1, l’amministrazione previa comunicazione all’interessato entro 30 giorni dal ri-
cevimento del verbale di accertamento medico, risolve il rapporto di lavoro e corrisponde, se dovu-
ta l’indennità sostitutiva del preavviso.

Art. 9 Disposizioni finali
1. Le disposizioni oggetto del presente decreto di attuazione dell’articolo 55-octies, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano in via automatica, ai sensi dell’articolo 2, comma 3-bis,
del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.
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2. Resta ferma la disciplina vigente in materia di trattamenti pensionistici per inabilità, ivi compresa
quella recata dalla legge 8 agosto 1995, n. 335 e dal decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1973, n. 1092.
3. Rimane salvo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001 e suc-
cessive modificazioni, nonché dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965 e del de-
creto legislativo n. 38 del 2000 in materia di infortuni sul lavoro. Rimane fermo, altresì, quanto dispo-
sto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela e sicurezza nei luoghi di lavoro.
4. Resta salva la disciplina di maggior favore per le situazioni in cui sia accertato lo stato di tossico-
dipendenza e di alcolismo cronico, nonché di gravi patologie in stato terminale del dipendente.
5. Resta salva la disciplina di maggior favore della legge n. 68 del 1999 per i lavoratori che, non es-
sendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul lavoro o malattia pro-
fessionale eventuali disabilità.

Art. 10 Clausola di invarianza finanziaria
1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.
2. Le amministrazioni pubbliche competenti provvedono agli adempimenti previsti dal presente de-
creto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 11 Entrata in vigore
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Il presente decreto munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti nor-
mativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

CCNL 19.1.1996 - Le tipologie degli orari di lavoro nel comparto Ministeri.

ART. 1 - Turnazioni 
1. La turnazione serve a garantire la copertura massima dell’orario di servizio giornaliero e dell’ora-
rio di servizio settimanale su cinque, sei o sette giorni per ben definiti tipi di funzioni ed uffici. A tale
tipologia si fa ricorso qualora le altre tipologie di orario ordinario non siano sufficienti a coprire le esi-
genze di servizio.
2. I criteri che devono essere osservati per l’adozione dell’orario di lavoro su turni sono i seguenti:
a) si considera in turno il personale che si avvicenda, con criteri determinati a livello decentrato at-
traverso esame con le OOSS, in modo da coprire a rotazione l’intera durata del servizio;
b) la ripartizione del personale nei vari turni dovrà avvenire sulla base delle professionalità necessa-
rie in ciascun turno;
c) l’adozione dei turni può anche prevedere la parziale sovrapposizione tra il personale subentrante
e quello del turno precedente, con durata limitata alle esigenze dello scambio delle consegne;
d) il numero dei turni notturni effettuabili nell’arco del mese da ciascun dipendente non può essere
superiore a otto. Il numero dei turni festivi effettuabili nell’anno da ciascun dipendente non può es-
sere superiore ad un terzo dei giorni festivi dell’anno. Per il personale di custodia del Ministero dei
beni culturali i predetti limiti possono essere elevati a dieci turni notturni per mese ed alla metà dei
giorni festivi dell’anno; in tal caso la contrattazione decentrata di amministrazione, di cui al succes-
sivo terzo comma, dovrà stabilire apposite maggiorazioni rispetto alle ordinarie indennità di turno de-
finite nella stessa sede.
e) all’interno di ogni periodo di 24 ore deve essere garantito un periodo di riposo di almeno 12 ore
consecutive;
f) l’orario notturno va dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo. Per turno notturno -festivo si in-
tende quello che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno prefestivo e le ore 6 del giorno
festivo e dalle ore 22 del giorno festivo alle ore 6 del giorno successivo.
3. Le indennità di turno sono determinate a livello di contrattazione decentrata di amministrazione,
nell’ambito delle disponibilità finanziarie di cui all’articolo 36 del CCNL, secondo le seguenti fattispe-
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cie: a) indennità di importo eguale per ciascun segmento delle 24 ore; b) indennità che retribuisco-
no esclusivamente il turno reso in segmenti di orario pomeridiano e/o notturno. Al fine di offrire un
punto di riferimento comune tra le indennità di turno erogate dalle diverse amministrazioni gli impor-
ti minimi sono fissati come segue: lire 25.000 lorde per ciascun turno festivo; lire 25.000 lorde per
ciascun turno notturno, nell’ipotesi di cui alla precedente lettera b); lire 50.000 lorde per ciascun tur-
no notturno -festivo. Per il Dipartimento delle Dogane il sistema delle turnazioni e gli importi sono
quelli attualmente in vigore, sulla base delle norme vigenti.
4. Il personale di cui al comma 2 del successivo art. 3 può, a richiesta, essere escluso dalla effettua-
zione di turni notturni. Sono comunque escluse le donne dall’inizio dello stato di gravidanza e nel pe-
riodo di allattamento fino ad un anno di vita del bambino.

ART. 2 - Orario plurisettimanale 
1. La programmazione plurisettimanale dell’orario di lavoro ordinario prevista dall’ art. 19, comma 3
del CCNL, viene effettuata in relazione a prevedibili esigenze di servizio di determinati uffici e servi-
zi. Tale programmazione va definita, di norma, una volta all’anno a seguito di esame con le 00. SS.,
secondo le forme previste dal CCNL.
2. Ai fini dell’ adozione dell’orario di lavoro plurisettimanale devono essere osservati i seguenti criteri:
-il limite massimo dell’orario di lavoro ordinario settimanale è di 44 ore;
-al fine di garantire il rispetto delle 36 ore medie settimanali, i periodi di maggiore e di minore con-
centrazione dell’orario devono essere individuati contestualmente di anno in anno e di norma, rispet-
tivamente, non possono superare le 13 settimane.
3. Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavoro possono essere attuate mediante ridu-
zione giornaliera dell’orario di lavoro ordinario oppure attraverso la riduzione del numero delle gior-
nate lavorative.

ART. 3 - Orario di lavoro flessibile 
1. Una volta stabilito I’orario di servizio e la tipologia di orario di lavoro giornaliero e settimanale, è
possibile adottare I’orario flessibile di lavoro giornaliero, con l’ individuazione di fasce temporali di
flessibilità in entrata ed in uscita. Nella definizione di tale tipologia di orario, da operarsi in sede di
esame congiunto a livello locale, occorre tener conto sia delle esigenze di servizio sia delle esigen-
ze del personale, anche in relazione alle dimensioni del centro urbano ove è ubicata la sede di ser-
vizio. Va altresì individuato l’arco temporale entro il quale si deve assicurare la presenza di tutti gli
addetti all’unità organica, esclusi i turnisti, in relazione alle esigenze di servizio e di apertura al pub-
blico.
2. I dipendenti che si trovino in particolari situazioni personali, sociali e familiari (L. 1204/71, L.
903/77, L. 104/92, tossicodipendenze, inserimento di figli in asili nido, figli in età scolare, impegno in
attività di volontariato di cui alla legge n.266191) e che ne facciano richiesta, vanno favoriti nell’uti-
lizzo dell’orario flessibile, compatibilmente con le esigenze di servizio, anche nei casi in cui 10 stes-
so orario non venga adottato dall’ufficio di appartenenza.

ART. 4 - Rilevazione dell’orario 
1. Il rispetto dell’orario di lavoro è assicurato, di norma, mediante forme di controlli obiettivi e di tipo
automatizzato. Nei luoghi di lavoro in cui si verifichino ripetute situazioni di addensamento del per-
sonale durante le operazioni di registrazione dell’entrata e/o dell’uscita presso impianti di rilevazio-
ne automatica delle presenze, si darà luogo ad un esame finalizzato ad individuare le soluzioni più
opportune, ai sensi dell’ art. 8 del CCNL.
2. Qualora per la tipologia professionale o per esigenze di servizio sia necessario prestare l’attività
lavorativa al di fuori della sede di servizio il tempo di andata e ritorno per recarsi dalla sede al luogo
di prestazione dell’ attività è da considerarsi a tutti gli effetti orario di lavoro.

ART. 5 - Ritardi 
1. Il ritardo sull’orario di ingresso al lavoro comporta l’obbligo del recupero entro l’ltimo giorno del
mese successivo a quello in cui si è verificato il ritardo.
2. In caso di mancato recupero, si opera la proporzionale decurtazione della retribuzione e del trat-
tamento economico accessorio, come determinato dall’articolo 34 del CCNL.
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ART. 6 - Recupero e riposi compensativi 
1. Qualora, per verificate esigenze di servizio, il dipendente presti attività oltre l’orario ordinario gior-
naliero può richiedere, in luogo della retribuzione, il recupero di tali ore, anche in forma di corrispon-
denti giorni di riposo compensativo.
2. Le giornate di riposo a tale titolo maturate non potranno essere cumulate oltre i sei mesi e dovran-
no essere concesse entro 30 giorni dalla data della richiesta.

ART. 7 - Pausa
1. Qualora la prestazione di lavoro giornaliera ecceda le sei ore continuative, il personale, purché
non turnista, imbarcato o discontinuo, ha diritto a beneficiare di un intervallo di almeno 30 minuti per
la pausa al fine del recupero delle energie psicofisiche e della eventuale consumazione del pasto.

2. La durata e la collocazione vanno definite in funzione della tipologia di orario di lavoro nella qua-
le la pausa è inserita ed in funzione della disponibilità di eventuali servizi di ristoro, della dislocazio-
ne delle sedi delle amministrazioni in relazione alla città, tenendo conto delle differenze tra grandi e
piccole città.

3. Una diversa durata della pausa giornaliera, rispetto a quella stabilita in ciascun ufficio, potrà es-
sere prevista per il personale di cui all’articolo 3 comma 2.

ART. 8 - Reperibilità 
1. All’istituto della reperibilità durante le ore o le giornate eccedenti l’ orario ordinario di lavoro può
farsi ricorso soltanto per essenziali ed indifferibili necessità di servizio che non possono essere co-
perte attraverso l’adozione di altre forme di articolazione dell’orario, riferite alle figure professionali
addette ad impianti a ciclo continuo, a servizi di emergenza, a compi ti direttamente attinenti all’eser-
cizio delle funzioni giudiziarie, di ordine e di sicurezza pubblica, di difesa esterna, di relazioni inter-
nazionali, di diretta collaborazione con l’opera dei Ministri. La durata massima del periodo di reperi-
bilità è di 12 ore.
2. In caso di chiamata in servizio, durante il periodo di reperibilità, la prestazione di lavoro non può
essere superiore a 6 ore.
3. Ciascun dipendente, di norma, non può essere collocato in reperibilità per più di sei volte in un
mese e per non più di due volte di domenica nell’arco di un mese.
4. Nell’ambito delle disponibilità finanziarie di cui all’articolo 36 del CCNL per il turno di 12 ore è corri-
sposta una indennità di misura non inferiore a lire 33600. Per turni di durata inferiore alle 12 ore la pre-
detta indennità viene corrisposta proporzionalmente alla durata stessa maggiorata dellO per cento.
5. In caso di chiamata in servizio, l’attività prestata viene retribuita come lavoro straordinario o com-
pensata, a richiesta, con recupero orario.

ART. 9 - Personale in servizio all’estero 
1. In sede di contrattazione decentrata possono definirsi, nel rispetto dei principi generali del presen-
te Accordo, particolari tipologie dell’orario di lavoro per il personale che presta servizio all’estero.

CCNL 2002/2005 Agenzie Fiscali – stralcio norme disciplinari
(le disposizioni qui pubblicate sono quelle previste dai contratti vigenti ma debbono intender-
si modificate, soppresse o integrate dalla normativa nel frattempo intervenuta e di cui si è am-
piamente dato conto nella parte dedicata alla materia disciplinare Titolo V)

Art. 65 - Obblighi del dipendente 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con im-
pegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell’attività ammi-
nistrativa, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse pubblico agli interessi privati propri ed al-
trui. Il dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavo-
ro, contenuti nel codice di condotta allegato. 2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire
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l’instaurazione di rapporti di fiducia e collaborazione tra l’Agenzia e i cittadini. 3. In tale specifico con-
testo, tenuto conto dell’esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il dipendente deve in par-
ticolare:
a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni per l’ese-
cuzione e la disciplina del lavoro impartite dall’Agenzia, anche in relazione alle norme in materia di
sicurezza e di ambiente di lavoro;
b) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordinamenti ai sen-
si dell’art. 24, L. 7 agosto 1990, n. 241;
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d’ufficio;
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle disposi-
zioni in materia di trasparenza e di accesso all’attività amministrativa previste dalla legge 7 agosto
1990, n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell’Agenzia nonché attuare le disposizio-
ni del d.lgs. n. 443 del 28 dicembre 2000 e del D.P.R del 28 dicembre 2000 n. 445, in tema di auto-
certificazione;
e) rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e
non assentarsi dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione del dirigente del servizio; 
f) durante l’orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta uniforma-
ta a principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della persona;
g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività, che ritardino il recupero psicofisi-
co, in periodo di malattia od infortunio;
h) eseguire gli ordini inerenti all’espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano impar-
titi dai superiori. Se ritiene che l’ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimo-
stranza a chi l’ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere
di darvi esecuzione. Il dipendente non deve, comunque, eseguire l’ordine quando l’atto sia vietato
dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo;
i) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati;
l) non valersi di quanto è di proprietà dell’Agenzia per ragioni che non siano di servizio;
m) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con la
prestazione lavorativa;
n) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l’accesso ai locali dell’Agenzia da parte
del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estranee al-
l’Agenzia stessa in locali non aperti al pubblico;
o) comunicare all’Agenzia la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora temporanea, non-
ché ogni successivo mutamento delle stesse;
p) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all’ufficio di appartenenza, salvo comprovato impedi-
mento;
q) astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere diretta-
mente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri o di suoi parenti entro il quarto gra-
do o conviventi.
4. Resta, comunque, fermo quanto previsto dal D.P.R. 18 del 16 gennaio 2002.

Art. 66 Sanzioni e procedimento disciplinare 
1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati nell’articolo 65 del presente contrat-
to danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplina-
ri previo procedimento disciplinare:
a) rimprovero verbale;
b) rimprovero scritto (censura);
c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;
e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di sei
mesi;
f) licenziamento con preavviso;
g) licenziamento senza preavviso.
2. L’Agenzia, fatta eccezione per il rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimento discipli-
nare nei confronti del dipendente, se non previa contestazione scritta dell’addebito, da effettuarsi tem-
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pestivamente e, comunque, non oltre 20 giorni da quando l’ufficio istruttore secondo l’ordinamento del-
l’Agenzia, è venuto a conoscenza del fatto e senza aver sentito il dipendente a sua difesa con l’even-
tuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui egli ade-
risce o conferisce mandato. La sanzione disciplinare del rimprovero verbale deve essere comminata
dal dirigente dell’ufficio entro il termine di venti giorni da quando è venuto a conoscenza del fatto. 
3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano trascorsi cinque giorni la-
vorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla con-
vocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi 15 giorni.
4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua competenza, ai sensi dell’articolo 55,
comma 4 del d. lgs. 165/2001, il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ai sensi di
quanto previsto al comma 2, segnala entro dieci giorni all’ufficio competente, a norma del citato art.
55, comma 4, i fatti da contestare al dipendente per l’istruzione del procedimento, dandone conte-
stuale comunicazione all’interessato. In caso di mancata comunicazione nel termine predetto si da-
rà corso all’accertamento della responsabilità del soggetto tenuto alla comunicazione.
5. Qualora anche nel corso del procedimento, già avviato con la contestazione, emerga che la san-
zione da applicare non sia di spettanza del responsabile della struttura, questi, entro 5 giorni, tra-
smette tutti gli atti all’ufficio competente, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il pro-
cedimento prosegue senza soluzione di continuità presso quest’ultimo ufficio e senza ripetere la con-
testazione scritta dell’addebito. 
6. Al dipendente o, su sua espressa delega al suo difensore, è consentito l’accesso a tutti gli atti
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico. 
7. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contestazione del-
l’addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue. 
8. L’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti effettuati e delle
giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate nell’art. 67 nel
rispetto dei principi e dei criteri di cui al comma 1 dello stesso art. 67. Quando il medesimo ufficio ri-
tenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento, dan-
done comunicazione all’interessato.
9. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro appli-
cazione. 
10. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di al-
tro genere nelle quali egli sia incorso. 
11. Con riferimento al presente articolo sono da intendersi perentori il termine iniziale e quello fina-
le del procedimento disciplinare. Nelle fasi intermedie i termini ivi previsti saranno comunque appli-
cati nel rispetto dei principi di tempestività ed immediatezza, che consentano la certezza delle situa-
zioni giuridiche.
12. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all’art. 55 del d.lgs. 165/2001.

Art. 67 Codice disciplinare 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità del-
la mancanza e in conformità di quanto previsto dall’art. 55 del d.lgs. n.165/2001 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, sono fissati i seguenti criteri generali:
a) il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in relazione:
- alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di norme o disposizioni;
- al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza imprudenza o imperizia dimostrate,
tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento;
- all’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti;
- alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal dipendente;
- al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra loro;
- al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo ai precedenti disciplinari,
nell’ambito del biennio previsto dalla legge;
- al comportamento verso gli utenti;
b) al lavoratore che abbia commesso mancanze della stessa natura già sanzionate nel biennio di ri-
ferimento, è irrogata, a seconda della gravità del caso e delle circostanze, una sanzione di maggio-
re entità prevista nell’ambito del medesimo comma;
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c) al dipendente responsabile di più mancanze compiute in un’unica azione od omissione o con più azio-
ni o omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione pre-
vista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.
2. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di im-
porto pari a 4 ore di retribuzione si applica al dipendente per:
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché del-
l’orario di lavoro e degli obblighi connessi alla rilevazione delle presenze: timbratura del cartellino
orologio, utilizzo del badge magnetico ed ogni altra forma di rilevazione dell’orario;
b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti o nei confronti del pubblico;
c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione
alle sue responsabilità, debba espletare azione di vigilanza;
d) inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro nel ca-
so in cui non ne sia derivato un pregiudizio al servizio o agli interessi dell’Agenzia o di terzi;
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’Agenzia, nel rispetto
di quanto previsto dall’art. 6 della L.300 del 1970;
f) insufficiente rendimento;
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’Agenzia e destinato ad attività sociali.
3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad
un massimo di 10 giorni si applica per: 
a) recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l’applicazione del massimo della multa oppure
quando le mancanze previste nel comma 2 presentino caratteri di particolare gravità;
b) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipo-
tesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono dal
servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli obblighi del dipendente, agli
eventuali danni causati all’Agenzia, agli utenti o ai terzi;
c) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dall’Agenzia;
d) svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di infortunio;
e) rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari;
f) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti; alterchi negli
ambienti di lavoro, anche con utenti;
g) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’Agenzia, tenuto conto del rispetto della libertà di pen-
siero e di espressione ai sensi dell’art. 1 L.300 del 1970;
i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della
persona
j) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano forme di
violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente.
4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata commina-
ta la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 3 presentino caratteri di par-
ticolare gravità;
b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni;
c) occultamento di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione di somme o
beni di spettanza o di pertinenza dell’Agenzia o ad essa affidati, quando, in relazione alla posizione
rivestita, il lavoratore abbia un obbligo di vigilanza o di controllo;
d) insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente;
e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine di
procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano lesivi
della dignità della persona;
g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della presenza e del-
l’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee degli stessi. Tale san-
zione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta tali atti o comportamenti;
h) alterchi di particolare gravità con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;

Appendice normativa 349



i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’Agenzia o a terzi.
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della retribuzio-
ne fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo stesso una in-
dennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 78, comma 2, primo alinea, nonché gli assegni
del nucleo familiare ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini
dell’anzianità di servizio.
5. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai commi 3 e 4, an-
che se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia comportato l’applica-
zione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla retribuzione, salvo quan-
to previsto al comma 6, lett. a);
b) recidiva nelle infrazioni di cui al comma 4, lettere c);
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’Agenzia per riconosciute e motivate esigenze di
servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia di mobilità attivata;
d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’Agenzia quando l’assenza arbitraria ed in-
giustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. Qualora il dipendente riprenda
servizio si applica la sanzione di cui al comma 4;
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di insufficiente
scarso rendimento dovuta a comportamento negligente ovvero per qualsiasi fatto grave che dimo-
stri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e compor-
tamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei
confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo
dal contesto lavorativo;
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano
lesivi della dignità della persona;
h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori dal servizio ma
non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua speci-
fica gravità.
6. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:
a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o al-
tri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;
b) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prose-
cuzione per la sua specifica gravità;
c) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, comunque,
con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia avvenuta a
seguito di presentazione di documenti falsi;
d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti, anche dolosi, che, pur costi-
tuendo o meno illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione nep-
pure provvisoria del rapporto di lavoro.
e) condanna passata in giudicato:
1. per i delitti indicati nell’ art. 15, commi 1 e 4 septies, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del co-
dice penale, c), ed e) della legge n. 55 del 1990 e successive modificazioni e integrazioni.
2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;
3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge n. 97 del 2001.
f) l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in flagranza, a commettere reati di pe-
culato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal giudice per le indagini preliminari. 
7. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 2 a 6 sono comunque sanzionate secon-
do i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili,
agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 65 quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi de-
sumibili dai commi precedenti.
8. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità median-
te affissione in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è
tassativa e non può essere sostituita con altre.
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Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale (Art. 68, come modificato dal
CCNL 2006/2009)
1. Nel caso di commissione in servizio di fatti illeciti di rilevanza penale l’amministrazione inizia il pro-
cedimento disciplinare e inoltra la denunzia penale. Il procedimento disciplinare rimane sospeso fi-
no alla sentenza definitiva, fatta salva l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché colto, in
flagranza, a commettere reati di peculato o concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato dal
giudice per le indagini preliminari. Sulla base della valutazione derivante dall’esito del procedimen-
to disciplinare si applica la sanzione di cui all’art. 67, comma 6, lett. f) del CCNL del 28 maggio 2004.
1/bis. Nell’ipotesi di cui al comma 1, secondo periodo, il procedimento disciplinare viene avviato e
portato a compimento dall’ufficio competente per i procedimenti disciplinari della Direzione centrale
del personale.
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando l’Agenzia venga a conoscenza dell’esi-
stenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di procedi-
mento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva.
3. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge 97 del 2001, in linea generale il procedimen-
to disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’Agenzia
ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla sua riattivazione.
4. Per i casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge 97 del 2001 il procedimento disciplinare prece-
dentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’Agenzia ha avuto notizia della senten-
za definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazione.
5. L’applicazione della sanzione prevista dall’art.67, come conseguenza delle condanne penali
citate nei commi 5, lett. h) e 6, lett. b) ed e), non ha carattere automatico essendo correlata al-
l’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’art. 5, comma 2 della leg-
ge n. 97 del 2001.
6. In caso di sentenza irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p.
Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio pe-
nale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni oppure qualora
l’assoluzione sia motivata “perché il fatto non costituisce illecito penale” non escludendo quindi
la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo riprende per
dette infrazioni.
7. In caso di proscioglimento perché il fatto non sussiste, ovvero perché l’imputato non lo ha com-
messo si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p.. Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al
dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state
contestate altre violazioni oppure qualora il proscioglimento sia motivato “perché il fatto non costitui-
sce reato” non escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disciplinare del fatto ascritto, il proce-
dimento medesimo riprende per dette infrazioni.
8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 1 della legge 97 del 2001. 9.
Il dipendente licenziato ai sensi dell’art.67, comma 5 lettera h) e comma 6, lett. b) ed e), e successi-
vamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla data della sentenza di assoluzio-
ne, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in soprannu-
mero, nella medesima qualifica e con decorrenza dell’anzianità posseduta all’atto del licenziamento.
10. Il dipendente riammesso ai sensi del comma 9, è reinquadrato, nell’area e nella posizione eco-
nomica (o fascia retributiva corrispondente) in cui è confluita la qualifica posseduta al momento del
licenziamento qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale. In caso di premorien-
za, il coniuge o il convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati at-
tribuiti al dipendente nel periodo di sospensione o di licenziamento, escluse le indennità comunque
legate alla presenza in servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario.

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare (Art. 69 CCNL 2002/2005)
1. L’Agenzia, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati al dipenden-
te a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della sospensione dal servizio e dalla re-
tribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l’allontanamento dal lavoro per un
periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione della retribuzione.
2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospensione
dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell’allontanamento cautelativo deve essere

Appendice normativa 351



computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni
di sospensione irrogati.
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospensione
dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio. 

Sospensione cautelare in caso di procedimento penale (Art. 70 CCNL 2002/2005, come modi-
ficato dal CCNL 2006/2009))
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d’ufficio dal ser-
vizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comunque dello sta-
to restrittivo della libertà.
2. L’Agenzia, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, può
prolungare il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza definitiva alle medesime con-
dizioni del comma 3.
3. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso in
cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale
quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque
per fatti tali da comportare, se accertati, l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento
ai sensi dell’art. 67, commi 5 e 6.
4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i casi previsti dall’art. 1, commi 1 e 4 septies, lett. a), b)
limitatamente all’art. 316 del codice penale, c) ed e) della legge 16 del 1992 e successive modifica-
zioni e integrazioni.
5. Nel caso di rinvio a giudizio per i delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge 97 del 2001, in al-
ternativa alla sospensione di cui al presente articolo, possono essere applicate le misure previste
dallo stesso art. 3. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancor-
ché sia concessa la sospensione condizionale della pena, si applica l’art. 4 comma 1 della
citata legge 97 del 2001. 
6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 68, in tema di rapporti tra
procedimento disciplinare e procedimento penale. 
7. Al dipendente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono corrisposti un’indennità pari al 50% del-
la retribuzione indicata all’art. 78, comma 2, primo alinea, nonché gli assegni del nucleo familiare e
la retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti.
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, pronunciate con la formula “il fat-
to non sussiste”, “non costituisce illecito penale” o “l’imputato non lo ha commesso”, quanto corri-
sposto nel periodo di sospensione cautelare a titolo di indennità verrà conguagliato con quanto do-
vuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o compensi per servizi speciali o
per prestazioni di carattere straordinario. Ove il giudizio disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai
sensi dell’art. 68, comma 6, secondo periodo, (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimen-
to penale) il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, ove
questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente precedentemente so-
speso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le indennità o compensi
per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carattere straordinario
nonché i periodi di sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio di-
sciplinare riattivato e a seguito della condanna penale. 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale, la stes-
sa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a cinque
anni. Decorso tale termine, la sospensione cautelare, dipendente dal procedimento penale, è revo-
cata e il dipendente è riammesso in servizio, salvi casi in cui, per i reati che comportano l’applica-
zione delle sanzioni previste ai commi 5 e 6 dell’art. 67 del CCNL del 28 maggio 2004, l’Agenzia ri-
tenga che la permanenza in servizio del dipendente provochi un pregiudizio alla credibilità della stes-
sa a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivarle da parte dei cittadini e/o, co-
munque, per ragioni di opportunità e operatività dell’Agenzia stessa. In tale caso, può essere dispo-
sta, per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza
biennale. Il procedimento disciplinare comunque, se sospeso, rimane tale fino all’esito del procedi-
mento penale. 
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CCNL 1994/1997 e successive modificazioni Enti Pubblici Non Economici –
stralcio norme disciplinari
(le disposizioni qui pubblicate sono quelle previste dai contratti vigenti ma debbono intender-
si modificate, soppresse o integrate dalla normativa nel frattempo intervenuta e di cui si è am-
piamente dato conto nella parte dedicata alla materia disciplinare Titolo V)

Obblighi del dipendente (Art. 26 ccnl 1994/1997, modificato dall’art. 14 del ccnl 2002/2005)
1. Il dipendente conforma la propria condotta al dovere di contribuire alla gestione della cosa pub-
blica con impegno e responsabilità, nel rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità dell’at-
tività amministrativa, anteponendo l’osservanza della legge e l’interesse pubblico agli interessi pri-
vati propri ed altrui. “Il dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai principi riguardanti il
rapporto di lavoro, contenuti nel codice di condotta allegato”.
2. Il comportamento del dipendente deve essere improntato al perseguimento dell’efficienza e del-
l’efficacia dei servizi istituzionali nella primaria considerazione delle esigenze dei cittadini utenti. 
3. Nel perseguimento delle finalità di cui al comma 2 e nell’obiettivo di migliorare costantemente la
qualità del servizio, il dipendente deve in particolare:
a) collaborare con diligenza osservando le norme del presente contratto e le disposizioni impartite
dall’Amministrazione per l’esecuzione e la disciplina del lavoro an-che in relazione alle norme vigen-
ti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro;
b) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordinamenti ai sen-
si dell’art. 24 L. 7 agosto 1990 n. 241;
c) non utilizzare a fini personali le informazioni di cui disponga per ragioni d’ufficio;
d) nei rapporti con il cittadino, prestare adeguata attenzione alle richieste di ciascuno, fornendo tut-
te le risposte dovute nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di esercizio del diritto
di accesso dettate dalla legge 7 agosto 1990 n. 241 e dai relativi regolamenti attuativi vigenti nel-
l’amministrazione, nonché attuare le disposizioni dell’amministrazione in ordine “al D.P.R. 28 Dicem-
bre 2000, n. 445”, in tema di autocertificazione;
e) rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e
non assentarsi dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione del dirigente responsabile;
f) mantenere, nei rapporti interpersonali, con gli altri dipendenti e con gli utenti, una condotta corret-
ta, astenendosi da comportamenti lesivi della dignità della persona;
g) non attendere, durante l’orario di lavoro, a occupazioni estranee al servizio e rispettare i principi
di incompatibilità previsti dalla legge e dai regolamenti e, nei periodi di assenza per malattia o infor-
tunio, non attendere ad attività che possano ritardare il recupero psico-fisico;
h) attenersi alle disposizioni che gli vengono impartite per l’esecuzione della prestazione. Se le di-
sposizioni sono palesemente illegittime, il dipendente è tenuto a farne immediata e motivata conte-
stazione a chi le ha impartite. Se le disposizioni sono rinnovate per iscritto, il dipendente ha il dove-
re di darvi esecuzione, salvo che le disposizioni stesse siano espressamente vietate dalla legge pe-
nale ovvero configurino illecito amministrativo;
i) vigilare sul corretto espletamento dell’attività del personale sott’ordinato ove tale compito rientri
nelle responsabilità attribuite;
j) avere cura dei beni strumentali a lui affidati;
k) non utilizzare beni e strumenti preordinati all’espletamento del servizio per finalità diverse da quel-
le istituzionali;
l) non accettare compensi, regali o altre utilità in connessione con la prestazione lavorativa;
m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l’accesso ai locali dell’Amministrazione
da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estra-
nee all’amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico;
n) comunicare all’Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora tempora-
nea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse;
o) in caso di malattia, dare tempestiva comunicazione dell’assenza all’ufficio di appartenenza, all’ini-
zio del turno di lavoro, salvo comprovato impedimento;
p) astenersi dal partecipare all’adozione di provvedimenti dell’amministrazione che possano coinvolge-
re direttamente o indirettamente interessi propri “o di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi”.
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Sanzioni e procedure disciplinari (Art. 27 ccnl 1994/1997, integrato dall’ art. 15 del ccnl 2002/2005)
1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, dei doveri disciplinati nell’articolo 26 del presente contratto
danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari
previo procedimento disciplinare nei casi previsti:
a) rimprovero verbale;
b) rimprovero scritto (censura);
c) multa di importo variabile fino a un massimo di quattro ore di retribuzione;
d) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a dieci giorni;
e) “sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di sei
mesi;”
f) licenziamento con preavviso;
g) licenziamento senza preavviso.
2. L’amministrazione, fatta eccezione per il rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimen-
to disciplinare nei confronti del dipendente, se non previa contestazione scritta dell’addebito, da ef-
fettuarsi tempestivamente e, comunque, non oltre 20 giorni da quando l’ufficio istruttore individuato
secondo l’ordinamento dell’amministrazione è venuto a conoscenza del fatto e senza aver sentito il
dipendente a sua difesa con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante
dell’associazione sindacale cui egli aderisce o conferisce mandato.
3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano trascorsi cinque giorni la-
vorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla con-
vocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi 15 giorni.
4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua competenza ai sensi dell’articolo 55,
comma 4, del D.Lgs. n. 165 del 2001, il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ai sen-
si di quanto previsto al comma 2, segnala entro dieci giorni all’ufficio competente, a norma del cita-
to art. 55, comma 4, i fatti da contestare al dipendente per l’istruzione del procedimento, dandone
contestuale comunicazione all’interessato. In caso di mancata comunicazione nel termine predetto
si darà corso all’accertamento della responsabilità del soggetto tenuto alla comunicazione.
4.bis Qualora, anche nel corso del procedimento, emerga che la sanzione da applicare non sia di
spettanza del responsabile della struttura, questi, entro 5 giorni, trasmette tutti gli atti all’ufficio com-
petente, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il procedimento prosegue senza solu-
zione di continuità presso questo ultimo ufficio.
5. Al dipendente o, su sua espressa delega, al suo difensore, è consentito l’accesso a tutti gli atti
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico.
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contestazione dell’
addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue.
7. L’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti effettuati e delle giu-
stificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate nell’art. 28 (disap-
plicato dal comma 11 dell’art. 16 e sostituito dallo stesso articolo), nel rispetto dei principi e criteri di cui
al comma 1 dello stesso art. 28. Quando il medesimo ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere
disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento, dandone comunicazione all’interessato.
8. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro appli-
cazione.
9. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di al-
tro genere nelle quali egli sia incorso.
“9. bis Con riferimento al presente articolo sono da intendersi perentori il termine iniziale e quello fi-
nale del provvedimento disciplinare. Nelle fasi intermedie i termini ivi previsti saranno comunque ap-
plicati nel rispetto dei principi di tempestività ed immediatezza, che consentano la certezza delle si-
tuazioni giuridiche”.
10. Per quanto non previsto dalle presenti disposizioni, si rinvia all’art. 55 del decreto legislativo
n.165 del 2001. 

Codice disciplinare (Art. 16 ccnl 2002/2005)
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità del-
la mancanza ed in conformità di quanto previsto dall’art. 55 del d.lgs. n. 165 del 2001, il tipo e l’en-
tità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali:
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a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenu-
to conto anche della prevedibilità dell’evento;
b) rilevanza degli obblighi violati;
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;
d) rilevanza del danno o grado di pericolo arrecato all’amministrazione, agli utenti o a terzi e del dis-
servizio determinatosi;
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento del
lavoratore nei confronti dell’amministrazione, degli altri dipendenti e degli utenti, nonché ai preceden-
ti disciplinari nell’ambito del biennio previsto dalla legge;
f) concorso nell’infrazione di più lavoratori in accordo tra di loro;
2. La recidiva nelle infrazioni previste ai commi seguenti, già sanzionate nel biennio di riferimento,
comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell’ambito dei medesimi commi.
3. Al dipendente responsabile di più infrazioni compiute con unica azione od omissione o con più
azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la san-
zione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diver-
sa gravità.
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di im-
porto pari a quattro ore di retribuzione, si applica al dipendente, graduando l’entità della sanzione in
relazione ai criteri di cui al comma 1, per:
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, dell’orario di lavoro e delle norme da osservare in ca-
so di malattia;
b) condotta non conforme a principi di correttezza verso l’amministrazione, gli altri dipendenti ovve-
ro verso il pubblico;
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati o nella cura dei locali o altri beni strumentali af-
fidati al dipendente in ragione del servizio e alla cui custodia e vigilanza egli sia tenuto in relazione
alle sue responsabilità;
d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro,
quando non ne sia derivato un pregiudizio per il servizio o per gli interessi dell’amministrazione o di
terzi;
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’amministrazione, nel
rispetto di quanto previsto dall’articolo 6 della l. n. 300/70;
f) insufficiente rendimento nell’assolvimento dei compiti assegnati, tenuto conto dei carichi di lavoro;
g) altre violazioni dei doveri di comportamento non ricompresi specificamente nelle lettere preceden-
ti da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo per l’amministrazione, per gli utenti o per
terzi.
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’amministrazione e destinato ad atti-
vità sociali a favore dei dipendenti.
5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un
massimo di 10 giorni si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al com-
ma 1, per:
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l’applicazione del massi-
mo della multa;
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4;
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipo-
tesi, l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono del
servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli
eventuali danni causati all’amministrazione, agli utenti o ai terzi;
d) ingiustificato ritardo, fino a dieci giorni, nel raggiungere la sede assegnata dall’amministrazione;
e) svolgimento, durante le assenze per malattia o infortunio, di attività che ritardino il recupero psi-
co-fisico;
f) testimonianza falsa o reticente ovvero rifiuto di testimoniare in procedimenti disciplinari;
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri di-
pendenti, degli utenti o di terzi;
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’Amministrazione, fatte salve le manifestazioni di libertà
di pensiero ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970;
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l) atti e comportamenti, ivi comprese le molestie sessuali, lesivi della dignità della persona;
m) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi ostili e denigratori che assumono forme di
violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente;
(il comma h ed il comma n sono stati soppressi dal ccnl 2006 – 2009)
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai cri-
teri di cui al comma 1, per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 5 quando sia stata comminata la sanzio-
ne massima oppure quando le mancanze previste dallo stesso comma 5 presentino caratteri di par-
ticolare gravità;
b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni;
c) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e cir-
costanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di perti-
nenza dell’amministrazione o ad essa affidati;
d) insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente;
e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine di
procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano lesivi
della dignità della persona.
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della retribuzio-
ne fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo stesso un’inden-
nità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 29, comma 2, lett. a) del CCNL del 14 febbraio 2001
così come modificata dall’art. 27 del presente CCNL, (retribuzione base mensile), nonché gli asse-
gni del nucleo familiare ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai
fini dell’anzianità di servizio.
g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronico della presenza e del-
l’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee degli stessi; tale san-
zione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta tali atti o comportamenti;
h) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, nei riguardi di altri dipendenti, di utenti o
di terzi;
i) violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti
da cui sia comunque derivato grave danno all’amministrazione, agli utenti o ai terzi 7. La sanzione
disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per violazioni di gravità tale da compromette-
re gravemente il rapporto di fiducia con l’amministrazione e da non consentire la prosecuzione del
rapporto di lavoro. Tra queste sono da ricomprendere in ogni caso le seguenti:
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai commi 5 e 6, an-
che se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia comportato l’applica-
zione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla retribuzione,
salvo quanto previsto al comma 8, lett. a);
b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera d);
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e motivate esigenze di ser-
vizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia di mobilità attivata;
d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’amministrazione, quando l’assenza arbi-
traria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni; qualora il dipenden-
te riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 6;
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di insufficiente
scarso rendimento dovuta a comportamento negligente ovvero per qualsiasi fatto grave che dimo-
stri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e compor-
tamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei
confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo
dal contesto lavorativo;
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano le-
sivi della dignità della persona;
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h) responsabilità penale, risultante da condanna passata in giudicato, per delitti commessi fuori del
servizio e pur non attinenti in via diretta al rapporto di lavoro, ma che per la loro specifica gravità non
siano compatibili con la prosecuzione del rapporto.
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per violazioni dei doveri di
comportamento, anche nei confronti di terzi, di gravità tale da compromettere irreparabilmente il rap-
porto di fiducia con l’amministrazione e da non consentire la prosecuzione, neanche provvisoria, del
rapporto di lavoro. In particolare, la sanzione si applica nelle seguenti fattispecie:
a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o al-
tri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;
b) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prose-
cuzione per la sua specifica gravità;
c) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, comunque,
con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia avvenuta a
seguito di presentazione di documenti falsi;
d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non costituen-
do illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure prov-
visoria del rapporto di lavoro;
e) condanna passata in giudicato:
- per i delitti già indicati dall’art. 1, commi 1 e 4 septies, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del co-
dice penale, c) ed e) della legge n. 16 del 1992;
(l’articolo 1 della legge 16 del 1992 che sostituiva i commi 1, 2, 3 e 4 all’art. 15, L. 19 marzo 1990,
n. 55, è stato abrogato dall’art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L’art. 275 dello stesso ha, inol-
tre, disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000).
- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;
- per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1 della l. 97 del 2001.
9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate secon-
do i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili,
agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 26 del CCNL del 6 luglio 1995, come modificato dal presen-
te CCNL, e facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai
commi precedenti.
10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità median-
te affissione in luogo idoneo accessibile e visibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tas-
sativa e non può essere sostituita con altre.
11. L’art. 28 del CCNL del 6 luglio 1995 è disapplicato. Di conseguenza, tutti i riferimenti al medesi-
mo art. 28 devono intendersi al presente articolo.

CCNL 1994/1997 e successive modificazioni Ministeri – stralcio norme disciplinari
(le disposizioni qui pubblicate sono quelle previste dai contratti vigenti ma debbono intender-
si modificate, soppresse o integrate dalla normativa nel frattempo intervenuta e di cui si è am-
piamente dato conto nella parte dedicata alla materia disciplinare Titolo V)

OBBLIGHI DEL DIPENDENTE (Art. 23 ccnl 1994-97 modificato dall’art. 11 del ccnl 2002-05)
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con im-
pegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell’attività ammi-
nistrativa, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse pubblico agli interessi privati propri ed al-
trui. Il dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavo-
ro, contenuto nel codice di condotta allegato.
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l’instaurazione di rapporti di fiducia e collabo-
razione tra l’Amministrazione e i cittadini.
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell’esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il
dipendente deve in particolare:
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a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni per l’ese-
cuzione e la disciplina del lavoro impartite dall’Amministrazione, anche in relazione alle norme in ma-
teria di sicurezza e di ambiente di lavoro;
b) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordinamenti ai sen-
si dell’art. 24 L. 7 agosto 1990 n. 241;
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d’ufficio;
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle disposi-
zioni in materia di trasparenza e di accesso all’attività amministrativa previste dalla legge 7 agosto
1990, n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell’amministrazione nonché attuare le di-
sposizioni del decreto legislativo del 28 dicembre 2000, n. 443 e del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre
2000, in tema di autocertificazione;
e) rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e
non assentarsi dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione del dirigente del servizio;
f) durante l’orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta uniforma-
ta a principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della persona;
g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività, che ritardino il recupero psicofisi-
co, in periodo di malattia od infortunio;
h) eseguire gli ordini inerenti all’espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano impar-
titi dai superiori. Se ritiene che l’ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimo-
stranza a chi l’ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere
di darvi esecuzione. Il dipendente non deve, comunque, eseguire l’ordine quando l’atto sia vietato
dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo;
i) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati;
l) non valersi di quanto è di proprietà dell’Amministrazione per ragioni che non siano di servizio;
m) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con la
prestazione lavorativa;
n) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l’accesso ai locali dell’Amministrazione
da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estra-
nee all’amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico;
o) comunicare all’Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora tempora-
nea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse;
p) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all’ufficio di appartenenza, salvo comprovato impedimento;
q) astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere diretta-
mente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri, o di suoi parenti entro il quarto gra-
do o conviventi.

SANZIONI E PROCEDURE DISCIPLINARI (Art. 24 ccnl 1994-97 modificato dall’art. 12 del
ccnl 2002-05)
1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati all’art. 23 del presente contratto dan-
no luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari pre-
vio procedimento disciplinare:
a) rimprovero verbale;
b) rimprovero scritto (censura);
c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;
e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di sei
mesi;
f) licenziamento con preavviso;
g) licenziamento senza preavviso.
2. L’Amministrazione, fatta eccezione per il rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedi-
mento disciplinare nei confronti del dipendente, se non previa contestazione scritta dell’addebito, da
effettuarsi tempestivamente e, comunque, non oltre 20 giorni da quando l’ufficio istruttore secondo
l’ordinamento dell’amministrazione, è venuto a conoscenza del fatto e senza aver sentito il dipen-
dente a sua difesa con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’as-
sociazione sindacale cui egli aderisce o conferisce mandato.
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3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano trascorsi cinque
giorni lavorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15
giorni dalla convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei succes-
sivi 15 giorni.
4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua competenza, ai sensi dell’art. 55,
comma 4, del d.lgs. n. 165 del 2001, il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora,
ai sensi di quanto previsto al comma 2, segnala entro dieci giorni all’ufficio competente, a nor-
ma del citato art. 55, comma 4, i fatti da contestare al dipendente per l’istruzione del procedi-
mento, dandone contestuale comunicazione all’interessato. In caso di mancata comunicazione
nel termine predetto si darà corso all’accertamento della responsabilità del soggetto tenuto al-
la comunicazione.
4/bis. Qualora anche nel corso del procedimento emerga che la sanzione da applicare non sia di
spettanza del responsabile della struttura, questi, entro 5 giorni, trasmette tutti gli atti all’ufficio com-
petente, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il procedimento prosegue senza solu-
zione di continuità presso quest’ultimo ufficio
5. Al dipendente o, su sua espressa delega, al suo difensore, è consentito l’accesso a tutti gli atti
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico.
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contestazione del-
l’addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue.
7. L’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti effettuati e delle
giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate nell’art. 25,
nel rispetto dei principi e dei criteri di cui al comma 1 dello stesso art. 25. Quando il medesimo uffi-
cio ritenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento,
dandone comunicazione all’interessato.
8. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro appli-
cazione.
9. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di al-
tro genere nelle quali egli sia incorso.
10. Con riferimento al presente articolo, sono da intendersi perentori il termine iniziale e quello fina-
le del procedimento disciplinare. Nelle fasi intermedie i termini ivi previsti saranno comunque appli-
cati nel rispetto dei principi di tempestività ed immediatezza, che consentano la certezza delle situa-
zioni giuridiche
11. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all’art. 55 del d. lgs. n. 165 del 2001.

CODICE DISCIPLINARE (art. 13 ccnl 2002-05, modificato dal ccnl 2006/2009)
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità del-
la mancanza e in conformità di quanto previsto dall’art. 55 del d.lgs. n.165/2001 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, sono fissati i seguenti criteri generali:
a) il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in relazione:
- alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di norme o disposizioni;
- al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza, imprudenza o imperizia dimostra-
te, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento;
- all’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti;
- alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal dipendente;
- al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra loro;
- al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo ai precedenti disciplinari,
nell’ambito del biennio previsto dalla legge;
- al comportamento verso gli utenti;
b) Al lavoratore che abbia commesso mancanze della stessa natura già sanzionate nel biennio di ri-
ferimento, è irrogata, a seconda della gravità del caso e delle circostanze, una sanzione di maggio-
re entità prevista nell’ambito del medesimo comma.
c) Al dipendente responsabile di più mancanze compiute in un’unica azione od omissione o con più
azioni o omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la san-
zione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di di-
versa gravità.

Appendice normativa 359



2. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di im-
porto pari a 4 ore di retribuzione si applica al dipendente per:
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché del-
l’orario di lavoro;
b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti o nei confronti del pubblico;
c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione
alle sue responsabilità, debba espletare azione di vigilanza;
d) inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro nel
caso in cui non ne sia derivato un pregiudizio al servizio o agli interessi dell’amministrazione o
di terzi;
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’amministrazione, nel
rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della L. 300 del 1970;
f) insufficiente rendimento;
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’amministrazione e destinato ad atti-
vità sociali.
3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad
un massimo di 10 giorni si applica per:
a) recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l’applicazione del massimo della multa oppure
quando le mancanze previste nel comma 2 presentino caratteri di particolare gravità;
b) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipo-
tesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono dal
servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli obblighi del dipendente, agli
eventuali danni causati all’amministrazione, agli utenti o ai terzi;
c) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dall’amministrazione;
d) svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di infortunio;
e) rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari;
f) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti;
g) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione, tenuto conto del rispetto della libertà
di pensiero e di espressione ai sensi dell’art. 1 L.300 del 1970;
h) soppressa;
i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della persona.
j) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano forme di
violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente.
4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata commina-
ta la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 3 presentino caratteri di par-
ticolare gravità;
b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni;
c) occultamento di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione di somme o
beni di spettanza o di pertinenza dell’amministrazione o ad essa affidati, quando, in relazione alla
posizione rivestita, il lavoratore abbia un obbligo di vigilanza o di controllo;
d) insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente;
e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine di
procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano lesivi
della dignità della persona.
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della retribuzio-
ne fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo stesso una in-
dennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 25, comma 2, primo alinea, del CCNL del 16
maggio 2001 nonché gli assegni del nucleo familiare ove spettanti. Il periodo di sospensione non è,
in ogni caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio.
g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della presenza e
dell’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee degli stessi.
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Tale sanzione si applica anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta tali atti o comporta-
menti;
h) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;
i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave all’Amministrazione o a terzi
5. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai commi 3 e 4, an-
che se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia comportato l’applica-
zione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla retribuzione, salvo quan-
to previsto al comma 6, lett. a);
b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 4, lettera d);
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’Amministrazione per riconosciute e motiva-
te esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia di mobilità
attivata;
d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’amministrazione quando l’assenza
arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. Qualora il dipen-
dente riprenda servizio, si applica la sanzione di cui al comma 4;
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di insufficiente
scarso rendimento dovuta a comportamento negligente, ovvero per qualsiasi fatto grave che dimo-
stri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e compor-
tamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei
confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo
dal contesto lavorativo;
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano le-
sivi della dignità della persona;
h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori dal servizio, ma
non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua speci-
fica gravità.
6. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:
a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o al-
tri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;
b) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prose-
cuzione per la sua specifica gravità;
c) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, comunque,
con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia avvenuta a
seguito di presentazione di documenti falsi;
d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non costituen-
do illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure prov-
visoria del rapporto di lavoro.
e) condanna passata in giudicato:
1. per i delitti indicati nell’ art. 1, commi 1, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale,
c), ed e), e 4 septies della legge n. 16 del 1992;
2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;
3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge n. 97 del 2001.
7. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 2 a 6 sono comunque sanzionate secon-
do i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili,
agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 del CCNL del 16 maggio 1995, come modificato dal pre-
sente CCNL quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.
8. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima pubblicità mediante
affissione in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è
tassativa e non può essere sostituita con altre.
9. L’art. 25 del CCNL del 16 maggio 1995 è disapplicato. Di conseguenza tutti i riferimenti al mede-
simo art. 25 devono intendersi all’art. 25 come rinovellato dal presente contratto.

Appendice normativa 361



CCNQ 7.8.1998: modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché
delle altre prerogative sindacali. 

Art. 1 – Campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti e dirigenti di cui all’articolo 2, comma 2 del decreto
legislativo 3 febbraio 1993. n. 29 come modificato, integrato e sostituito dai decreti legislativi 4 no-
vembre 1997, n.396 e 31 marzo 1998, n. 80, in servizio nelle Amministrazioni pubbliche indicate nel-
l’articolo 1, comma 2, dello stesso decreto, n. 29, ricomprese nei comparti di contrattazione colletti-
va e nelle relative autonome aree della dirigenza.
2. Le parti, preso atto delle modificazioni di cui all’art. 2 del D.L. 10 maggio 1996, n. 254, convertito
in legge 11 luglio 1996, n. 365 nonché dei decreti legislativi 4 novembre 1997, n. 396 e 31 marzo
1998, n. 80, convengono che la materia dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali -
contrattualmente disciplinabile - possa essere compiutamente riveduta con il presente contratto, te-
nuto conto della legge 20 maggio 1970, n. 300.
3. Le parti si danno atto che, ove il presente contratto o i contratti collettivi nazionali di comparto non
dispongano una specifica disciplina, nelle materie relative alla libertà e dignità del lavoratore ed alle
libertà ed attività sindacali, si intendono richiamate le norme di minima previste dalla legge 300/1970.
4. Nel presente contratto la dizione “comparti di contrattazione collettiva del pubblico impiego e del-
le autonome aree di contrattazione della dirigenza” è semplificata in “comparti ed aree”. Il decreto
legislativo “3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, integrato e sostituito dai decreti legislativi 4 no-
vembre 1997, n.396 e 31 marzo 1998, n. 80” è indicato come “d.lgs 29/1993”. Il testo unificato di ta-
le decreto è pubblicato sulla G.U. n. 98/L del 25 maggio 1998.
5. Le rappresentanze sindacali unitarie del personale di cui al d.lgs. 396/1997 disciplinate dall’accor-
do collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei
comparti contestualmente stipulato il 7 agosto 1998 sono indicate con la sigla RSU. Il predetto ac-
cordo è indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 1998”
6. Le associazioni sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi dell’art. 47 bis del d.lgs.
29/1993 e, nel periodo transitorio, ai sensi dell’art. 8 del d.lgs. 396/1997 come modificato dall’art. 44
del d.lgs 80/1998, nel testo del presente contratto vengono indicate come “associazioni sindacali
rappresentative”
7. Con il termine “amministrazione” sono indicate genericamente tutte le amministrazioni pubbliche
comunque denominate.

Art. 2 – Diritto di assemblea

1. Fatta salva la competenza dei contratti collettivi di comparto o area a definire condizioni di miglior
favore nonché quanto previsto in materia dai CCNL vigenti, i dipendenti pubblici hanno diritto di par-
tecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali in idonei locali concordati con l’ammini-
strazione, per 10 ore annue pro capite senza decurtazione della retribuzione.
2. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono essere indet-
te singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine del giorno su materie di interesse sindaca-
le e del lavoro, dai soggetti indicati nell’art. 10.
3. La convocazione, la sede, l’orario, l’ordine del giorno e l’eventuale partecipazione di dirigenti sin-
dacali esterni sono comunicate all’ufficio gestione del personale con preavviso scritto almeno tre
giorni prima. Eventuali condizioni eccezionali e motivate che comportassero l’esigenza per l’ammi-
nistrazione di uno spostamento della data dell’assemblea devono essere da questa comunicate per
iscritto entro 48 ore prima alle rappresentanze sindacali promotrici.
4. La rilevazione dei partecipanti e delle ore di partecipazione di ciascuno all’assemblea è effettuata
dai responsabili delle singole unità operative e comunicata all’ufficio per la gestione del personale.
5. Nei casi in cui l’attività lavorativa sia articolata in turni, l’assemblea è svolta di norma all’inizio o
alla fine di ciascun turno di lavoro. Analoga disciplina si applica per gli uffici con servizi continuativi
aperti al pubblico.
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6. Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere garantita la continuità delle prestazioni indi-
spensabili nelle unità operative interessate secondo quanto previsto dai singoli accordi di comparto.

Art. 3 – Diritto di affissione

1. I soggetti di cui all’art. 10. hanno diritto di affiggere, in appositi spazi che l’amministrazione ha l’ob-
bligo di predisporre in luoghi accessibili a tutto il personale all’interno dell’unità operativa, pubblica-
zioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro, utilizzando, ove dispo-
nibili, anche sistemi di informatica.

Art. 4 - Locali

1. Ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti pone permanentemente e gratuita-
mente a disposizione dei soggetti di cui all’art. 10, l’uso continuativo di un idoneo locale comune -
organizzato con modalità concordate con i medesimi - per consentire l’esercizio delle loro attività.
2. Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti gli organismi rappresentati-
vi hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni, posto
a disposizione da parte dell’amministrazione nell’ambito della struttura.

Art. 5 - Distacchi sindacali

1. I dipendenti a tempo pieno o parziale ed i dirigenti indicati nell’art. 1 comma 1, in servizio con rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato nelle amministrazioni dei comparti ed aree, che siano compo-
nenti degli organismi direttivi statutari delle proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali rap-
presentative hanno diritto al distacco sindacale con mantenimento della retribuzione di cui all’art.17
per tutto il periodo di durata del mandato sindacale nei limiti numerici previsti dall’art. 6.
2. I distacchi dei dirigenti sindacali spettanti alle confederazioni ai sensi del comma 1 possono esse-
re utilizzati anche in altre organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle confederazioni stesse.
3. I periodi di distacco sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato nell’amministrazione an-
che ai fini della mobilità, salvo che per il diritto alle ferie e per il compimento del periodo di prova –
ove previsto - in caso di vincita di concorso o di passaggio di qualifica. Ai fini del periodo di prova,
qualora dopo la formale assunzione in servizio nei confronti del dirigente sindacale venga richiesto
ovvero risulti confermato il distacco o l’aspettativa, potranno essere attivate le procedure di urgenza
previste dall’art. 14 per la prosecuzione o l’attivazione del distacco o aspettativa. Il periodo di prova
risulterà sospeso per tutta la durata di esso.

Art. 6 – Ripartizione del contingente dei distacchi 

1. Il contingente complessivo dei distacchi sindacali spettanti ai dipendenti e dirigenti pubblici di cui
all’art. 5 comma 1, per la durata del presente contratto, è pari a n. 2584 [sul punto I contingenti di di-
stacchi spettanti sono stati da ultimo ridotti dal CCNQ 9.10.2009, in applicazione del DM 23.02.2009]
e costituisce il limite massimo dei distacchi fruibili in tutti i comparti e aree di contrattazione, fatto sal-
vo quanto previsto dall’art. 20 comma 1
2. Il contingente dei distacchi è ripartito nell’ambito di ciascun comparto ed area secondo l’allegata
tabella n. 1. All’interno di ciascun comparto ed area ogni contingente è ripartito - per il novanta per
cento - alle organizzazioni sindacali di categoria rappresentative e per il restante dieci per cento al-
le confederazioni sindacali cui le stesse siano aderenti ai sensi dell’art. 47 bis, comma 2 del d.lgs.
29/1993, garantendo comunque, nell’ambito di tale ultima percentuale, un distacco sindacale per
ognuna delle predette confederazioni ed un distacco, utilizzabile con forme di rappresentanza in co-
mune, alla confederazione considerata rappresentativa, ai sensi dell’art. 44, comma 7 del d. lgs
80/1998.
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3. Le associazioni sindacali rappresentative sono le esclusive intestatarie dei distacchi sindacali pre-
visti dal presente contratto. Alla ripartizione del contingente dei distacchi sindacali tra le confedera-
zioni e le organizzazioni sindacali - fatte salve le garanzie di cui al comma 2 - si procede in rappor-
to al grado di rappresentatività accertata dall’ARAN nonché tenuto conto della diffusione territoriale
e della consistenza delle strutture organizzative nei comparti ed aree.
4. Con il presente contratto, ai fini dell’accertamento della rappresentatività delle organizzazioni di ca-
tegoria, si dà applicazione all’art. 11, comma 1 lett. b) e c) del CCNL quadro sulla definizione dei com-
parti di contrattazione stipulato il 2 giugno 1998, con riguardo al la collocazione dei segretari comu-
nali dal comparto Ministeri a quello delle Regioni - Autonomie locali e delle specifiche tipologie pro-
fessionali - rispettivamente degli Enti pubblici non economici e delle Istituzioni ed enti di sperimenta-
zione e ricerca - dall’area della dirigenza ai comparti. I distacchi già afferenti alle organizzazioni rap-
presentative di tali categorie (n. 2 per i segretari comunali, n. 5 e n. 7, rispettivamente per le specifi-
che tipologie degli enti pubblici non economici e delle istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione)
sono defalcati dai contingenti di originaria appartenenza ed attribuiti a quelli di nuova assegnazione.
5. Sono rappresentative nei comparti ai sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993 le associazioni sin-
dacali di cui alle tabelle dal n. 2 al n.9, che avranno valore sino all’entrata a regime del nuovo siste-
ma di rappresentatività ai sensi e per gli effetti dell’art. 44 d.lgs 80/1998.

Art. 7 – Flessibilità in tema di distacchi sindacali

1. Fermo rimanendo il loro numero complessivo, i distacchi sindacali – di norma sino al limite mas-
simo del 50% - possono essere fruiti dai dirigenti sindacali di cui all’art. 5, comma 1, anche frazio-
natamente per periodi non inferiori a tre mesi ciascuno [comma così modificato dall’art. 2 del Ccnq
24.9.2007 d’integrazione del Ccnq sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sin-
dacali nonché delle altre prerogative sindacali del 7.8.1998 – ndr].
2. Nei limiti di cui al comma 1, i distacchi sindacali per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo
pieno possono essere utilizzati con articolazione della prestazione di servizio ridotta al 50% - previo
accordo del dipendente stesso con l’amministrazione interessata sulla tipologia di orario prescelta
tra quelle sotto indicate:
a) in tutti i giorni lavorativi;
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o di determinati pe-
riodi dell’anno in modo da rispettare - come media - la durata del lavoro settimanale prevista per la
prestazione ridotta nell’arco temporale preso in considerazione.
3. Nel caso di utilizzo della facoltà prevista dai commi 1 e 2, il numero dei dirigenti distaccati risulte-
rà aumentato in misura corrispondente, fermo rimanendo l’intero ammontare dei distacchi, arroton-
dando le eventuali frazioni risultanti all’unità superiore.
4. Nel caso di distacco sindacale disposto ai sensi del comma 2, per la parte economica si applica
l’art. 17 comma 3 e, per il diritto alle ferie ed al periodo di prova in caso di vincita di concorso o pas-
saggio di qualifica (purché in tale ipotesi sia confermato il distacco sindacale con prestazione lavo-
rativa ridotta), si applicano le norme previste nei singoli contratti collettivi di lavoro per il rapporto di
lavoro part - time - orizzontale o verticale - secondo le tipologie del comma 2. Tale ultimo rinvio va
inteso solo come una modalità di fruizione dei distacchi sindacali che, pertanto, non si configurano
come un rapporto di lavoro part - time - e non incidono sulla determinazione delle percentuali mas-
sime previste, in via generale, per la costituzione di tali rapporti di lavoro.
5. Fermo rimanendo quanto previsto dal comma 1, per i dirigenti sindacali appartenenti alle qualifi-
che dirigenziali previo accordo con l’amministrazione di appartenenza, il distacco sindacale può es-
sere svolto con articolazione della prestazione lavorativa su alcuni giorni della settimana, del mese
o di determinati periodi dell’anno in analogia a quanto previsto dal comma 2, lettera b). Per la diri-
genza del Servizio Sanitario Nazionale- ivi compresa la dirigenza dell’area medico - veterinaria, l’ar-
ticolazione della prestazione lavorativa ridotta è svolta in modo da rispettare, come media, la dura-
ta del lavoro settimanale prevista per la prestazione stessa nell’arco temporale (settimana, mese o
periodo dell’anno) considerato.
6. In tutti i casi previsti dal comma 5 si applica il disposto del comma 4, prendendo a riferimento il
CCNL del comparto cui l’area dirigenziale appartiene.
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7. La prestazione lavorativa dei dirigenti sindacali indicati nei commi 2 e 5 può anche essere supe-
riore al 50% sino ad un massimo del 75%. In ogni caso, i limiti minimi della prestazione lavorativa
sono quelli fissati per il part-time dalla disciplina generale prevista nei relativi contratti collettivi na-
zionali di lavoro [comma così modificato dall’art. 2 del Ccnq 24.9.2007 d’integrazione del Ccnq sul-
le modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative
sindacali del 7.8.1998 – ndr].
8. Per il periodo in cui si applicano nei loro confronti le flessibilità previste nei commi 2 e 5, i dirigen-
ti sindacali non possono usufruire dei permessi previsti dagli artt. 8 e 9. In caso di urgenza è am-
messa la fruizione di permessi ad assentarsi dal servizio per l’espletamento del mandato senza ri-
duzione del debito orario che dovrà essere recuperato nell’arco dello stesso mese.

Art. 8 – Contingente dei permessi sindacali

1. Ai sensi dell’art. 44 del d.lgs. 80/1998, sino all’entrata in vigore del presente contratto, restano fer-
mi il contingente complessivo esistente al 1 dicembre 1997 in base al D.P.C.M 770/1994, dei per-
messi sindacali retribuiti, fruibili ai sensi dell’art. 23 della legge 300/1970 da parte dei dirigenti sin-
dacali nonché i relativi coefficienti di ripartizione in ciascuna amministrazione o ente.
2. A decorrere dalla entrata in vigore del presente contratto - anche per consentire la prima elezio-
ne e l’avvio del funzionamento delle rappresentanze sindacali unitarie previste dall’art. 47, comma 3
del d.lgs. 29/1993 - i permessi sindacali fruibili in ogni amministrazione, pari a 90 minuti per dipen-
dente o dirigente in servizio, al netto dei cumuli previsti dall’art. 20, comma 1, sono portati nel loro
complesso ad un valore pari a 81 minuti per dipendente o dirigente con rapporto di lavoro a tempo
indeterminato in servizio. Tra i dipendenti in servizio presso l’amministrazione dove sono utilizzati
vanno conteggiati anche quelli in posizione di comando o fuori ruolo.[sul punto I contingenti di per-
messi spettanti sono stati da ultimo stabiliti dal CCNQ 9.10.2009, in applicazione del DM 23.02.2009]
3. I permessi spettano sia alle associazioni sindacali rappresentative che alle RSU secondo le mo-
dalità indicate nell’art. 9.

Art. 9 – Modalità di ripartizione dei permessi

1. Nel limite dei contingenti definiti in ciascuna amministrazione ai sensi dell’art. 8, comma 2, sino al
31 dicembre 1998, i permessi di spettanza delle associazioni sindacali rappresentative sono riparti-
ti tra queste in proporzione alla loro rappresentatività, accertata in sede locale in base al numero del-
le deleghe per la riscossione del contributo sindacale risultante nell’anno precedente.
2. Dal 1 gennaio 1999, dopo la elezione delle RSU di cui all’accordo stipulato il 7 agosto 1998, i per-
messi sindacali, nella misura di n.81 minuti per dipendente o dirigente sono ripartiti in misura pari a
30 minuti alle RSU e nella misura di 51 minuti alle associazioni sindacali rappresentative.
3. I contratti collettivi di comparto e area potranno integrare fino ad un massimo di 60 minuti i per-
messi di pertinenza delle RSU, destinando alle stesse ulteriori quote di permessi delle associazioni
sindacali rappresentative fino a raggiungere un definitivo riparto massimo del contingente di n. 60
minuti alle RSU e n. 21 minuti alle medesime associazioni sindacali.
4. Dal 1 gennaio 1999, ai fini della ripartizione proporzionale dei permessi, la rappresentatività sarà
accertata in sede locale in base alla media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associa-
tivo è espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al
totale delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato associativo è quello risultante alla da-
ta del 31 gennaio di ogni anno ed il dato elettorale è quello risultante dalla percentuale dei voti otte-
nuti nell’ultima elezione delle RSU rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito considerato, quali ri-
sultano dal verbale riassuntivo inviato all’ARAN ai sensi dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998. Il
contingente dei permessi di spettanza delle RSU è da queste gestito autonomamente nel rispetto
del tetto massimo attribuito.
5. In prima applicazione del presente contratto la ripartizione del contingente dei permessi sindaca-
li determinata ai sensi dell’art. 6 comma 5 – di spettanza delle associazioni sindacali rappresentati-
ve ai sensi delle tabelle all.2 - 9 è effettuata dalle singole amministrazioni entro trenta giorni dalla sti-
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pulazione del presente contratto, sentite le associazioni sindacali aventi titolo. Per il comparto della
scuola la ripartizione avviene con le procedure dell’art.16.

Art. 10 – Titolarità e flessibilità in tema di permessi 

1. I dirigenti sindacali che, ai sensi dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998 hanno titolo ad usufruire
nei luoghi di lavoro dei permessi sindacali retribuiti, giornalieri od orari, di cui all’art. 9 per l’espleta-
mento del loro mandato, sono:
- i componenti delle RSU;
- i dirigenti sindacali rappresentanze aziendali (RSA) delle associazioni rappresentative ai sensi del-
l’art. 10 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998;
- i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle associazioni sindacali rappresentative che
dopo la elezione delle RSU, siano rimasti operativi nei luoghi di lavoro nonché quelli delle medesi-
me associazioni, aventi titolo a partecipare alla contrattazione collettiva integrativa, ai sensi dell’art.
5 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998;
- dirigenti sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie confederazioni ed or-
ganizzazioni sindacali di categoria rappresentative non collocati in distacco o aspettativa.
2. Le associazioni sindacali rappresentative entro dieci giorni dalla proclamazione degli eletti nelle
RSU indicano per iscritto all’amministrazione i nominativi dei dirigenti sindacali titolari delle preroga-
tive e libertà sindacali di cui al comma 1. Con le stesse modalità vengono comunicate le eventuali
successive modifiche. I dirigenti del secondo e terzo alinea del comma uno hanno titolo ai permes-
si di cui al contingente delle associazioni sindacali rappresentative.
3. I dirigenti sindacali indicati nel comma 1 possono fruire dei permessi retribuiti loro spettanti, oltre
che per la partecipazione a trattative sindacali, anche per presenziare a convegni e congressi di na-
tura sindacale.
4. I permessi sindacali retribuiti, giornalieri ed orari, sono equiparati a tutti gli effetti al servizio pre-
stato. Tale disciplina si applica anche ai permessi usufruiti dai dirigenti sindacali dei comparti scuo-
la e ministeri operanti all’estero per la partecipazione ai congressi, convegni di natura sindacale o
alle riunioni degli organismi direttivi statutari.
5. I permessi sindacali, giornalieri od orari spettanti ai dirigenti sindacali di cui al comma 1 dal se-
condo al quarto alinea, possono essere cumulati sino al tetto massimo spettante. Per i componenti
delle RSU i permessi possono essere cumulati per periodi - anche frazionati - non superiori a dodi-
ci giorni a trimestre. Nel caso in cui il cumulo delle ore di permesso configuri un distacco totale o par-
ziale, ai sensi degli artt. 6 e 7, si applica la procedura prevista per la richiesta dei distacchi dall’art.
14 [comma così modificato dall’art. 6, c. 1, del Ccnq 27.1.1999 d’integrazione del Ccnq sulle moda-
lità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sindaca-
li del 7.8.1998 – ndr] 
6. Nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell’attività lavorativa
della struttura o unità operativa - comunque denominata - di appartenenza del dipendente. A tale
scopo, della fruizione del permesso sindacale va previamente avvertito il dirigente responsabile del-
la struttura secondo le modalità concordate in sede decentrata. La verifica dell’effettiva utilizzazione
dei permessi sindacali da parte del dirigente sindacale rientra nella responsabilità dell’associazione
sindacale di appartenenza dello stesso.
7. Le riunioni con le quali le pubbliche amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni sindacali
nelle materie previste dai CCNL vigenti avvengono - normalmente - al di fuori dell’orario di lavoro.
Ove ciò non sia possibile sarà comunque garantito - attraverso le relazioni sindacali previste dai ri-
spettivi contratti collettivi - l’espletamento del loro mandato, attivando procedure e modalità idonee
a tal fine.

Art. 11 – Permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari 

1. Le associazioni sindacali rappresentative sono, altresì, titolari di ulteriori permessi retribuiti, orari
o giornalieri, - confermati nell’ambito dei permessi esistenti al 1 dicembre 1997 dall’art. 44, comma
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1, lett. f) primo periodo del d.lgs 80/1998 -.per la partecipazione alle riunioni degli organismi direttivi
statutari nazionali, regionali, provinciali e territoriali dei dirigenti sindacali indicati nell’art. 10, comma
1 che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie confederazioni ed organizzazioni sin-
dacali di categoria non collocati in distacco o aspettativa.
2. Il contingente delle ore di permesso di cui al comma 1, in ragione di anno, è costituito da n.
475.512 ore, di cui n. 47.551 riservate alle confederazioni dei comparti e delle aree dirigenziali, n.
385.877 alle organizzazioni di categoria rappresentative e n. 42.084 alle aree dirigenziali. Ciascuna
confederazione ed organizzazione sindacale non può superare il contingente delle ore assegnate
con la ripartizione indicata nelle tabelle allegato da 11 a 20 del presente contratto.
3. Le confederazioni possono far utilizzare i permessi di cui al comma 2 alle proprie organizzazioni
di categoria.
4. Da parte delle organizzazioni sindacali rappresentative appartenenti alla stessa sigla sono am-
messe utilizzazioni in forma compensativa dei permessi sindacali citati al comma 2 fra comparto e
rispettiva area della dirigenza ovvero tra diversi comparti e/o aree.
5. In applicazione del presente articolo le organizzazioni sindacali comunicano alle amministrazioni
di appartenenza i nominativi dei dirigenti sindacali aventi titolo.
6. In caso di fruizione dei relativi permessi si applica l’art. 10, comma 6.
7. Ciascuna amministrazione, ai sensi dell’art. 14, comma 7, comunica al Dipartimento della funzio-
ne pubblica i permessi fruiti dai dirigenti sindacali in base al presente articolo in separato conteggio.

Art. 12 – Titolarità in tema di aspettative e permessi sindacali non retribuiti e loro flessibilità

1. I dirigenti sindacali che ricoprono cariche in seno agli organismi direttivi statutari delle proprie con-
federazioni e organizzazioni sindacali rappresentative possono fruire di aspettative sindacali non re-
tribuite per tutta la durata del loro mandato. E’ possibile l’applicazione delle flessibilità previste dall’art.
7 in misura non superiore al 50% del limite massimo previsto dai commi 1 e 2 dello stesso articolo.
2. I dirigenti sindacali indicati nell’art. 10, comma 1 hanno diritto a permessi sindacali non retribuiti
per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura
non inferiore ad otto giorni l’anno, cumulabili anche trimestralmente.
3. I dirigenti di cui al comma 2 che intendano esercitare il diritto ivi previsto devono darne comuni-
cazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima per il tramite della propria associazione
sindacale.
4. Ai permessi non retribuiti si applica l’art. 10 comma 6.

Art. 13 – Rapporti tra associazioni sindacali e RSU

1. Per effetto degli articoli precedenti le associazioni sindacali rappresentative sono complessiva-
mente titolari dei seguenti diritti:
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali;
b) diritto ai permessi retribuiti nella misura prevista dall’art 9;
c) diritto ai permessi retribuiti di cui all’art. 11
d) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 12;
2. Le RSU sono titolari del diritto ai permessi non retribuiti e retribuiti nella misura prevista dall’art. 9.
3. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto, i rapporti tra associazioni sindacali rappresen-
tative ed RSU in tema di diritti e libertà sindacali con particolare riferimento ai poteri e competenze
contrattuali nei luoghi di lavoro, sono regolati dagli artt. 5 e 6 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998.

Art. 14 – Procedure per la richiesta, revoca e conferme dei distacchi ed aspettative sindacali

1. Le richieste di distacco o aspettativa sindacale ai sensi degli artt. 5 e 12 sono presentate dalle
confederazioni ed organizzazioni sindacali rappresentative alle amministrazioni di appartenenza del
personale interessato che - accertati i requisiti soggettivi previsti dagli artt. 5, comma 1 ed 11 com-
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ma 1 - provvedono entro il termine massimo di trenta giorni dalla richiesta, dandone contestuale co-
municazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri/Dipartimento della Funzione Pubblica, ai sen-
si e per gli effetti dell’art. 50 del d.lgs. 165/2001 anche ai fini della verifica del rispetto dei contingen-
ti. Le richieste di distacco o aspettativa sindacale sono altresì comunicate dalle confederazioni ed
organizzazioni sindacali rappresentative, oltre che alle amministrazioni di appartenenza, alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri/Dipartimento della Funzione Pubblica, anche attraverso il sito web
dedicato Gedap [comma così modificato dall’art. 3 del Ccnq 24.9.2007 d’integrazione del Ccnq sul-
le modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative
sindacali del 7.8.1998 – ndr].
2. Per consentire i relativi adempimenti in ordine ai distacchi sindacali utilizzati nel Comparto “Re-
gioni - Autonomie Locali”, l’amministrazione di appartenenza trasmette copia dei provvedimenti di cui
al comma 1 all’ANCI per il personale dipendente dai Comuni e loro consorzi ed IPAB; all’UPI per il
personale dipendente dalle Province; all’UNCEM per il personale dipendente dalle Comunità mon-
tane; all’UNIONCAMERE per quanto riguarda il personale delle Camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura; alla Conferenza dei Presidenti delle Regioni per quanto riguarda il personale
dipendente dalle Regioni, dagli Enti pubblici non economici da esse dipendenti e dagli Istituti auto-
nomi per le case popolari.
3. Le confederazioni ed organizzazioni sindacali possono procedere alla revoca dei distacchi e del-
le aspettative in ogni momento, comunicandola alle amministrazioni interessate ed al Dipartimento
della Funzione pubblica per i consequenziali provvedimenti.
4. In attesa degli adempimenti istruttori previsti dal comma 1 per la concessione dei distacchi o delle
aspettative sindacali non retribuite, per motivi di urgenza - segnalati nella richiesta da parte delle con-
federazioni ed organizzazioni sindacali - è consentito l’utilizzo provvisorio - in distacco o aspettativa
dei dipendenti interessati - dal giorno successivo alla data di ricevimento della richiesta medesima.
5. Qualora la richiesta di distacco non possa aver seguito, l’eventuale assenza dal servizio dei di-
pendenti è trasformata, a domanda, in aspettativa sindacale non retribuita ai sensi dell’art. 12
6. Le variazioni ai distacchi ed alle aspettative devono essere comunicate alle amministrazioni inte-
ressate entro il 31 gennaio di ogni anno. Se, entro tale data, le aspettative e i distacchi non vengo-
no espressamente revocati si intendono confermati e le amministrazioni non devono emanare alcun
provvedimento. Il provvedimento risulta, invece, necessario nei casi di revoca, trasformazione di un
istituto in un altro, modifica temporale, grado (da tempo pieno a part-time o viceversa). Gli estremi
del provvedimento adottato dalle amministrazioni devono essere comunicati alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri/Dipartimento della Funzione Pubblica, ai sensi e per gli effetti dei commi 3 e 4
dell’art. 50 del d.lgs. 165/2001, anche ai fini del rispetto dei contingenti. Tutte le informazioni posso-
no essere comunicate tempestivamente attraverso il sito web dedicato a Gedap. In tutti i casi di ces-
sazione del distacco o di aspettativa, il dirigente sindacale rientrato nell’amministrazione di apparte-
nenza non potrà avanzare nei confronti di quest’ultima pretese relative ai rapporti intercorsi con la
confederazione od organizzazione sindacale durante il periodo del mandato sindacale [comma così
modificato dall’art. 3 del Ccnq 24.9.2007 d’integrazione del Ccnq sulle modalità di utilizzo dei distac-
chi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sindacali del 7.8.1998 – ndr].
7. Nel rispetto delle quote complessive dei distacchi assegnati dalle tabelle allegato 1 dal presente
contratto al singolo comparto ed alla relativa autonoma area di contrattazione della dirigenza ed
esclusivamente nel loro ambito, ogni singola confederazione può modificare — in forma compensa-
tiva tra comparto e relativa area — le quote di distacchi rispettivamente assegnati. Tale possibilità ri-
guarda anche le organizzazioni sindacali di categoria appartenenti alla stessa sigla nonché le con-
federazioni e le organizzazioni della medesima sigla confederale tra di loro [comma così modificato
dall’art. 3 del Ccnq 27.1.1999 d’integrazione del Ccnq sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspet-
tative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sindacali del 7.8.1998 – ndr].

Art. 15 - Adempimenti

1. Fermo rimanendo il numero complessivo dei distacchi sindacali previsti dalle vigenti disposizioni
per le Autonomie locali (Comuni, Province, Comunità Montane, IPAB.) - in presenza del decreto leg-
ge 25 novembre 1996, convertito in legge 24 gennaio 1997, n. 5 che definisce le modalità di suddi-
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visione delle spese tra gli enti predetti - nell’ambito degli adempimenti di cui al presente articolo ed
all’interno delle suddette articolazioni settoriali - è possibile utilizzare in forma compensativa la ripar-
tizione dei distacchi previsti per i dirigenti sindacali delle citate autonomie locali dalla tabella allega-
to 5, compensando le relative spese tra gli enti interessati.
2. Nell’ambito dei comparti Sanità, Università, Istituti di sperimentazione e ricerca, Enti pubblici non
economici e, per quanto attiene le Regioni, nel comparto delle autonomie locali, le modalità di sud-
divisione delle spese dei distacchi tra le amministrazioni dei relativi comparti avverranno in forma
compensativa secondo le intese intervenute nell’ambito dei rispettivi organismi previsti dall’art. 46,
comma 3 del d.lgs. 29/1993. Tali organismi potranno, inoltre, concordare tra di loro la possibilità di
utilizzo dei distacchi consentiti tra comparti ed aree diverse, consultando il Dipartimento della Fun-
zione pubblica qualora la compensazione riguardi i distacchi delle amministrazioni statali, al fine di
definire le modalità di riparto delle spese e dando comunicazione dell’accordo intervenuto all’ARAN
ed anche al Dipartimento della Funzione Pubblica se non direttamente interessato.
3. I CCNL di comparto ed area potranno prevedere, nell’ambito dei relativi finanziamenti, un incre-
mento dei contingenti dei distacchi attribuiti al comparto o area.
4. Entro il 31 maggio di ciascun anno, le Amministrazioni pubbliche di cui al presente contratto adem-
piono agli obblighi previsti dall’art. 50 del d.lgs. 165/2001 in tema di trasmissione dei dati ivi previsti
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri/Dipartimento della Funzione Pubblica. Per garantire, da par-
te di quest’ultimo, la verifica del rispetto dei contingenti, le amministrazioni inviano le informazioni ri-
chieste esclusivamente attraverso il sito web dedicato Gedap. Il prospetto di rilevazione, di cui l’am-
ministrazione trattiene copia, deve contenere la esatta imputazione delle ore di permesso sindacale
retribuite fruite sui posti di lavoro dai dirigenti sindacali di cui agli artt. 8 e 11 e, in analogia con quan-
to previsto nel comma 5, lo stesso deve essere controfirmato dalle associazioni sindacali richiedenti,
salvo il caso di diniego che sarà segnalato e motivato. I modelli, compilati on-line, sulla base del cita-
to prospetto di rilevazione, devono contenere le informazioni relative al rappresentante sindacale che
ha certificato i dati e la motivazione dell’eventuale diniego. I dirigenti e/o i funzionari delle amministra-
zioni sono responsabili personalmente, per la parte di competenza, dell’utilizzazione delle prerogati-
ve sindacali - distacchi, aspettative e permessi sindacali - in violazione della normativa vigente [com-
ma così modificato dall’art. 4 del Ccnq 24.9.2007 d’integrazione del Ccnq sulle modalità di utilizzo dei
distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sindacali del 7.8.1998 – ndr].
5. La trasmissione delle schede compilate dalle amministrazioni pubbliche per l’aggiornamento del
repertorio delle confederazioni ed organizzazioni sindacali operanti nel pubblico impiego e della lo-
ro consistenza associativa deve avvenire nel pieno rispetto delle procedure previste dalle vigenti di-
sposizioni. Le schede dovranno essere controfirmate dalle associazioni sindacali interessate, salvo
il caso di diniego che sarà segnalato contestualmente all’invio e dovranno contenere l’indicazione
dell’importo del contributo sindacale.

Art. 17 – Trattamento economico

1. Il trattamento economico spettante nei casi di distacco sindacale è disciplinato dai rispettivi con-
tratti collettivi dei comparti ed aree dirigenziali.
2. Sino a quando i contratti collettivi nazionali di comparto o di area non avranno stabilito la specifi-
ca disciplina, rimangono ferme tutte le clausole previste dall’art. 7, comma 2 del CCNL quadro tran-
sitorio stipulato il 26 maggio 1997.
3. In caso di distacco ai sensi dell’art. 7, commi 2 e 5, al dirigente sindacale è garantito.
- il trattamento economico complessivo nella misura intera con riferimento a tutte le competenze fis-
se e periodiche ivi compresa la retribuzione di posizione per i dirigenti. Il trattamento accessorio le-
gato alla produttività o alla retribuzione di risultato è attribuito in base all’apporto partecipativo del
medesimo al raggiungimento degli obiettivi assegnati;
- i periodi di distacco sono equiparati a tutti gli effetti al servizio pieno prestato nell’amministrazione
anche ai fini del trattamento pensionistico.
4. In caso di fruizione di permessi sindacali, i compensi legati alla produttività comunque denomina-
ti nei vari comparti o la retribuzione di risultato per i dirigenti spettano al dirigente sindacale in rela-
zione alla sua partecipazione al raggiungimento dei risultati stessi verificati a consuntivo.
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5. Ai sensi e con le modalità dell’art. 3, comma 4 del d.lgs. 16 settembre 1996, n. 564, in caso di
aspettativa sindacale, a tempo pieno o parziale, non retribuita, i contributi figurativi accreditabili in
base all’art. 8, ottavo comma della legge 23 aprile 1981, n. 155, sono gli stessi previsti per la retri-
buzione spettante al personale in distacco sindacale retribuito secondo le indicazioni dei CCNL di
comparto o di area dirigenziale.

Art. 18 – Tutela del dirigente sindacale 

1. Il dipendente o dirigente che riprende servizio al termine del distacco o dell’aspettativa sindacale
può, a domanda, essere trasferito - con precedenza rispetto agli altri richiedenti - in altra sede del-
la propria amministrazione quando dimostri di aver svolto attività sindacale e di aver avuto il domici-
lio nell’ultimo anno nella sede richiesta ovvero in altra amministrazione anche di diverso comparto
della stessa sede.
2. Il dipendente o dirigente che rientra in servizio ai sensi del comma 1 è ricollocato nel sistema clas-
sificatorio del personale vigente presso l’amministrazione ovvero nella qualifica dirigenziale di pro-
venienza, fatte salve le anzianità maturate, e conserva, ove più favorevole, il trattamento economi-
co in godimento all’atto del trasferimento mediante attribuzione “ad personam” della differenza con
il trattamento economico previsto per la qualifica del nuovo ruolo di appartenenza, fino al riassorbi-
mento a seguito dei futuri miglioramenti economici.
3. Il dipendente o dirigente di cui al comma 1 non può essere discriminato per l’attività in preceden-
za svolta quale dirigente sindacale né può essere assegnato ad attività che facciano sorgere conflit-
ti di interesse con la stessa.
4. Il trasferimento in un’unità operativa ubicata in sede diversa da quella di assegnazione dei diri-
genti sindacali indicati nell’art. 10, può essere predisposto solo previo nulla osta delle rispettive or-
ganizzazioni sindacali di appartenenza e della RSU ove il dirigente ne sia componente.
4 bis. (Omissis) [comma aggiunto dall’art. 5 del Ccnq 24.9.2007 d’integrazione del Ccnq sulle mo-
dalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle altre prerogative sinda-
cali del 7.8.1998 – ndr]
5. Le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla fine dell’anno successivo alla data di cessazio-
ne del mandato sindacale.
6. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla subordinazione gerar-
chica prevista da leggi e regolamenti.

Art. 19 – Disposizioni particolari [articolo così modificato dall’art. 6 del Ccnq 24.9.2007 d’integrazio-
ne del Ccnq sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali nonché delle al-
tre prerogative sindacali del 7.8.1998 – ndr]

1. Ai soli fini dell’accertamento della rappresentatività le organizzazioni sindacali che abbiano dato o
diano vita, mediante fusione, affiliazione o in altra forma, ad una nuova aggregazione associativa
possono imputare al nuovo soggetto sindacale le deleghe delle quali risultino titolari, purché il nuo-
vo soggetto succeda effettivamente nella titolarità delle deleghe che ad esso vengono imputate, o
che le deleghe siano, comunque, confermate espressamente dai lavoratori a favore del nuovo sog-
getto. Tale regola, coerente con il principio di libertà sindacale, ha carattere generale in quanto ogni
periodico accertamento della rappresentatività può tradursi nel riconoscimento di nuovi soggetti sin-
dacali, risultanti dalla libertà di aggregazione rimessa alla scelta delle parti interessate. Le aggrega-
zioni associative devono dimostrare di aver dato effettiva ottemperanza al disposto della norma. In
caso negativo non è possibile riconoscere la rappresentatività del nuovo soggetto sindacale ai fini
dell’ammissione alle trattative per il rinnovo dei CCNL.
2. In caso di affiliazione o altra forma aggregativa tra sigle sindacali che non dia luogo alla creazio-
ne di un nuovo soggetto è sempre esclusa l’attribuzione delle deleghe dell’affiliato all’affiliante. Di-
verso è il caso di incorporazione/fusione di una organizzazione sindacale in un soggetto già esisten-
te trattandosi in questo caso, invece, di successione a titolo universale.
3. Ai fini dell’accertamento della rappresentatività del biennio contrattuale 2008-2009, allo scopo di
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coniugare il diritto di libera associazione sindacale con il rispetto delle disposizioni vigenti in materia
di rappresentatività sindacale, le aggregazioni associative che non hanno ottemperato al disposto
del comma 1 possono provvedervi entro la data ultima del 31 dicembre 2007. Entro tale data le or-
ganizzazioni sindacali interessate hanno l’onere di fornire all’Aran “idonea documentazione” di cui al
comma 5 che dimostri che il soggetto sindacale in capo al quale si deve accertare la rappresentati-
vità è titolare in proprio di delega per il versamento dei contributi sindacali e che allo stesso sono im-
putate, per effettiva successione, le deleghe delle quali risultino titolari le organizzazioni costituenti,
incorporate per fusione, affiliate, federate o in altre forme aderenti, comunque denominate.
4. Qualora, entro il 31 dicembre 2007, i soggetti sindacali non forniscano la documentazione richie-
sta nel comma 5, e, quindi, garanzie sulla effettività della delega, non sarà possibile riconoscere in
capo agli stessi la rappresentatività per il biennio 2008-2009, ed ogni singola organizzazione sinda-
cale sarà misurata, ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, sulla base delle deleghe di cui è diretta-
mente titolare e intestataria al momento in cui interviene da parte dell’Aran la rilevazione del dato.
Qualora, entro il predetto termine, le decisioni in materia siano state adottate dai competenti organi-
smi statutari ed inviata la relativa documentazione ex comma 5, ma non sia ancora intervenuta la ra-
tifica congressuale, se statutariamente prevista, tale ratifica, in via eccezionale, può intervenire en-
tro e non oltre il 31 marzo 2008.
5. L’idonea documentazione da fornire all’Aran, che attesti la regolarità sostanziale degli atti prodotti,
nel caso dei commi 1, 2 e 3 ed in tutti i casi in cui si verifichi un mutamento associativo, è quella adot-
tata dai competenti organi statutari e trasmessa all’Aran con lettera Raccomandata AR a firma del le-
gale rappresentante del soggetto sindacale interessato. Sono escluse mere note di comunicazione
non corredate dalle modificazioni statutarie e che non diano conto degli elementi di effettività neces-
sari per la successione nella titolarità delle deleghe al nuovo soggetto e che ad esso vengano impu-
tate. Per la data di ricezione fa testo quella risultante sull’avviso di ricevimento della Raccomandata.
6. Le prerogative sindacali sono assegnate al soggetto sindacale rappresentativo. I poteri e le com-
petenze contrattuali - riconosciuti ai rappresentanti dei soggetti sindacali rappresentativi in quanto
firmatari dei CCNL di comparto o di area dall’art. 5, comma 3 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998
per la costituzione delle RSU - sono esercitati in nome e per conto degli stessi. Pertanto nei contrat-
ti collettivi integrativi la sottoscrizione avviene esclusivamente in rappresentanza della organizzazio-
ne sindacale rappresentativa. In caso di affiliazione o altra forma aggregativa tra sigle sindacali che
non dia luogo alla creazione di un nuovo soggetto, l’organizzazione sindacale affiliante, se rappre-
sentativa ai sensi delle vigenti disposizioni, è unica titolare dei distacchi, dei permessi e delle altre
prerogative sindacali di cui al presente contratto.
7. Allo scopo di garantire la certezza e la stabilità delle relazioni sindacali, nel rispetto del comma 1,
e per gli effetti dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, qualora nell’ambito di un soggetto sindacale rappre-
sentativo si verifichi un mutamento associativo, compreso il mero cambio di denominazione, il mu-
tamento produce effetti soltanto al successivo periodico accertamento della rappresentatività previ-
sto dal comma 8.
8. L’ARAN procede all’accertamento della rappresentatività delle associazioni sindacali, come nor-
mativamente predeterminata, in corrispondenza dell’inizio di ciascuna stagione contrattuale di riferi-
mento nonché all’inizio del secondo biennio economico della stessa. A tale scopo vengono presi in
considerazione i dati associativi relativi alle associazioni sindacali risultanti nel repertorio delle con-
federazioni ed organizzazioni sindacali operanti nel pubblico impiego aggiornato al 31 gennaio del-
lo stesso anno in cui si procede alla rilevazione nonché gli ultimi dati disponibili relativi alle elezioni
delle RSU.
9. Ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, comma 1, il dato associativo è espresso dalla percentua-
le delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate
nell’ambito considerato. A tale fine non conta il numero dei lavoratori associati al sindacato ma il nu-
mero delle trattenute per i contributi sindacali effettivamente operate in busta paga tramite delega di
cui è titolare il sindacato. Per tale motivo il dato associativo è rilevato direttamente dalla busta paga
del lavoratore in quanto solo a fronte del contributo versato la delega diviene effettiva. Al fine di con-
tare anche le deleghe rilasciate nel mese di dicembre dell’anno di riferimento della rilevazione, la let-
tura viene effettuata dalla busta paga del mese di gennaio immediatamente successivo in quanto,
solo in essa, sono rilevabili tutte le deleghe attive rilasciate entro l’ultimo giorno del mese di dicem-
bre, stante l’obbligo delle amministrazioni di procedere alla trattenuta del contributo sindacale dal
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mese immediatamente successivo a quello del rilascio della delega. Nel caso in cui la delega rila-
sciata nel mese di dicembre non risulti contabilizzata nella busta paga del mese di gennaio, la stes-
sa non è valida ai fini del calcolo della rappresentatività non essendo dimostrata la sua attivazione.
Tale modalità, valida per tutte le rilevazioni e, quindi, anche per quella in corso relativa alla raccolta
delle deleghe al 31 dicembre 2006, evita di considerare, ai fini della rappresentatività, deleghe fitti-
zie e cioè quelle che, eventualmente rilasciate dai lavoratori negli ultimi giorni utili di dicembre, so-
no revocate nei primi giorni del successivo mese di gennaio, sicché la delega pur rilasciata non di-
viene mai effettiva. L’obbligo delle amministrazioni di procedere alla tempestiva e corretta trattenuta
del contributo sindacale comporta, ovviamente, la responsabilità del dirigente competente che risul-
ti inadempiente. E’ demandato alla deliberazione del Comitato Paritetico previsto dal comma 8 e se-
guenti dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001 la risoluzione dei casi controversi imputabili alla inadempien-
za o comunque a ritardi delle amministrazioni.
10. L’accertamento produce effetti - con le medesime cadenze del comma 8 - sulla ripartizione dei
distacchi e permessi.
11. Le confederazioni ed organizzazioni sindacali ammesse alle trattative nazionali con riserva per
motivi giurisdizionali, in caso di esito sfavorevole del giudizio, dovranno restituire alle amministrazio-
ni di appartenenza dei dirigenti sindacali il corrispettivo economico dei distacchi e delle ore di permes-
so fruite e non spettanti. Analogamente si procede nei confronti delle confederazioni ed organizzazio-
ni sindacali in caso di superamento dei contingenti dei distacchi - verificati annualmente a consuntivo
dal Dipartimento della Funzione pubblica ai sensi dell’art. 15 - nonché dei permessi loro spettanti.
12. Come norma transitoria, in via eccezionale e con esclusione della ripetibilità, per gli anni pregres-
si a decorrere dal 1998 e sino al 31 dicembre 2006, tenuto conto che, dall’anno 2007 il Dipartimen-
to della Funzione pubblica ha adottato un nuovo sistema informatizzato di rilevazione - sito web de-
dicato a Gedap - è consentita la compensazione tra il periodo di superamento del contingente dei
distacchi e quello di sott’utilizzazione dello stesso, purché avvenuti nello stesso anno, nonché tra i
permessi degli artt. 8 e 11. In questo ultimo caso, nel limite dei contingenti complessivamente distri-
buiti dai periodici biennali CCNQ alle associazioni sindacali rappresentative di comparto e di area,
ove si sia verificato il superamento del contingente dei permessi dell’art. 8 e il parziale utilizzo di
quello dell’art. 11 (di spettanza sia delle confederazioni che delle organizzazioni di categoria) e vice-
versa, è permessa la compensazione tra detti contingenti. A decorrere dall’1 gennaio 2007 la pre-
detta compensazione è esclusa.
13. Dall’1 gennaio 2007, nel caso in cui nell’anno di riferimento un soggetto sindacale abbia supe-
rato il contingente dei permessi dell’art. 8, l’amministrazione, previo consenso dell’associazione sin-
dacale interessata, in luogo del recupero diretto di cui al comma 11, può compensare l’eccedenza
nell’anno immediatamente successivo detraendo dal relativo monte-ore di spettanza il numero di ore
risultate eccedenti nell’anno precedente. Nel caso in cui l’associazione sindacale nell’anno succes-
sivo a quello in cui si è verificata l’eccedenza non abbia un contingente a disposizione, ovvero esso
non sia sufficiente, si darà luogo a quanto previsto nel comma 11.
14. I voti ottenuti dalle singole liste elettorali nelle elezioni delle RSU non sono mai sommabili o tra-
sferibili.

Art. 20 – Disposizioni transitorie

1. Nell’attuale periodo transitorio previsto dall’art. 44, comma 1 lett. g) del d.lgs. 1998, n. 80, fermo
rimanendo il contingente dei permessi di competenza delle RSU, le associazioni sindacali rappre-
sentative, con il presente contratto, concordano di cumulare i permessi sindacali loro spettanti in ba-
se alla ripartizione prevista dall’art. 9, commi 1 e 2 sino ad un massimo di 9 minuti per dipendente
in servizio pari a n. 269 distacchi per i comparti e n. 20 per le aree dirigenziali.
2. Il contingente dei permessi cumulati per i comparti pari a n. 269, sommato al contingente dei di-
stacchi già attribuiti ai comparti stessi ai sensi della tab. all. n. 1 (pari a n. 2460), per un totale com-
plessivo di n. 2729 distacchi, è ripartito, in via transattiva, tra tutte le associazioni sindacali rappre-
sentative alla data del presente contratto secondo quanto indicato nelle tabelle allegate dal n. 2 al
n. 9. Nella tabella n. 10 sono indicati i distacchi che, nell’ambito del contingente citato, residuano do-
po la ripartizione e rimangono assegnati alle confederazioni.
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3. Ai permessi cumulati sotto forma di distacchi si applicano tutte le flessibilità previste dall’art. 7. I
nominativi dei dirigenti sindacali che usufruiscono dei permessi cumulati devono essere comunicati
all’amministrazione di appartenenza ed al Dipartimento della Funzione pubblica per gli adempimen-
ti dell’art. 14.
4. Le tabelle di ripartizione dei distacchi e quelle dei permessi di cui all’art. 11 avranno valore sino
all’entrata a regime del nuovo sistema di rappresentatività, di cui all’art. 44 del d.lgs 80/1998, agli ef-
fetti del quale le parti concorderanno la nuova ripartizione dei distacchi in base ai dati sulle deleghe
e sui voti riportati nelle elezioni per le RSU nel 1998, confermando o modificando i permessi cumu-
lati del comma 2 e la loro entità.
5. La ripartizione dei permessi cumulati sotto forma di distacchi delle aree dirigenziali, pari a n. 20,
sarà ripartita al verificarsi delle condizioni di cui all’art. 19, comma 6, unitamente al contingente di
n.124 distacchi di cui alla tabella 1.
6. I contingenti dei permessi previsti dagli artt.8, comma 2 e 11 comma 2, nel periodo intercorrente
tra l’entrata in vigore del presente contratto e il 31 dicembre 1998 sono utilizzati pro rata.
7. In deroga al comma 4 dell’art.19, eventuali cambiamenti dei soggetti confluiti nelle nuove aggrega-
zioni sindacali riconosciute rappresentative, che intervengano prima della stipulazione del presente
contratto comporteranno la modifica, a cura dell’ARAN delle tabelle allegate al presente contratto.

Art. 21 - Durata

1. Il presente contratto è valido per il quadriennio 1998 - 2001. La disdetta può essere richiesta dal-
l’ARAN o da almeno quattro Confederazioni sindacali firmatarie del presente contratto, mediante
raccomandata con ricevuta di ritorno inviata almeno sei mesi prima della data di scadenza del qua-
driennio. In caso di mancata disdetta il presente contratto si intenderà rinnovato tacitamente di an-
no in anno.
2. Per quanto attiene alla ripartizione dei distacchi e dei permessi il presente contratto rispetterà le
cadenze previste dagli artt. 6 e 9.
3. In caso di decisione giudiziale relativa alla ripartizione delle prerogative sindacali previste dal pre-
sente contratto nonché all’ammissione di nuovi soggetti, l’ARAN convoca immediatamente le oo.ss.
firmatarie per valutare le iniziative conseguenti.

Art. 22 - Disapplicazioni

1. Il presente contratto sostituisce, fatto salvo quanto previsto all’art.17 comma 2, i contratti colletti-
vi nazionali quadro transitori stipulati il 26 e 27 maggio 1997. Dalla data di stipulazione è, altresì, di-
sapplicato il D.P.C.M. 25 ottobre 1994, n. 770 nonché i Decreti del Ministro della Funzione pubblica
in data 5 maggio 1995, sostituiti dalle tabelle allegate al presente contratto.
2. Gli articoli da 2 a 4 costituiscono linee di indirizzo per i contratti collettivi dei comparti e delle aree
relativi al quadriennio 1998 - 2001 che - dopo la specifica disciplina negoziale - provvederanno di-
rettamente a disapplicare le norme vigenti in materia ai sensi dell’art. 72 del d.lgs. 29/1993.

CCNQ 7 agosto 1998 – Costituzione e funzionamento delle RSU 

ART. 1 Obiettivi e finalita’
1. Le parti con il presente accordo intendono dare attuazione all’art. 47 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993 n. 29 - recante norme sulla elezione ed il funzionamento degli organismi di rappresen-
tanza sindacale unitaria del personale.
2. A tal fine il presente accordo è strutturato in due parti: la prima diretta a regolare le modalità di co-
stituzione e funzionamento dei predetti organismi; la seconda recante il regolamento elettorale.
3. La dizione “amministrazioni, aziende ed enti “ usata per indicare i luoghi di lavoro ove possono
essere costituite le rappresentanze sindacali unitarie, dopo l’art. 1 sarà sostituita dal termine “ammi-
nistrazioni”. Le “sedi o strutture periferiche” delle medesime individuate dai contratti collettivi nazio-
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nali come livelli decentrati di contrattazione collettiva sono indicate dopo l’art. 1 con la dizione “strut-
ture amministrative interessate”. Le “associazioni sindacali ammesse alle trattative nazionali ai sen-
si dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993” sono indicate come “associazioni sindacali rappresentative”.
4. Nel testo del presente accordo ove sono indicati gli articoli del decreto legislativo del 3 febbraio
1993 n. 29, essi sono quelli modificati, integrati o sostituiti dai d.lgs. 4 novembre 1997, n. 396 e d.lgs.
31 marzo 1998, n. 80. Il testo unificato del d.lgs. 29/1993 è stato ripubblicato nella G.U. n. 98/L del
25 maggio 1998. Pertanto la dizione “d.lgs. 29/1993” è riferita al nuovo testo.
5. Le rappresentanze sindacali unitarie del personale sono indicate come RSU.
6. Il regolamento di cui alla seconda parte ha propria numerazione degli articoli.
7. Il CCNL quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, nonché delle altre
prerogative sindacali stipulato il.7.8.1998, nel testo è indicato come “CCNL quadro del.7.8.1998”.

ART. 2- Ambito ed iniziativa per la costituzione
1. Le associazioni sindacali rappresentative che abbiano sottoscritto o abbiano formalmente aderito
al presente accordo possono promuovere la costituzione di rappresentanze sindacali unitarie nelle
Amministrazioni che occupino più di 15 dipendenti. Nel caso di amministrazioni con pluralità di sedi
o strutture periferiche, i predetti organismi possono, altresì, essere promossi dalle stesse associa-
zioni anche presso le sedi individuate dai contratti o accordi collettivi nazionali come livelli di contrat-
tazione collettiva integrativa.
2. Oltre alle associazioni sindacali di cui al comma 1, possono presentare liste per l’elezione delle
RSU anche altre organizzazioni sindacali, purché costituite in associazione con proprio statuto e
aderenti al presente accordo.
3. Nella prima applicazione del presente accordo l’iniziativa deve essere esercitata, congiunta-
mente o disgiuntamente, da parte delle Associazioni sindacali dei commi precedenti, entro il
30/9/1998, la presentazione delle liste deve avvenire il 20/10/1998 e la commissione elettorale co-
stituita entro il 15/10/1998. Per i successivi adempimenti si seguono le normali cadenze previste
nel regolamento di cui alla parte seconda. Le elezioni dovranno avvenire contestualmente nell’in-
tero comparto nelle date indicate nel calendario allegato, di norma in una sola giornata, salvo che
particolari situazioni organizzative non richiedano il prolungamento delle operazioni di voto anche
nella giornata successiva. In prima applicazione del presente accordo, l’adesione da parte delle
associazioni sindacali rappresentative non affiliate alle confederazioni sottoscrittrici, deve avveni-
re entro il 30/9/1998 ed è comunicata all’Aran che ne rilascia certificazione. Le associazioni affi-
liate a confederazioni che non hanno sottoscritto il presente accordo, possono aderire all’accordo
di comparto di cui al comma 4 con le medesime procedure di attestazione. Le organizzazioni sin-
dacali del comma 2 che non rientrino in nessuna delle precedenti fattispecie allegheranno la for-
male adesione al presente accordo all’atto della presentazione della lista, dandone mera comuni-
cazione per conoscenza all’ARAN 
4. Entro cinque giorni dalla stipulazione del presente accordo, le organizzazioni sindacali di catego-
ria rappresentative ad esso aderenti in quanto affiliate alle confederazioni firmatarie e le altre orga-
nizzazioni sindacali di categoria rappresentative possono chiedere per iscritto all’ARAN di avviare
trattative per regolamentare mediante appositi accordi eventuali integrazioni e modifiche sugli aspet-
ti indicati nel comma 6 al fine di facilitare la costituzione delle RSU nei rispettivi comparti. Nella pro-
vincia autonoma di Bolzano e nelle regioni Valle d’Aosta e Friuli Venezia Giulia, il presente accordo
può essere integrato con un accordo stipulato da soggetti abilitati alle trattative nelle sedi locali ai
sensi dell’art. 44, comma 7 del d.lgs. 80/1998.
5. Gli aspetti eventualmente da integrare o modificare con gli accordi di comparto riguardano i se-
guenti punti: 
a) la costituzione o particolari forme organizzative delle RSU che assicurino a tutti i dipendenti il di-
ritto alla rappresentanza sindacale, anche prevedendo la costituzione di un’unica rappresentanza
per i dipendenti di diverse unità, nel caso di amministrazioni che occupino sino a 15 dipendenti;
b) la eventuale costituzione di organismi di coordinamento tra le RSU;
c) le modalità applicative per garantire una adeguata presenza negli organismi della RSU alle figu-
re professionali per le quali nel contratto collettivo di comparto sia prevista una distinta disciplina, an-
che mediante l’istituzione, tenuto conto della loro incidenza quantitativa e del numero dei componen-
ti dell’organismo, di specifici collegi elettorali;

374 Appendice normativa



d) l’adattamento alle obiettive esigenze organizzative del comparto della quantità dei rappresentan-
ti nonché delle sedi ove eleggere le RSU, tenuto conto anche delle problematiche connesse al d.lgs.
626\1994, in misura comunque compatibile con quanto stabilito dalla legge 300/1970.

ART. 3 - Costituzione delle rsu
1. Alla costituzione delle RSU si procede mediante elezione a suffragio universale ed a voto segre-
to con il metodo proporzionale tra liste concorrenti.
2. Nella composizione delle liste si perseguirà una adeguata rappresentanza di genere nonché una
puntuale applicazione delle norme antidiscriminatorie.

ART. 4 - Numero dei componenti
1. Il numero dei componenti le RSU non potrà essere inferiore a: 
a) tre componenti nelle amministrazioni che occupano fino a 200 dipendenti;
b) tre componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti, nelle amministrazioni che occupano un nu-
mero di dipendenti superiore a 200 e fino a 3000 in aggiunta al numero di cui alla precedente lett.
a), calcolati sul numero di dipendenti eccedente i 200;
c) tre componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle amministrazioni di maggiori dimensio-
ni, in aggiunta al numero di cui alla precedente lettera b), calcolati sul numero di dipendenti ecce-
dente i 3000.

ART. 5 - Compiti e funzioni
1. Le RSU subentrano alle RSA o alle analoghe strutture sindacali esistenti comunque denominate
ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali e dei poteri riguardanti l’esercizio delle compe-
tenze contrattuali ad esse spettanti
2. Fermo rimanendo quanto previsto dall’art. 47, comma 2 del d.lgs. 29/1993, i CCNL di comparto
possono disciplinare le modalità con le quali la RSU può esercitare in via esclusiva i diritti di infor-
mazione e partecipazione riconosciuti alle rappresentanze sindacali dall’art. 10 del d.lgs. 29/1993 o
da altre disposizioni di legge o contratto collettivo
3. Nella contrattazione collettiva integrativa, i poteri e le competenze contrattuali vengono esercitati
dalle RSU e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del relativo
CCNL. di comparto.
4. In favore delle RSU sono, pertanto, garantiti complessivamente i seguenti diritti: 
a) diritto ai permessi retribuiti;
b) diritto ai permessi non retribuiti 
c) diritto ad indire l’assemblea dei lavoratori;
d) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni.

ART. 6 - Diritti, permessi, libertà sindacali e tutele 
1. Le associazioni sindacali rappresentative restano esclusive intestatarie dei distacchi sindacali pre-
visti dai vigenti accordi. Il contingente dei permessi retribuiti di cui all’art. 44, comma 1, lett. f) del d.
lgs 80/1998, spetta alle medesime associazioni sindacali ed alle RSU ed è tra di loro ripartito, a de-
correre dal 1 gennaio 1999, ai sensi degli artt. art. 9 del CCNL quadro sui distacchi e permessi sti-
pulato il 7.8.1998.
2. In favore delle associazioni sindacali rappresentative sono, pertanto, fatti salvi, complessivamen-
te. i seguenti diritti: 
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali;
b) diritto ai permessi retribuiti;
c) diritto ai permessi retribuiti 
d) diritto ai permessi non retribuiti;
e) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente, l’assemblea dei lavoratori durante l’orario di lavoro.
f) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni.

ART. 7 - Durata e sostituzione nell’incarico
1. I componenti della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono automatica-
mente con esclusione della prorogabilità.
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2. In caso di dimissioni di uno dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal primo dei non eletti ap-
partenente alla medesima lista.
3. Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le RSU non possono concernere un nu-
mero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della RSU con conseguente obbligo di pro-
cedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal presente Regolamento.
4. Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla stessa RSU e di esse va data comunica-
zione al servizio di gestione del personale, contestualmente al nominativo del subentrante, e ai la-
voratori, mediante affissione all’albo delle comunicazioni intercorse con le medesime.

ART. 8 – Decisioni
1. Le decisioni relative all’attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti. 
2. Le decisioni relative all’attività negoziale sono assunte dalla RSU e dai rappresentanti delle asso-
ciazioni sindacali firmatarie del relativo CCNL in base a criteri previsti in sede di contratti collettivi na-
zionali di comparto.

ART. 9 - Incompatibilità
1. La carica di componente della RSU é incompatibile con qualsiasi altra carica in organismi istitu-
zionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. Per altre incompatibilità valgono quelle pre-
viste dagli statuti delle rispettive organizzazioni sindacali. Il verificarsi in qualsiasi momento di situa-
zioni di incompatibilità determina la decadenza della carica di componente della RSU.

ART. 10 - Clausola di salvaguardia
1. Le associazioni sindacali di cui all’art. 2 commi 1 e 2, si impegnano a partecipare alla elezione
della RSU, rinunciando formalmente ed espressamente a costituire RSA ai sensi dell’art. 19 della
legge 300/1970.
2. Le associazioni sindacali del comma 1, possono comunque conservare o costituire terminali di ti-
po associativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1, dandone comunicazione alle stesse.
I componenti usufruiscono dei permessi retribuiti di competenza delle associazioni e conservano le
tutele e prerogative proprie dei dirigenti sindacali.
3. Le associazioni sindacali rappresentative che non abbiano aderito al presente accordo conserva-
no le rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell’art. 47 del d.lgs. 29/1993, comma 2, con tutte
le loro prerogative.

ART. 11 - Norma transitoria
1. In via transitoria, le RSU, anche se scadute nel 1998, restano comunque in carica fino all’insedia-
mento dei nuovi organismi. 

ART. 12 - Adempimenti dell’aran
1. Entro dieci giorni dalla stipulazione del presente accordo, l’ARAN fornirà alle pubbliche ammini-
strazioni dei vari comparti idonee istruzioni sugli aspetti organizzativi di competenza di queste (loca-
li, materiale, sicurezza dei locali dove si sono svolte le elezioni etc.) al fine di rendere possibile il re-
golare svolgimento delle elezioni.
2. Al fine di consentire una corretta rilevazione dei dati elettorali necessari all’ARAN per l’accerta-
mento della rappresentatività a livello nazionale delle associazioni sindacali, nonché per ottenere
una omogenea documentazione è allegata al presente accordo il fac simile del verbale riassuntivi
delle votazioni che dovrà essere compilati in modo da soddisfare le esigenze informatiche della rile-
vazione di competenza dell’ARAN.
3. Le amministrazioni pubbliche dovranno trasmettere all’ARAN il verbale riassuntivo di cui al com-
ma 2 entro cinque giorni dal ricevimento via fax o altro mezzo telematico e successivamente con no-
ta scritta.

ART 13 - Norma finale
1. In caso di sopravvenienza di una disciplina legislativa sulla materia del presente accordo, le par-
ti si incontreranno per adeguarlo alle nuove disposizioni.
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CCNQ 7 agosto 1998- Regolamento per la disciplina dell’elezione della RSU

ART. 1 - Modalita’ per indire le elezioni 
1. Con cadenza triennale, almeno tre mesi prima della scadenza del mandato delle RSU di cui al
presente accordo, le associazioni sindacali rappresentative, congiuntamente o disgiuntamente, as-
sumono l’iniziativa per indire le elezioni per il loro rinnovo concordando con l’Aran le date per lo svol-
gimento delle elezioni con apposito calendario. Le associazioni sindacali citate ne danno comunica-
zione al personale interessato mediante affissione nell’apposito albo dell’Amministrazione, cui viene
parimenti inviata comunicazione. Analoga prerogativa compete alla RSU in scadenza di mandato.
2. I termini per la presentazione delle liste e per la istituzione della Commissione elettorale sono fis-
sati con l’accordo di cui al comma 1. L’orario di scadenza per la presentazione delle liste è coinci-
dente con l’orario di chiusura degli uffici abilitati alla ricezione delle liste.
3. Le RSU che decadono nel corso del triennio sono rielette su iniziativa delle associazioni sindaca-
li rappresentative nei termini concordati con l’amministrazione a livello locale. Esse restano in cari-
ca sino alla rielezione delle RSU di cui al comma 1.

ART. 2 - Quoziente necessario per la validita’ delle elezioni
1. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente regolamento nonché le pubbliche
amministrazioni favoriranno la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali.
2. Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei lavoratori aventi dirit-
to al voto. In caso di mancato raggiungimento del quorum richiesto, le elezioni vengono ripetute en-
tro 30 giorni. Qualora non si raggiunga il quorum anche nelle seconde elezioni, l’intera procedura sa-
rà attivabile nei successivi 90 giorni.

ART. 3 - Elettorato attivo e passivo 
1. Hanno diritto a votare (elettorato attivo) tutti i lavoratori dipendenti con rapporto di lavoro a tempo
indeterminato in forza nell’amministrazione alla data delle elezioni, ivi compresi quelli provenienti da
altre amministrazioni che vi prestano servizio in posizione di comando e fuori ruolo.
Nei comparti di contrattazione, con esclusione del comparto Scuola, hanno altresì diritto a votare i
dipendenti in servizio con contratto di lavoro a tempo determinato, il cui rapporto di lavoro è, anche
a seguito di atto formale dell’amministrazione, prorogato ai sensi di legge e10 inserito nelle proce-
dure di stabilizzazione alla data di inizio delle procedure elettorali (annuncio).
Nel comparto Scuola hanno diritto a votare i dipendenti a tempo determinato con incarico annuale.
2. Sono eleggibili (elettorato passivo) i lavoratori che, candidati nelle liste di cui all’art. 4, siano di-
pendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato sia a tempo pieno che parziale. Sono altre-
sì eleggibili i dipendenti indicati nel secondo capoverso del comma 1. 
3. I dipendenti che, nel periodo intercorrente ha la data di inizio delle procedure elettorali (annuncio)
e quello delle votazioni, acquisiscono i requisiti di cui al comma 1, hanno diritto al solo elettorato at-
tivo senza conseguenze su tutte le procedure attivate, compreso il calcolo dei componenti della
RSU, il cui numero rimane invariato.

ART. 4 - Presentazione delle liste
1. All’elezione della RSU possono concorrere liste elettorali presentate dalle: 
a) associazioni sindacali rappresentative indicate nella tabella all. al CCNL quadro di cui all’art. 1,
comma 1 che abbiano sottoscritto o aderito formalmente al presente accordo;
b) altre associazioni sindacali formalmente costituite con proprio statuto ed atto costitutivo, purché
abbiano aderito al presente accordo ed applichino le norme sui servizi pubblici essenziali di cui alla
legge 12 giugno 1990, n. 146.
2. Per la presentazione delle liste alle associazioni di cui al comma 1 è richiesto un numero di firme
di lavoratori dipendenti nell’amministrazione non inferiore al 2% del totale dei dipendenti nelle am-
ministrazioni fino a 2.000 dipendenti e dell’ 1% o comunque non superiore a 200 in quelle di mag-
giore dimensione. Ogni lavoratore, può firmare una sola lista a pena di nullità della firma apposta.
3. Non possono presentare proprie liste le organizzazioni sindacali affiliate a quelle rappresentative
del comma 1, lett. a). Non possono essere, altresì, presentate liste congiunte da parte di più orga-

Appendice normativa 377



nizzazioni sindacali rappresentative o non rappresentative salvo il caso che esse non versino nel-
l’ipotesi del comma 1 lett. b) avendo costituito un nuovo soggetto sindacale.
4. Non possono essere candidati coloro che hanno presentato la lista né i membri della commissio-
ne elettorale.
5. Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante questo divieto un candida-
to risulti compreso in più di una lista, la commissione elettorale di cui all’art. 5, dopo la scadenza del
termine per la presentazione delle liste e prima di procedere all’affissione delle stesse, inviterà il la-
voratore interessato ad optare per una delle liste, pena l’esclusione della competizione elettorale.
6. Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre un terzo il numero dei compo-
nenti la RSU da eleggere.
7. Le firme dei presentatori delle liste devono essere autenticate dal responsabile della gestione del
personale della struttura amministrativa interessata. I presentatori delle liste garantiscono sull’auten-
ticità delle firme apposte sulle stesse dai lavoratori 

ART. 5 - Commissione elettorale
1. Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, nelle singole ammini-
strazioni sede di votazione viene costituita una commissione elettorale entro dieci giorni dall’annun-
cio di cui all’art. 1 del presente regolamento.
2. Per la composizione della stessa, le associazioni sindacali di cui all’art. 4, comma 1 presentatrici
di lista potranno designare un lavoratore dipendente dell’amministrazione che all’atto dell’accettazio-
ne dichiarerà di non volersi candidare. I componenti sono incrementati con quelli delle liste presen-
tate successivamente tra il decimo ed il quindicesimo giorno.
3. Nel caso in cui la commissione elettorale risulti composta da un numero di membri inferiore a tre,
le associazioni di cui al comma 2 designano un componente aggiuntivo.

ART. 6 - Compiti della commissione elettorale
1. La commissione elettorale ha il compito di procedere ai seguenti adempimenti indicati in ordine
cronologico:
- elezione del presidente;
- acquisizione dalla struttura amministrativa interessata dell’elenco generale degli elettori;
- ricevimento delle liste elettorali;
- verifica delle liste e delle candidature presentate e decisione circa l’ammissibilità delle stesse;
- esame dei ricorsi in materia di ammissibilità di liste e candidature;
- definizione dei seggi con l’attribuzione dei relativi elettori;
- distribuzione del materiale necessario allo svolgimento delle elezioni;
- predisposizione degli elenchi degli aventi diritto al voto per ciascun seggio;
- nomina dei presidenti di seggio e degli scrutatori;
- organizzazione e gestione delle operazioni di scrutinio;
- raccolta dei dati elettorali parziali dei singoli seggi e riepilogo dei risultati;
- compilazione dei verbali;
- comunicazione dei risultati ai lavoratori, all’associazione datoriale e alle organizzazioni sindacali
presentatrici di lista;
- esame degli eventuali ricorsi e proclamazione degli eletti;
- trasmissione dei verbali e degli atti all’ amministrazione per la debita conservazione e la trasmis-
sione all’ARAN.

2. Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura della commis-
sione elettorale, mediante affissione nell’albo di cui all’ art. 1, almeno otto giorni prima della data fis-
sata per le elezioni.

ART. 7 - Scrutatori
1. E’ in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per ogni seggio eletto-
rale, scelto fra i lavoratori elettori non candidati.
2. La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le quarantotto ore che precedo-
no l’inizio delle votazioni.
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3. Per i presidenti di seggio e per gli scrutatori, la durata delle operazioni elettorali, comprendente il
giorno antecedente alla votazione e quello successivo alla chiusura dei seggi, è equiparata a tutti gli
effetti al servizio prestato

ART. 8 - Segretezza del voto
1. Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per lettera né per interposta
persona.

ART. 9 - Schede elettorali
1. La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste disposte in ordine di
presentazione e con la stessa evidenza.
2. In caso di contemporaneità della presentazione, l’ordine di precedenza sarà estratto a sorte.
3. Le schede devono essere firmate da almeno tre componenti del seggio. La loro preparazione e la
successiva votazione devono avvenire in modo da garantire la segretezza e la regolarità del voto.
4. La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all’atto della votazione dal Presidente o da
un altro componente il seggio elettorale.
5. Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della lista.
6. Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di scrittura o analoghi
segni di individuazione.

ART. 10 - Preferenze
1. L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui votata. In caso di
amministrazioni con più di 200 dipendenti, è consentito esprimere preferenza a favore di due candi-
dati della stessa lista.
2. Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore scrivendo il nome del candidato preferito nell’ap-
posito spazio sulla scheda. Per le amministrazioni fino a 200 dipendenti, la scheda elettorale ripor-
ta anche i nomi dei candidati. Per le amministrazioni con un numero di dipendenti superiore le liste
dovranno essere affisse all’entrata del seggio. L’indicazione di più preferenze date a candidati della
stessa lista vale unicamente come votazione della lista, anche se non sia stato espresso il voto del-
la lista. Il voto apposto a più di una lista, o l’indicazione di più preferenze di candidati appartenenti a
liste differenti, rende nulla la scheda.
3. Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di altre liste, si considera
valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.

ART. 11 - Modalita’ della votazione 
1. Il luogo della votazione sarà stabilito dalla Commissione elettorale, previo accordo con l’Ammini-
strazione interessata, in modo tale da permettere a tutti gli aventi diritto l’esercizio del voto.
2. Qualora l’ubicazione delle sedi di lavoro e il numero dei votanti lo dovessero richiedere, potranno
essere stabiliti più luoghi di votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche per conser-
vare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto, garantendo, di norma la contestualità delle opera-
zioni di voto.
3. Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i lavoratori, median-
te comunicazione nell’albo di cui all’art. 1, comma 1 del presente regolamento, almeno 8 giorni pri-
ma del giorno fissato per le votazioni.

ART. 12 - Composizione del seggio elettorale
1. Il seggio è composto dagli scrutatori di cui all’art. 7 e da un presidente, nominato dalla Commis-
sione elettorale. Nel caso in cui sia presentata una sola lista la commissione elettorale provvede d’
ufficio alla nomina di un secondo scrutatore 

ART. 13 - Attrezzatura del seggio elettorale
1. A cura della Commissione elettorale ogni seggio sarà munito di una urna elettorale, idonea ad una
regolare votazione chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della stessa per l’inizio dello scrutinio.
2. Il seggio deve, inoltre, poter predisporre di un elenco completo degli elettori aventi diritto al voto
presso di esso.
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ART. 14 - Riconoscimento degli elettori
1. Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire un documento di riconoscimento perso-
nale. In mancanza di documento personale essi dovranno essere riconosciuti da almeno 2 degli
scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente le operazio-
ni elettorali.

ART. 15 - Certificazione della votazione
1. Nell’elenco di cui all’art. 13, comma 2, a fianco del nome dell’elettore, sarà apposta la firma del-
l’elettore stesso a conferma della partecipazione al voto.

ART. 16 - Operazioni di scrutinio
1. Le operazioni di scrutinio, che saranno pubbliche, avranno inizio dopo la chiusura delle operazio-
ni elettorali in tutti i seggi, in un giorno stabilito per tutte le amministrazioni con l’accordo dell’art. 1,
comma 1, del presente regolamento.
2. Al termine delle operazioni di scrutinio, il Presidente del seggio consegnerà il verbale dello scru-
tinio stesso - nel quale dovrà essere dato atto anche delle eventuali contestazioni - (unitamente al
residuo materiale della votazione) alla Commissione elettorale che, in caso di più seggi, procederà
alle operazioni riepilogative di calcolo dandone atto in apposito verbale da lui sottoscritto e contro-
firmato da due scrutatori.
3. La Commissione elettorale, al termine delle operazioni di cui al comma 2, provvederà a sigillare
in un unico plico tutto il materiale (esclusi i verbali) trasmesso dai seggi; il plico sigillato, dopo la de-
finitiva convalida della RSU sarà conservato secondo accordi tra la Commissione elettorale e l’Am-
ministrazione, in modo da garantirne la integrità per almeno tre mesi. Il verbale finale dovrà essere
redatto in conformità del fac - simile di cui all’art. 12 - parte I del presente accordo.
4. Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato della Commissione elettorale e di un
delegato della amministrazione. I verbali saranno conservati dalla RSU e dalla amministrazione.

ART. 17 - Attribuzione dei seggi
1. Il numero dei seggi sarà ripartito secondo il criterio proporzionale in relazione ai voti conseguiti
dalle singole liste concorrenti.
2. Nell’ambito delle liste che avranno conseguito i voti, i seggi saranno attribuiti in relazione ai voti
di preferenza ottenuti dai singoli candidati. In caso di parità di voti di preferenza vale l’ordine all’in-
terno della lista.
3. I seggi saranno attribuiti, secondo il criterio proporzionale, prima alle liste che avranno ottenuto il
quorum ottenuto dividendo il numero dei votanti per il numero dei seggi previsti e successivamente
fra tutte le liste che avranno ottenuto i migliori resti, fino alla concorrenza dei seggi previsti.

ART. 18 - Ricorsi alla commissione elettorale
1. La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla assegnazione dei seg-
gi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, che deve essere sottoscritto da tutti i com-
ponenti della Commissione stessa.
2. Trascorsi cinque giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano stati presentati
ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata l’assegnazione dei seggi e la Commis-
sione ne da atto nel verbale.
3. Ove invece siano stati presentati reclami nei termini, la Commissione provvede al loro esame en-
tro 48 ore, inserendo nel verbale la conclusione alla quale è pervenuta.
4. Copia del verbale di cui al comma 3 e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a ciascun rap-
presentante delle Associazioni sindacali che abbiano presentato liste elettorali, entro 48 ore dal com-
pimento delle operazioni di cui al comma precedente nonché all’amministrazione ai sensi dall’art. 6,
comma 1, ultimo punto.

ART. 19 - Comitato dei garanti
1.Contro le decisioni della Commissione elettorale è ammesso ricorso entro 10 giorni ad apposito
comitato dei garanti.
2. Tale Comitato è composto, a livello provinciale, da un componente designato da ciascuna delle
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associazioni presentatrici di liste interessate al ricorso, da un funzionario dell’amministrazione dove
si è svolta la votazione ed è presieduto dal Direttore dell’ULPMO o da un suo delegato.
3. Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni.

ART. 20 - Comunicazione della nomina dei componenti della rsu
1. Copia del verbale della Commissione elettorale, debitamente sottoscritto dal Presidente del seg-
gio e controfirmato da due scrutatori, sarà trasmesso all’ ARAN a cura della Amministrazione ai fini
della rilevazione dei dati elettorali necessari all’accertamento della rappresentatività delle organizza-
zioni sindacali ai sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 396/1997.
2. Le parti concordano che al fine di una corretta rilevazione dei voti per l’accertamento della rappre-
sentatività nel caso in cui le associazioni sindacali rappresentative siano costituite da federazioni di
più sigle, la lista deve essere intestata unicamente alla federazione rappresentativa e non alle sin-
gole sigle che la compongono. 

CCNL Enti Pubblici non economici 3 novembre 1998 – Integrazione del CCNQ
7.8.1998 sulla costituzione delle RSU

1. Ambiti di costituzione delle RSU
Le RSU sono costituite, nell’ambito di ciascun ente, presso le strutture periferiche in atto individua-
te come sedi di contrattazione integrativa a livello di posto di lavoro. In particolare:
a. Per gli enti che occupano un numero di dipendenti non superiore a 15 unità, è costituito un unico
organismo di rappresentanza unitaria del personale;
b. Per gli enti con un numero di dipendenti superiore a 15 unità e con pluralità di articolazioni delle
sedi di lavoro, è costituito un organismo di rappresentanza unitaria per ciascuna delle predette artico-
lazioni in atto individuate come sedi di contrattazione collettiva integrativa a livello di posto di lavoro;
c. Per quanto attiene alle Sedi Uniche Centrali o Direzioni Generali degli enti, le RSU sono costitui-
te negli ambiti in atto individuati, secondo le caratteristiche ordinamentali degli enti stessi, come se-
di di contrattazione integrativa a livello di posto di lavoro.

2. Accorpamenti
Le strutture non individuate come sede di contrattazione collettiva integrativa costituiscono, ai fini
dell’espressione del voto, seggio elettorale concorrendo nello specifico ambito territoriale del colle-
gio elettorale di riferimento ad eleggere la RSU dove previste dal precedente p. 1)

3. Numero dei componenti
a. Il numero dei componenti delle RSU si determina computando, con riferimento agli ambiti di co-
stituzione delle rappresentanze unitarie di cui al precedente punto 1:
- 3 unità negli enti - o strutture periferiche e articolazioni funzionali - con un numero di dipendenti si-
no a 50;
- 5 unità negli enti - o strutture periferiche e articolazioni funzionali - con un numero di dipendenti da
51 a 100;
- 7 unità negli enti - o strutture periferiche e articolazioni funzionali - con un numero di dipendenti da
101 a 200. 

b. Negli enti - o strutture periferiche - ove siano presenti professionisti appartenenti alle specifiche ti-
pologie transitate nel comparto per effetto del CCNL sulla definizione dei comparti di contrattazione
collettiva stipulato il 2 giugno 1998 e del CCNL sui permessi distacchi e altre prerogative sindacali
stipulato il 7 agosto 1998, il numero di componenti previsto alla lettera a), secondo e terzo alinea, è
aumentato di 1 se i predetti professionisti superano le 15 unità e di 2 se essi superano le 30 e fino
a 50 unità, in modo da riservare al personale professionale di riferimento una rappresentanza nel-
l’organismo. Nelle strutture in cui la presenza di personale appartenente alle predette specifiche ti-
pologie professionali sia superiore a 51 unità, il numero dei componenti della rappresentanza unita-
ria è incrementato di n. 3 componenti. 
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c. Per il personale indicato nel punto b. sono istituiti specifici collegi elettorali, con garanzia dei dirit-
ti di elettorato attivo e passivo.

d. Per gli enti - o strutture periferiche e articolazioni funzionali - aventi un numero di dipendenti su-
periore a 200, è confermato il numero di componenti previsto dall’art. 4, lettere b) e c), dell’Accordo
quadro, nel rispetto al punto b. della garanzia prevista per i componenti delle RSU delle specifiche
tipologie professionali.

4. Dipendenti operanti presso sedi estere
I dipendenti di ruolo dell’ICE e dell’ENIT che operano presso le sedi estere e che sono ricompresi
nell’area di applicazione del d. lgs. n. 29/1993 e successive modificazioni e integrazioni partecipano
alle votazioni per la RSU dell’unità di riferimento presso la Direzione generale del rispettivo ente. A
tal fine è costituito apposito seggio presso l’Ufficio Consolare del Paese cui appartiene la sede di la-
voro, che, appena terminate le operazioni di scrutinio, comunica l’esito dello scrutinio stesso alla
Commissione elettorale di riferimento.

(Omissis)

7. Clausola di salvaguardia
Al fine di garantire la rappresentanza al personale degli enti soggetti a processi di riordino, le parti
convengono di incontrarsi entro il 30 giugno di ogni anno per valutare eventuali modifiche organiz-
zative derivanti da tali processi e per provvedere all’adeguamento delle RSU ai mutati assetti orga-
nizzativi attraverso nuove elezioni ove ritenuto necessario.

Dichiarazione congiunta n. 1
Le parti concordemente dichiarano che:
1) nel punto 1 del presente Accordo, per “sedi individuate sulla base delle procedure in atto” si in-
tendono quelle di fatto riconosciute dai singoli enti, anche attraverso i propri accordi, come sedi di
contrattazione decentrata;
2) negli enti interessati da processi di riforma o di riordino che ne modificano la struttura organizza-
tiva, le R.S.U. saranno costituite anche successivamente, in relazione a quanto previsto dal punto 7
(clausola di salvaguardia), nelle strutture o articolazioni in cui si individueranno, in base alla nuova
struttura contrattuale, le sedi di contrattazione collettiva integrativa di posto di lavoro.

Dichiarazione congiunta n. 2
In relazione alla richiesta di istituzione di una Commissione elettorale centrale negli Enti aventi ca-
rattere nazionale ed articolazione territoriale diffusa del Comparto Enti pubblici non economici, in so-
stituzione del Comitato dei garanti di cui all’art. 20, seconda parte dell’Accordo stipulato il 7 agosto
1998, le parti sottoscriventi la presente dichiarazione convengono sull’opportunità di un riesame del-
la materia in relazione alla particolare struttura del Comparto, da parte del tavolo negoziale relativo
all’Accordo quadro, in occasione dei correttivi in corso sull’Accordo stesso.

CCNL Ministeri 3 novembre 1998 –RSU nei comparti ministeri, agenzie fiscali e
presidenza del consiglio 

1. Ambiti di costituzione delle RSU
a) Le RSU sono costituite nell’ambito di ciascuna amministrazione in correlazione con la propria
struttura organizzativa, presso le sedi centrali individuate sulla base delle procedure in atto come se-
di di contrattazione integrativa di posto di lavoro (Dipartimenti ovvero Direzioni generali ovvero Uffi-
ci centrali di livello di Dirigente generale);
b) Per le amministrazioni con pluralità di sedi o strutture periferiche è costituito un organismo di rap-
presentanza unitaria per ciascuna delle sedi individuate sulla base delle procedure in atto come se-
di di contrattazione collettiva integrativa di posto di lavoro.
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2. Accorpamenti
Le strutture non individuate come sede di contrattazione collettiva integrativa costituiscono, ai fini
dell’espressione del voto, seggio elettorale, concorrendo, nello specifico ambito territoriale del colle-
gio elettorale di riferimento, ad eleggere le R.S.U. dove previsto dal precedente punto 1).

3. Numero dei componenti 
a. Il numero dei componenti delle RSU si determina computando, con riferimento agli ambiti di co-
stituzione delle rappresentanze unitarie di cui al precedente punto 1:
- 3 unità nelle amministrazioni - o strutture periferiche - con un numero di dipendenti fino a 50.
- 5 unità nelle amministrazioni - o strutture periferiche - con un numero di dipendenti da 51 a 100.
- 7 unità nelle amministrazioni - o strutture periferiche - con un numero di dipendenti da 101 a 200.

b. Per le amministrazioni - o strutture periferiche - aventi un numero di dipendenti superiore a 200,
sono confermate le previsioni circa il numero di componenti previsto dall’art. 4, lettere b) e c) dell’Ac-
cordo quadro, tenuto conto delle modifiche di cui alla presente lettera a).

(Omissis)

6. Clausola di salvaguardia
Al fine di garantire la rappresentanza al personale delle amministrazioni soggetti a processi di rior-
dino, le parti convengono di incontrarsi entro il 30 giugno di ogni anno per valutare eventuali modi-
fiche organizzative derivanti da tali processi e per provvedere all’adeguamento delle RSU ai mutati
assetti organizzativi attraverso nuove elezioni ove ritenuto necessario.

Dichiarazione congiunta n. 1
Le parti concordano di dichiarare che:
1) nel punto 1 del presente Accordo, per “sedi individuate sulla base delle procedure in atto” si in-
tendono quelle di fatto riconosciute dalle singole amministrazioni, anche attraverso i propri accordi,
come sedi di contrattazione decentrata;
2) nelle amministrazioni interessate da riforme o riordini che ne modificano la struttura organizzati-
va, le R.S.U. saranno costituite, in relazione a quanto previsto dalla clausola di cui al punto 6, anche
successivamente, dove si individueranno, in base alle nuova struttura contrattuale, le sedi di contrat-
tazione collettiva integrativa di posto di lavoro. 

Dichiarazione congiunta n. 2
In relazione alla richiesta di istituzione di una Commissione elettorale centrale per ciascuna Ammi-
nistrazione del Comparto Ministeri, in sostituzione del Comitato dei garanti di cui all’art. 20, secon-
da parte dell’Accordo stipulato il 7 agosto 1998, le parti sottoscriventi la presente dichiarazione con-
vengono sull’opportunità di riesame della materia in relazione alla particolare struttura del Compar-
to, da parte del tavolo negoziale relativo all’Accordo quadro, in occasione dei correttivi in corso sul-
l’Accordo stesso.

CCNQ 23 MARZO 2000 – Telelavoro nelle pubbliche amministrazioni

Art. 1
Ambito di applicazione e durata
1.Il presente accordo quadro si applica al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.
Considerato il carattere sperimentale dell’istituto, all’inizio del secondo biennio di applicazione le par-
ti valuteranno l’opportunità di procedere ad eventuali modifiche o integrazioni anche sulla scorta del-
le valutazioni dell’Osservatorio di cui all’articolo 7.

Art. 2
Finalità e obiettivi del telelavoro
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1. Le parti convengono preliminarmente sul fatto che le potenzialità positive del telelavoro, sul pia-
no sociale ed economico, necessitano di appropriate regole e strumenti idonei ad assicurare:
a) alla pubblica amministrazione la concreta possibilità di avvalersi funzionalmente di tale forma di
flessibilità lavorativa;
b) al lavoratore di scegliere una diversa modalità di prestazione del lavoro, che comunque salva-
guardi in modo efficace il sistema di relazioni personali e collettive espressive delle sue legittime
aspettative in termini di formazione e crescita professionale, senso di appartenenza e socializzazio-
ne, informazione e partecipazione al contesto lavorativo e alla dinamica dei processi innovatori.

Art. 3
Relazioni sindacali
1.Le relazioni sindacali si svolgono secondo criteri di responsabilità, correttezza, trasparenza e tem-
pestività; gli istituti di partecipazione sindacale debbono essere attivati e conclusi in tempi stretta-
mente congrui rispetto all’avvio e all’attuazione dei progetti.
2. Le Amministrazioni consultano preventivamente le OO.SS. sui contenuti dei progetti di cui all’art.
3 del DPR 8 marzo 1999, n. 70.
3. A livello di Amministrazione, la concertazione ha per oggetto le modalità di realizzazione dei pro-
getti e l’ambito delle professionalità impiegate mediante il telelavoro.
La concertazione si svolge in appositi incontri che iniziano entro quarantotto ore dalla data di rice-
zione della richiesta.
Nella concertazione le parti verificano la possibilità di un accordo mediante un confronto che deve,
comunque, concludersi entro il termine massimo di venti giorni dalla sua attivazione; dell’esito della
concertazione è redatto verbale dal quale risultino le posizione delle parti nelle materie oggetto del-
la stessa.

4. A livello di Amministrazione, la contrattazione integrativa determina gli eventuali adattamenti del-
la disciplina del rapporto di lavoro resi necessari dalle particolari condizioni della prestazione.
Decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative senza che sia stato raggiunto l’accordo, le parti riassu-
mono la rispettiva libertà d’iniziativa.
5. Nell’ambito di ciascun comparto, la contrattazione potrà disciplinare gli aspetti strettamente lega-
ti alle specificità del comparto e, in particolare:

a) criteri generali per l’esatta individuazione del telelavoro rispetto ad altre forme di delocalizzazione;

b) criteri generali per l’articolazione del tempo di lavoro e per la determinazione delle fasce di repe-
ribilità telematica;

c) forme di copertura assicurativa delle attrezzature in dotazione e del loro uso;

d) iniziative di formazione legate alla specificità del comparto.

Art. 4
Assegnazione ai progetti di telelavoro

l. Nell’ambito dei progetti di telelavoro di cui all’art. 3 del DPR 8 marzo 1999, n. 70, l’Amministrazio-
ne procederà con le modalità previste dall’art. 4 dello stesso DPR n. 70 all’assegnazione a posizio-
ni di telelavoro dei lavoratori che si siano dichiarati disponibili a ricoprire dette posizioni, alle condi-
zioni previste dal progetto, con priorità per coloro che già svolgano le relative mansioni o abbiano
esperienza lavorativa in mansioni analoghe a quelle richieste, tale da consentire di operare in auto-
nomia nelle attività di competenza.

2. In caso di richieste superiori al numero delle posizioni l’Amministrazione utilizzerà i seguenti cri-
teri di scelta:

a) situazioni di disabilità psico-fisiche tali da rendere disagevole il raggiungimento del luogo di lavoro;

b) esigenze di cura di figli minori di 8 anni; esigenze di cura nei confronti di familiari o conviventi, de-
bitamente certificate;

c) maggiore tempo di percorrenza dall’abitazione del dipendente alla sede.
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3. L’assegnazione a progetti di telelavoro deve consentire al lavoratore pari opportunità, quanto a
possibilità di carriera, di partecipazione a iniziative formative e di socializzazione rispetto ai lavora-
tori che operano in sede.

4. L’assegnazione a progetti di telelavoro non muta la natura del rapporto di lavoro in atto; tale as-
segnazione è revocabile a richiesta del lavoratore, quando sia trascorso il periodo di tempo indica-
to nel progetto e nel rispetto di ulteriori condizioni eventualmente previste nello stesso progetto (ad
es.: che vi sia un sostituto), o d’ufficio da parte dell’amministrazione. In tale ultimo caso, la riasse-
gnazione alla sede di lavoro originaria deve avvenire con modalità e in tempi compatibili con le esi-
genze del lavoratore, e comunque entro 10 giorni dalla richiesta, elevati a 20 giorni nel caso di cui
al comma 2, lettera b), oppure nel termine previsto dal progetto.

5. In conformità all’articolo 3, comma 6, del citato DPR n. 70, il dirigente, sulla base di quanto previ-
sto dal progetto, può esercitare le sue funzioni svolgendo parte della propria attività in telelavoro.

Art. 5
Postazione di lavoro e adempimenti dell’Amministrazione

1. Il telelavoro si realizza secondo le modalità previste dal progetto, quali lavoro a domicilio, lavoro
mobile, decentrato in centri – satellite, servizi in rete o altre forme flessibili anche miste, ivi compre-
se quelle in alternanza, comunque in luogo idoneo, dove sia tecnicamente possibile la prestazione
“a distanza”, diverso dalla sede dell’ufficio al quale il dipendente è assegnato.

2. Le spese per l’installazione e la manutenzione della postazione di telelavoro, che può essere uti-
lizzata esclusivamente per le attività attinenti al rapporto di lavoro, sono a carico dell’amministrazio-
ne; sono, del pari, a carico dell’amministrazione le spese relative al mantenimento dei livelli di sicu-
rezza. Le attrezzature informatiche, comunicative e strumentali, necessarie per lo svolgimento del
telelavoro, vengono concesse in comodato gratuito al lavoratore per la durata del progetto. La con-
trattazione di comparto prevederà forme di copertura assicurativa delle attrezzature in dotazione e
del loro uso.

3. Fermo restando che nessun dispositivo di controllo può essere attivato all’insaputa dei lavoratori,
l’amministrazione è tenuta ad informare il lavoratore circa le modalità attraverso le quali avviene la
valutazione del lavoro prestato. I dati raccolti per la valutazione della prestazione del lavoratore nel
rispetto di tali modalità possono essere utilizzati ai fini dell’esercizio dei poteri datoriali.

4. Ciascun progetto prevederà la possibilità che siano disposti, con frequenza media da definirsi
eventualmente nella contrattazione di comparto, rientri periodici del lavoratore presso la sede di
lavoro.

5. L’amministrazione deve garantire che la prestazione di telelavoro si svolga in piena conformità con
le normative vigenti in materia di ambiente, sicurezza e salute dei lavoratori. L’amministrazione è te-
nuta a fornire al lavoratore la formazione necessaria perché la prestazione di lavoro sia effettuata in
condizioni di sicurezza per sé e per le persone che eventualmente vivono negli ambienti prossimi al
suo spazio lavorativo.

6. Le amministrazioni, nell’ambito delle attività formative dedicate ai lavoratori, prevedono l’effet-
tuazione di iniziative di formazione generale e specifica tendente a garantire un adeguato livello
di professionalità e socializzazione per gli addetti al telelavoro. Specifiche iniziative formative sa-
ranno rivolte, altresì, ai dirigenti degli uffici e dei servizi nel cui ambito si svolgano attività di te-
lelavoro.

7. Debbono essere assicurate forme di comunicazione tempestiva – ivi compreso l’utilizzo dell’e-mail
– per rendere partecipe il lavoratore delle informazioni di carattere amministrativo più direttamente
connesse con le sue legittime aspettative, come indicato nell’articolo 2, lettera b)
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Art. 6
Diritti ed obblighi del lavoratore

1. Avendo riguardo agli obiettivi ed alle modalità attuative del progetto, allo scopo anche di valoriz-
zare l’autonomia nella gestione del tempo e dell’attività lavorativa, la prestazione del telelavoro è
orientata a modelli innovativi di distribuzione dell’orario di lavoro, ferma restando la stessa quanti-
tà oraria globale prevista per il personale che presta la sua attività nella sede e secondo i criteri ge-
nerali definiti ai sensi dell’articolo 3, comma 5, lettera b).

Eventuali brevi periodi di interruzione del circuito telematico o fermi macchina dovuti a guasti non im-
putabili al lavoratore saranno considerati utili ai fini del completamento dell’orario di lavoro. In ca-
so di fermi prolungati per cause strutturali, è facoltà dell’amministrazione, sentite le OO.SS., richie-
dere il temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro.

2. Il lavoratore, nel caso in cui la postazione sia ubicata presso la sua abitazione, è tenuto a consen-
tire, con modalità concordate, l’accesso alle attrezzature di cui ha l’uso da parte degli addetti alla ma-
nutenzione, nonché del responsabile di prevenzione e protezione e da parte del delegato alla sicu-
rezza, per verificare la corretta applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza, relativamente
alla postazione di telelavoro e alle attrezzature tecniche ad essa collegate. Il lavoratore deve stret-
tamente attenersi alle norme di sicurezza vigenti e alle istruzioni impartite.

3. Al lavoratore, la cui postazione di lavoro è ubicata presso la sua abitazione, dovrà essere corri-
sposta una somma, che potrà per alcune spese essere anche forfettaria, a titolo di rimborso delle
spese connesse ai consumi energetici e telefonici, nonché delle eventuali altre spese connesse al-
l’effettuazione della prestazione.

L’importo di tale somma, corrisposta a titolo di rimborso, da erogarsi con cadenza predeterminata, è
fissato dal progetto con le modalità previste dall’articolo 3, comma 4, e sarà rideterminato con riferi-
mento all’andamento dei prezzi e delle tariffe dei servizi indispensabili per l’effettuazione del telela-
voro.

4. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, è quello previsto dalla contrattazione collettiva,
nazionale, integrativa e decentrata, che si applica ai lavoratori del comparto.

Del pari, per la parte normativa (ad es.: fruizione di ferie, festività e permessi, aspettative, ecc.) si
applica al lavoratore la disciplina contrattuale prevista per la generalità dei lavoratori del comparto.

5. È garantito l’esercizio dei diritti sindacali.

Il lavoratore deve poter essere informato e deve poter partecipare all’attività sindacale che si svolge
in azienda, a cominciare dalla istituzione, nelle amministrazioni e negli enti che impiegano telelavo-
ro, di una bacheca sindacale elettronica, nonché dall’utilizzo dell’e-mail con le rappresentanze sin-
dacali sul luogo di lavoro.

Art. 7
Osservatorio sul telelavoro

1. In considerazione della sperimentalità del telelavoro, sarà istituito presso l’A.Ra.N., per il primo
biennio di attuazione, un Osservatorio formato da un componente per ciascuna delle organizzazio-
ni sindacali firmatarie del presente accordo e da tre componenti nominati dall’Aran. Tale Osserva-
torio, avvalendosi eventualmente dell’apporto di esperti, nonché dei Comitati pari opportunità, ove
costituiti, dovrà, durante il biennio, raccogliere dati e informazioni circa l’andamento delle esperien-
ze in corso, il loro impatto sul funzionamento dell’amministrazione e sull’organizzazione di vita dei
lavoratori. Al termine del biennio l’Osservatorio redigerà un rapporto, che sarà reso pubblico, ed
orienterà le parti per introdurre eventuali modificazioni e/o adattamenti nella contrattazione collettiva
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2. La contrattazione di comparto istituirà, altresì, Osservatori di comparto, anche quali sensori setto-
riali dell’Osservatorio intercompartimentale.

CCNQ 13 febbraio 2001 - Interpretazione autentica RSU: decadenza nel corso
del triennio

ART. 1 - Clausola di interpretazione autentica
1. Con riguardo all’art. 1, comma 3, parte seconda dell’Accordo quadro per la elezione delle RSU,
stipulato il 7 agosto 1998, le parti concordano che le RSU che nel corso del triennio dalla loro ele-
zione decadono, oltre che per le ragioni indicate nell’art. 7 parte prima dell’accordo medesimo, an-
che per altri motivi vadano rielette entro i cinquanta giorni immediatamente successivi alla decaden-
za attivando le procedure entro cinque giorni da quest’ultima.
2. Nell’attesa della rielezione, le relazioni sindacali proseguono comunque con le organizzazioni di
categoria firmatarie dei contratti collettivi nazionali di lavoro e con gli eventuali componenti delle RSU
rimasti in carica ed anche in caso di sottoscrizione dei contratti integrativi questa avverrà da parte
dei componenti della RSU rimasti in carica e delle OO.SS di categoria sopraccitate. 

CCNQ 6 aprile 2004 - Interpretazione autentica RSU: decisioni a maggioranza
dei componenti 

(Omissis) 

1. la RSU è uno organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori;
2. sul funzionamento della RSU, l’Accordo collettivo quadro del 7 agosto 1998 stabilisce come uni-
ca regola che la RSU assume le proprie decisioni a maggioranza dei componenti; 
3. le modalità con le quali tale maggioranza si esprime devono essere, eventualmente, definite dal-
la RSU stessa con proprio regolamento interno;
4. la circostanza che la RSU non si doti di un proprio regolamento, non ne muta la natura, che rima-
ne quella di soggetto sindacale unitario cui si applicano le regole generali proprie degli organismi uni-
tari elettivi di natura collegiale;
5. ne deriva, inoltre, che anche in mancanza di un regolamento di funzionamento, la RSU decide a
maggioranza.

Tutto quanto sopra premesso (omissis), le parti formulano l’interpretazione autentica nel testo che
segue: 

ART. 1
1. Con il presente contratto si conferma che la RSU, organismo unitario di rappresentanza dei lavo-
ratori, assume le proprie decisioni a maggioranza dei componenti, sulla base di quanto indicato nei
punti da 1 a 5 del penultimo capoverso della premessa.
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TABELLA 1 - AGENZIE FISCALI - AREE DI INQUADRAMENTO
– FASCE ECONOMICHE – ULTIMO STIPENDIO TABELLARE

VALORI IN EURO PER DODICI MENSILITA’, CUI AGGIUNGERE LA TREDICESIMA

388 Tabelle

Area Fascia retributiva dal 1.1.2008 dal 1.1.2009

Ispettore generale r.e. 30.390,10 31.562,50

Direttore divisione r.e. 28.244,29 29.334,01

TERZA F 6 27.907,40 28.984,04

F 5 26.036,37 27.040,89

F 4 24.459,30 25.388,46

F 3 22.265,36 23.112,32

F 2 21.062,16 21.880,92

F 1 20.333,12 21.125,24

SECONDA F 6 21.083,12 21.896,48

F 5 20.420,68 21.210,04

F 4 19.760,92 20.523,04

F 3 18.846,87 19.378,03

F 2 17.521,78 18.197,74

F 1 16.660,22 17.303,06

PRIMA F 2 16.342,55 16.973,03

F 1 15.775,91 16.384,55



Tabelle 389

TABELLA 2 - AGENZIE FISCALI - MISURE DELL’INDENNITA’
DI AMMINISTRAZIONE DAL 1.1.2009

Per 12 mensilità

Area Fascia DOGANE ENTRATE MONOPOLI
retributiva TERRITORIO

Ispettore generale r.e. 1.632,02 917,57 -

Direttore divisione r.e. 1.473,47 808,47 -

TERZA F6 985,06 662,43 616,91

F5 982,80 660,31 611,13

F4 956,15 633,64 565,76

F3 826,83 573,81 501,83

F2 738,39 529,48 464,27

F1 713,90 505,13 421,71

SECONDA F6 642,38 466,06 464,09

F5 639,91 463,73 401,85

F4 637,63 461,29 394,36

F3 620,03 443,73 365,1

F2 552,86 383,91 317,2

F1 504,67 345,03 279,52

PRIMA F2 463,69 318,8 270,66

F1 448,34 303,65 245,91
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TABELLA 3 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI - AREE
DI INQUADRAMENTO – FASCE ECONOMICHE – ULTIMO

STIPENDIO TABELLARE

Posizione economica Dal 1.4.2008 Dal 1.7.2008 Dal 1.1.2009

Ispettore generale r.e 30.378,55 30.481,27 31.575,91

Direttore divisione r.e 28.239,80 28.335,32 29.352,68

C5 26.036,54 26.124,62 27.062,42

C4 24.469,67 24.543,47 25.409,99

C3 22.274,85 22.350,21 23.140,05

C2 21.073,36 21.144,64 21.903,40

C1 20.346,36 20.415,24 21.147,84

B3 19.750,17 19.817,01 20.528,61

B2 18.643,28 18.706,40 19.389,80

B1 17.528,14 17.587,42 18.218,50

A3 17.175,90 17.233,98 17.853,65

A2 16.639,99 16.696,27 17.296,51

A1 13.769,12 15.822,40 16.390,72

VALORI IN EURO PER DODICI MENSILITA’, CUI AGGIUNGERE LA TREDICESIMA
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TABELLA 4 – ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI – INDENNITA’
DI ENTE

Aree Indennità mensile Incremento Indennità mensile 
dal 31 dicembre 2007 dal 1 gennaio 2009 dal 1 gennaio 2009

C 172,18 10,40 182,58

B 145,36 8,78 154,14

A 107,68 6,50 114,18
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TABELLA 5 - MINISTERI - AREE DI INQUADRAMENTO – FASCE
ECONOMICHE – DECORRENZE ULTIMO STIPENDIO TABELLARE

Area Fascia retributiva Dal 1.1.2008 Dal 1.1.2009

Ispettore generale r.e 30.379,95 31.562,55

Direttore divisione r.e 28.234,76 29.333,96

TERZA F 7 29.500,22 30.648,62

F 6 27.798,24 28.880,40

F 5 26.027,58 27.040,86

F 4 24.450,99 25.388,43

F 3 22.257,78 23.112,30

F 2 21.061,06 21.880,90

F 1 20.333,70 21.125,34

SECONDA F 6 21.005,06 21.822,86

F 5 20.414,63 21.209,39

F 4 19.748,24 20.517,08

F 3 18.634,67 19.372,07

F 2 17.515,83 18.197,67

F 1 16.654,75 17.303,11

PRIMA F 3 16.938,85 17.599,93

F 2 16.337,05 16.973,05

F 1 15.770,65 16.384,57

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^
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TABELLA 6 - MINISTERI - MISURE INDENNITA’
DI AMMINISTRAZIONE
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Indennità di amministrazione dal 31/12/2007 - valori in euro per dodici mensilità



accertamento delle eccedenze 96

accesso a percorsi di alta formazione e crescita
professionale 143

accesso dall’esterno nelle aree di classificazione
del personale 17-117

accordi di mobilità 98

adempimenti dei dirigenti nel sistema
di valutazione 134

agenzia di somministrazione lavoro 28

Agenzia per la rappresentanza negoziale delle
amministrazioni pubbliche (ARAN) 297

ambiti di misurazione e di valutazione della
performance individuale 137

apposizione del termine al contratto di lavoro
subordinato. 24

apprendistato (d.lgs. 167/2011) 43

apprendistato di alta formazione e di ricerca
(art. 5 d.lgs. 167/2011) 46

apprendistato per la qualifica e per il diploma
professionale (art. 3 d.lgs. 167/2011) 45

apprendistato professionalizzante o contratto
di mestiere (art. 4 d.lgs. 167/2011) 45

apprendistato: applicabilità alle pubbliche
amministrazioni (d.lgs. 167/2011) 47

apprendistato: certificazione delle competenze
(art. 6 d.lgs. 167/2011) 46

aree di classificazione del personale 110

articolazioni dell’orario di lavoro 65

aspettativa in caso di assunzione presso altra
amministrazione 89

aspettativa non retribuita per motivi sindacali 214

aspettativa per cariche pubbliche elettive 92

aspettativa per dottorato di ricerca 90

aspettativa per esigenze personali o familiari 89

aspettativa per gravi e documentati motivi
di famiglia 90

aspettativa per la cooperazione con i paesi
in via di sviluppo 92

aspettativa per ricongiungimento con il coniuge
in servizio all’estero 93

aspettativa per servizio militare 91

assegnazione temporanea ad altra
amministrazione 95

assenza per malattia: comunicazione 76

assenza per malattia: giustificazione 76

assenza per malattia: invio telematico
dell’attestazione 76

assenza per malattia: visite di controllo 77

assenze dal servizio 72

assenze escluse dal calcolo dei periodi
di comporto 76

assenze per malattia 74

assenze per visite specialistiche 78

assistenza a persone con handicap in situazione
di gravità 79

astensione facoltativa dal lavoro (maternità) 84

astensione obbligatoria dal lavoro (maternità) 84

astensione post-partum 84

attestazione dell’assenza per malattia 76

attribuzione di incarichi e responsabilità
(sistema premiale) 143

autorizzazioni per lo svolgimento di incarichi
retribuiti 20

bacheche sindacali 212

banca delle ore 71

bandi di mobilità 98

blocco delle retribuzioni 127

bonus annuale delle eccellenze 142

borse di studio (fruizione di aspettativa) 90

cariche pubbliche elettive 92

cause di cessazione 165

cause di sospensione del periodo di prova 22

certificati di malattia 76

cessazione per grave malattia o permanente
inabilità 170

ciclo di gestione della performance 135

classificazione del personale 110

classificazione nel comparto agenzie fiscali 118

classificazione nel comparto enti pubblici n.e. 115

classificazione nel comparto ministeri 111

codice di comportamento 149

codici disciplinari nei CCNL 151

collocamento in disponibilità 98

comando presso un’altra amministrazione 95

commissione per la valutazione (CIVIT) 131
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competitività esterna (ciclo della performance) 135

competitività interna (ciclo della performance) 135

comunicazione all’amministrazione
dell’utilizzo di permessi sindacali 215

conferimento di incarichi retribuiti 20

conferimento di mansioni superiori 108

congedi dei genitori 83

congedi di maternità 84

congedi di paternità 84

congedi per assistenza a persone
con grave handicap 87

congedi per infortuni sul lavoro o malattie
dovute a causa di servizio 88

congedi per la formazione 82

congedi per la tutela dei dipendenti
in particolari condizioni psico-fisiche 88

congedo parentale 85

congedo per cure agli invalidi 89

congedo per la malattia del figlio 85

congedo per matrimonio 78

conglobamento dell’i.i.s. nello stipendio tabellare 129

contenuti del contratto individuale 19

contenuti obbligatori della contrattazione 177

contrattazione collettiva: competenze e limiti 177

contrattazione collettiva: generalità 175

contrattazione integrativa 180

contrattazione integrativa: pubblicazione
sul sito istituzionale 181

contrattazione integrativa: trasmissione al CNEL 181

contrattazione integrativa: trasmissione all’ARAN 181

contrattazione integrativa: trasparenza,
pubblicità e sanzioni 181

contrattazione nazionale: risorse,
procedimento, contenuti 177

contratti collettivi nazionali quadro 179

contratto di apprendistato 43

contratto di formazione e lavoro 37

contratto di formazione lavoro (sintesi
delle disposizioni contrattuali vigenti) 41

contratto di lavoro a tempo determinato 24

contratto di somministrazione 30

contratto di somministrazione (lavoro temporaneo)
nei contratti collettivi vigenti 35

contratto individuale 19

controlli sui contratti integrativi 181

cooperazione con i paesi in via di sviluppo 92

costituzione del rapporto di lavoro 17

criteri per la definizione dei profili professionali 122

criteri per le progressioni fra le aree
(sistema di classificazione) 123

cumulo di aspettative 93

decurtazione della retribuzione in caso di malattia 75

definizione dell’apprendistato 43

deroghe alle incompatibilità 20

dimissioni 169

diritti e le prerogative sindacali 211

diritto alla conservazione del posto in caso
di malattia 74

diritto alle ferie 72

diritto di assemblea 212

diritto di sciopero 218

disciplina del part-time 51

disciplina sperimentale del telelavoro 49

distacchi sindacali retribuiti 213

divieto di apposizione del termine al contratto
di lavoro subordinato. 24

divieto di cumulo di aspettative 93

divieto di discriminazione dei dirigenti sindacali 217

divieto di esercitare altre attività 20

durata del periodo di prova 22

durata massima dell’orario di lavoro 65

eccedenze di personale e mobilità collettiva 96

esonero anticipato dal servizio 168

estinzione del rapporto di lavoro 165

fasce di reperibilità 70

fasce economiche (classificazione) 123

fasi del procedimento disciplinare 156

ferie 72

ferie: calcolo 73

ferie: durata 73

ferie: frazionamento 73

ferie: fruizione 74

ferie: interruzione 73

festività del santo patrono 73

festività 74

flessibilità per attività di volontariato 70
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fonti del rapporto 18

forma scritta del contratto individuale di lavoro 19

forme flessibili di lavoro 23

fornitura di lavoro temporaneo 28

gestione del personale in disponibilità 98

gradualità e proporzionalità della sanzione
disciplinare 153

graduatoria di performance 140

incarichi di elevata professionalità
(enti pubblici n.e.) 125

incarichi retribuiti per i quali non è richiesta
autorizzazione 20

incentivazioni alla mobilità 98

incompatibilità D.P.R. 3/1957 20

indennità di prima sistemazione (trasferimento) 106

indennità di reperibilità 70

indennità di trasferimento 106

indennità di turnazione 69

indennità di vacanza contrattuale 128

indennità in caso di morte 170

indennità sostitutiva del preavviso 169

indennità di amministrazione o di ente 130

individuazione delle risorse da destinare
alla produttività 144

individuazione delle risorse della contrattazione 177

individuazione delle risorse destinate
alla contrattazione integrativa 180

inidoneità psicofisica permanente assoluta 170

inidoneità psicofisica permanente relativa 170

innovazioni in tema di procedure disciplinari
d.lgs. 150/2009 156

intesa del 4 febbraio 2011 141

istituzione di nuovi profili professionali 122

lavoro festivo 69

lavoro flessibile 23

lavoro notturno 69

lavoro straordinario 70

licenziamento con preavviso 152

licenziamento disciplinare 172

licenziamento senza preavviso 152

locali per le riunioni 212

mansioni 108

mansioni immediatamente superiori 108

mansioni inferiori 109

mansioni superiori: regolazione contrattuale 109

materie escluse dalla contrattazione 175

misurazione della performance individuale
del dipendente 137

misurazione della performance individuale
e collettiva 134

misurazione della performance organizzativa
della struttura 136

misurazione della rappresentatività 176

misure cautelari in pendenza di procedimento
disciplinare e penale 160

mobilità obbligatoria 96

mobilità 94

mobilità d’ufficio 96

mobilità volontaria 94

monitoraggio della performance 136

multa fino a 4 ore di retribuzione 152

mutamento di profilo per inidoneità psicofisica 110

norme sostanziali (codice di comportamento) 148

obblighi del lavoratore (procedimento disciplinare) 149

orario di lavoro 64

orario di servizio 64

orario flessibile 65

orario massimo giornaliero 65

orario ordinario di lavoro 64

orario plurisettimanale 67

orario settimanale 67

ordinamento professionale 108

organismi del sistema di misurazione
e valutazione della performance 131

organismo indipendente di valutazione
della performance (OIV) 133

organizzazioni sindacali ammesse alle trattative 178

organo di indirizzo politico-amministrativo
(sistema di valutazione) 134

part-time: principali disposizioni legislative vigenti 51

passaggio diretto da un’amministrazione all’altra 94

passaggio diretto del personale in eccedenza 99

pausa giornaliera 65

pensionamento per anzianità di servizio 167

pensionamento per vecchiaia 165

periodi di franchigia (diritto di sciopero) 218
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periodo di comporto in caso di malattia 74

periodo di prova 22

permanenza nella sede di assegnazione 18

permessi a ore con recupero 79

permessi a ore per motivi personali o famigliari 66

permessi giornalieri 66

permessi per assistenza a persone con grave
disabilità 79

permessi per dipendenti portatori di grave
disabilità 81

permessi per lutto 78

permessi per partecipazione a concorsi o esami 78

permessi per progetti di recupero 66

permessi per studio 81

permessi per volontariato in attività
di protezione civile 81

permessi retribuiti 78

permessi sindacali non retribuiti 217

permessi sindacali per i componenti delle rsu. 215

permessi sindacali retribuiti 213

permesso per figli con grave handicap 79

piano della performance 138

posizioni di sviluppo economico (classificazione) 110

posizioni organizzative 124

premio annuale per l’innovazione 142

premio di efficienza (sistema premiale) 143

prestazione lavorativa in luogo diverso dalla sede
per esigenze tecniche ed organizzative 100

principi del reclutamento nelle pubbliche
amministrazioni 17

principio di non discriminazione 26

procedimento di contrattazione 178

procedimento disciplinare 155

procedimento disciplinare: contestazione
degli addebiti 157

procedimento disciplinare: definizione
della procedura 158

procedimento disciplinare: impugnazione
delle sanzioni 159

procedimento disciplinare: istruttoria 158

procedimento disciplinare: patteggiamento 158

procedimento disciplinare: pre-istruttoria 156

procedimento ordinario (sanzioni disciplinari) 156

procedimento semplificato (sanzioni disciplinari) 156

procedure di raffreddamento dei conflitti sindacali 218

procedure per irrogazione di sanzioni disciplinari 156

profili professionali (classificazione) 110

profili professionali (contenuto) 121

programma triennale per la trasparenza
e l’integrità 138

progressioni all’interno del sistema
di classificazione 123

progressioni di carriera (sistema premiale) 142

progressioni economiche
(sistema di classificazione) 123

progressioni economiche (sistema premiale) 142

progressioni fra le aree tramite concorso pubblico 123

progressioni giuridiche (sistema di classificazione) 123

proroga nel contratto a termine 25

rapporti di lavoro flessibile 23

rapporti tra procedimento disciplinare
e procedimento penale 159

rapporto di lavoro a tempo determinato
(sintesi delle disposizioni contrattuali vigenti) 27

rapporto di lavoro a tempo parziale 51

rappresentanze sindacali unitarie 182

rappresentatività sindacale 176

reclutamento 17

relazione della performance   138

relazioni sindacali 175

rendicontazione della performance 139

reperibilità 70

responsabilità amministrativo-contabile
del pubblico dipendente 147

responsabilità disciplinare del pubblico
dipendente 147

responsabilità civile del pubblico dipendente 147

responsabilità penale del pubblico dipendente 147

retribuzione base mensile 127

retribuzione e sue definizioni 127

retribuzione giornaliera 128

retribuzione globale di fatto 128

retribuzione individuale mensile 128

retribuzione oraria 128

riavvio e riapertura del procedimento disciplinare 163
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ricollocazione del dirigente sindacale al termine
del distacco 217

ricongiungimento con il coniuge in servizio
all’estero 93

ricorsi al comitato dei garanti contro
i risultati elettorali 211

ricorso al comitato dei garanti su problemi
che precedono le elezioni 210

riduzione dell’orario settimanale di lavoro 68

rimborso spese di trasferimento 106

rimprovero scritto 152

rimprovero verbale 152

riposi compensativi 71

riposi giornalieri 66

riposo giornaliero per maternità o paternità 66

riposo settimanale 67

risoluzione unilaterale da parte delle
amministrazioni 168

rsu presentazione delle liste 192

rsu subentrano alle rsa 184

rsu: attribuzione dei seggi ai candidati 205

rsu: calcolo del quorum elettorale 205

rsu: commissione elettorale 197

rsu: compiti delle amministrazioni 200

rsu: composizione 185

rsu: decadenza 188

rsu: delegazioni trattanti 186

rsu: dimissioni 197

rsu: durata 188

rsu: elettorato attivo 195

rsu: elettorato passivo 194

rsu: fase preparatoria delle elezioni 190
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